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LO STATO PRESENTE S fa 2

DI TUTTI I PAESI,

E POPOLI DEL MONDO

NATURALE, POLITICO, E MORALE,

co N N U o VE oss E R VA z I o N I ,

E C O R R E ZI ON I

DEGLI ANTICHI , E MODERNI VIAGGIATORI,

V O L U M E XVIII.

D E L L I T A LI A.

C I O E'

DELLA SAVOIA, DEL PIEMONTE,

DEL MONFERRATO E DEL

GEN O VESATO,

I rs - -

I N v E N e z 1 A, S
PREsso GIAMBATISTA ALBRIzzi q. GIR.

M D C C L I.

CON LICENZA DE'JUPERIORI, E PRIVILEGIo.





ALL'ILLUSTRISS. E REVERENDISSIMO

SIGNORE, MONSIGNOR

GIAN BATISTA MINUCCI

DA CIVITA REALE, DELL'ORDINE DE'

MINORI CONVENTUALI

VESCOVO DI

POLICASTRO, ec.

-

ER provvedere di una degna Pro

tezione il Tomo XVIII della Sto

ria già ſcritta dall' eruditiſſimo Sal

mon, ch'i era in obbligo di pubblicare

colle mie ſtampe, non ſembrerà ſtrano
º
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ad alcuno, ſe in una parte da queſta

Patria tanto rimota mi ſia avvan

zato ad implorarla da Voi, qualora

avrà qualunque conſiderate le gravi

ragioni, che a ciò mi hanno indotto.

Le inſigni prerogative, che vi ador

nano, le magnanime virtù, che il

luſtre vi rendono , oltre l'alta ſtima

che Voi nudrite del ſuo applauditiſſimo

Autore, e la benignità con cui avete

accolte, e lodate ancora le mie indu

ſtrie nel pubblicar colle ſtampe i parti

di eſſo, quando pur ne mancaſſe ogni

altra ragione, ſono certamente aſſai

giuſti motivi per chiligarmi a ſegnar

queſto Libro col Voſtro glorioſo Nome.

Ma oltracciò chiunque dar vorrà un

guardo ſolo alla materia di queſto me

deſimo Tomo, riconoſcerà ben facilmen

te, che non ad altri dove a preſen

tarſi. Contiene eſſo una fedel deſcri

zione de vari coſtumi dell' Italia ,

cioè a dire di quella parte del noſtro

Mondo, la quale a niun altro eſſer
dee



dee più nota che a Voi, il quale pria

di ſalire alla Sede Veſcovile di Poli

caſtro, felicitata coll'innata Voſtra be

nificenza , per lunga ſerie d'anni in

caricato degli affari di tutto l'Ordine

de AAinori Conventuali, viveſte in

Roma, ove poteſte agevolmente oſſer

ºvare diverſi coſtumi di tutte le Na

zioni d' Italia , che quaſi in teatro

s'eſpongono ivi alla conſiderazione d'

ognuno. Ne potevate Voi mirarli ſol

di lontano, giacche, e la condizione

dell'impiego alla rara Prudenza Vo

fira addoſſato, e l'amor de Grandi

di quella Città, che univerſalmente

riſcuotevate , obbligandovi ſovente a

frequentare le più coſpicue Corti di eſº

ſa , tutto l'agio vi davano di rile

varne col guardo Voſtro perſpicaciſſi

mo ogni minutezza, e di penetrare

ne ogni arcano ancor più recondito. E

munito poi di quella Voſtra copia di

fedeli notizie, che raccor poteſte in

Roma, qual parte mai degl Italiani
º 4 co



coſtumi ignorar poteſte, allorche eletto

con giubilo univerſale dell'Ordin Vo

ſtro al ſupremo regolamento di eſſo,

pieno di ſanto zelo ne ſcorreſte ogni

Provincia, ne viſitaſte ogni Conven

to? Chi altri dunque, rendendo piena

ragione di quanto riferiſce in queſt'

opera l'eruditiſſimo Autore, meglio che

Voi può, o difenderlo dalle malidicenze

degl invidioſi, o promoverne quella

gloria, che a prezzo di tante vigilie,

di tante fatiche ha comperata? E a ciò

fare manca a Voi forſe l'autorità, man

ca l'accortezza ? Voi anzi ne ſiete ſom

mamente fornito. Baſta ſapere per ciò

quelle rare maniere, colle quali ha di

Voi pubblicamente parlato chi non ſo

lamente per la ſomma Dignita, ma e

per la molta erudizione di ogni gene

re, e pel puratiſſimo giudizio, e per la

rara accortezza, merita d'eſſere ad

ogni altro antepoſto nel feliciſſimo no

ſtro ſecolo , dico il ſommo Romano

Pontefice Benedetto XIV, il quale a
- più



più ragguardevoli Religioſi dell'ordine

Poſtro adunati in Roma per elegger

evi il loro Generale Miniſtro aperta

mente proteſtò (1) che aveavi de

ſtinato alla Chieſa di Policaſtro per

premiare così li grandi meriti Vo

ſtri, quanto per far nota al mon

do tutto quella Virtù, e quella

Prudenza, di cui ripieno con ugua

le felicità, e ſaviezza tutto l'Or

dine de' Minori Conventuali per

lo ſpazio di ſei anni governaſte,

e prima di queſto nel Sacro Conciſtoro

alla preſenza di più venerabil Con

ſeſſo non dubitò punto di onorarvi col

pregiatiſſimo Carattere ( 2 ) di ſuo

Amico. Queſti pregi quanto rari,

tanto ancor ad ogn'uno paleſi, fanno

ben conoſcere quanto giuſtamente ab

bia io riſoluto di ornare col Nome Vo

ſtro queſta mia ſtampa, e danno in

( 1 ) In Allocut. habita in Comitiis ci,
libus Ord. Min. Conv. 1747.

( 2 ) In Allocut. Conſiſtor. habita 9, Septemb.

i 743.



ſieme anche a me piena la fiducia di

vederla accolta con tutta quella gen

tilezza, che è tanto a Voi familiare;

pregandovi a condonarmi l'ardire uſa

to in preſentarvi per la prima volta

così debole offerta, pieno di riſpetto mi

avvanzo a baciarvi le Sagre Veſti.

Di V. S. Illuſt. e Reverendiſs.

Umiliſſ. Divotiſ. Oſſequioſ. Serv

Giambatiſta Albrizzi q. Girol



L O ST A M P A T O R E

A L E T T O R I.

E" finalmente il primo e

ſecondo Volume della Deſcri

zione d'Italia, in continuazione de

XVII precedenti della celebre Ope

ra del Signor Salmon già pubbli

cati. La lunga tardanza nella pub

blicazione del preſenti non dee cer

tamente eſſer aſcritta o a negligen

za mia, o a mancamento degli

Editori ; ma bensì al ſincero mio

deſiderio che l'Opera aveſſe a riu

ſcire quanto più ſi poteſſe eſatta

e perfetta.

La ſcarſezza delle coſe raccolte

dall'Autore, e la moltiplicità del

sbagli che d'ordinario ſogliono ac

compagnare le Relazioni di un

Paeſe aſſai lontano da quello in

cui ſoggiorna chi le ſtende, ri

chiedendo una non ordinaria lun

ghez



ghezza di lavoro per emendarle,

furono appunto la principal cagio

ne dell'indugio. Grave troppo ſa

rebbe ſtato il mancamento, ſe de

ſcrivendo una parte sì nobile dell'

Europa, qual'è la noſtra Italia,

non aveſſi procurato in ogni mo

do di darne una compiuta e cor

retta deſcrizione. Per ottenere adun

que il bramato fine, è ſtato nei

ceſſario raccogliere da tutte le par

ti que lumi e quel confronti che

richiedeva la bramata eſatezza ,

ſenza de quali non potea certa

mente ſperarſi che il lavoro aveſ

ſe a giungere a quella ſorte di

perfezione, a cui ho tentato in

ogni poſſibil modo con grave ſpe

ſa e perdimento di tempo di "
la condurre.

Io ſpero pertanto, che rifletten

do all'eſpoſte coſe, mi verrà di

buon animo perdonato, ſe qual

che maggior intervallo di quello,
che
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| che m'era prefiſſo, ſiaſi frappo

ſto alla pubblicazione di queſta

parte dell' Opera, che per ogni

ragione uſcir dovea, e dovrà pur

in ſeguito continuar ad uſcire più

perfetta e più accurata delle ri

manenti. Ma non perchè io ab

bia tentato con ogni più oppor

tuno mezzo di eſporre al pubbli

co quanto più ſi poteſſe corret

ta e copioſa queſta Deſcrizione

dell' Italia , io mi dò a credere

che niente ſia per mancarle , e

che ciaſcuno per queſto abbia a

rimanerne pago e contento. Il nu

mero del Sovrani maggiore in Ita

lia di qualunque altra parte ; le

mutazioni giornaliere ; i sbagli e

le contradizioni degli Scrittori ;

le nuove coſe che ad ogni mo

mento coll'aiuto degli Archivi e

d'altri monumenti i vanno ſco

prendo e pubblicando , e final

mente le frequenti guerre i i



ſuſſeguenti Trattati di pace, ſono

altrettanti oſtacoli che ſi frappon

gono a chi cerca un'eſatta fedel

ià ne racconti delle coſe e nella

deſcrizione de luoghi. Di qui è,

che io poſſo bensì affermare d'eſ

ſerſi fatto quanto era poſſibile; ma

non già quanto era forſe baſtante

e neceſſario,

Per queſto motivo io prego vi

vamente e raccomando a tutti quel

li, che leggendo queſt'Opera, ſi

accorgeranno o di alcun abbaglio

nella verità delle coſe già dette,

o di qualche mancamento in quel

le che poteano o doveano aggiu

gnerſi , di volermi corteſemente

comunicare qualunque lume o no

tizia che renderſi poteſſe a un tal

fine neceſſaria , e quella ancora

che foſſe opportuna per miglio

rare od aggiungere qualche Figu

ra. Queſta è l'unica via di ave

re una decoroſa, ſincera ed ac
- Cll
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curata deſcrizione del noſtri Pae

ſi, che per dir vero ancor ſi de

ſidera, e da lungo tempo sì inu

tilmente fi cerca : Baſta ſolo che

queſte tali notizie e correzioni che

foſſero per recarmi, ſieno appog

giate a ſodi e ragionevoli fonda

menti, e diſteſe con brevità ; ma

ſecondo le leggi di buona criti

ca, indicando con chiarezza le ci

tazioni degli Autori, quando oc

correſſe allegarne; perchè poi tut

te queſte ſaranno da me colloca

te nel fine della Deſcrizione.

Con queſto metodo io ſpero,

che finalmente non avranno più

oltre i Foreſtieri a querelarſi, che

alla noſtra Italia, in cui sì larga

mente la Natura e l'Arte ſparſe

ro i doni loro , ſi vegga man

care ancora il pregio di una ve

ritiera e ben ordinata deſcrizio

ne dello ſtato preſente: onde non

picciol vantaggio a tutti, e ºn
» - Ie



lieve gloria ne verrà poi a co

loro , che eſſendole nati entro

al ſeno, ſarannoſi adoperati per

univerſal beneficio a renderla per

ogni parte, intera, fedele, e com

piuta. Vivete felici.
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Catalogus Librorum, quos majori ex parte pro

priis Typis aut ſumptibus edidit
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A

Cta Sanctorum omnium ex Latinis & Gracis , alia

rumque gentium Monumentis collecta, digeſta, com

mentariiſque & obſervationibus illuſtrata, a P. Bollan

do aliiſque doctiſſimis Soc. Jeſu Viris &c. in fol. Ve

netiis. Tomi jam in lucem miſſi uſque ad an. 175 -
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– Februarii Tomus 1. 2. & 3. -
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ta inſuper pranumeratione duorum Voluminum.

Exſpirato vero ſubſcriptionis tempore, ſolventur ſin

guli Tomi Libr. 5o, - -

Aguire ( Cardinalis ) Philoſophia rationalis nov antiqua.

vol. 4. in fol. 1725. - 8o

Alexandri ( Natalis ) Hiſtoria Eccleſiaſtica , diſſertatio

nibus & noris hiſtoricis, chronologicis , criticis &

dogmaticis locupletata, vol. 8. in fol. ad exemplar

Pariſ. 1733. - 243

de Alio: Ciceronis Academica : Satyrae & Epigrammata :

de Aquaeductibus Urbis Romae : Lexicon latinum cri

ticum. in 4 & 8. 174o. 1742, - º

Andreoli. Tractatus inſtruct. de Febribus & morbis acutis

in fol. Ven. 1711. 5

- ejuſd. domeſticorum auxiliorum collectio ad vale

tadinem confirmandam ſpectantium. vol. 2. in 4 Ven

I 7oC. -

anfi ( Caſti Innoc. ) Joſeph i aegyptii Religio a crimi

mationibus Baſnagii vindicata. in 8. 1741. 2 : to

Antonini ( Arch. Floren. ) Summa Theologica, vol.

4 in fol, 1742. -

• * , Ari



Arigoni ( Honorit ) Numiſmata quaedam cujuſcumque

forma ac metalli qua in eguſdem Muſeo aſſervantur.

Vol. 3. in fol. fig. 1744. - I 32

S. Auguſtini ( Aurelii ) Opera omnia juxta exemplar Pa
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additionibus & collectionibus illuſtrata. vol. 14 in

fol. Ven. 1735. - 33 o

– ejuſd. tomus ultimus ſeparatim : In quo Vita S. Au

guſtini : indices generales & particulares Operum :

epiſtola dua nunc primum editae de poenis Parvulo

rum ſine Baptiſino decedentium : & elenchus Librorum -

S Auguſtini editus cura Poſſidii , curante Joſepho

Blanchino - in fol. Ven. 1736. 5o

– eju1d. Epiſtola sua de poenis parvulorum ſine Barti º

ſmo decedentium ( qua in editionibus quibuſque tran

ſalpinis deſiderantur ) nec non elenchus Librorum, ut

upra. in fol. Ven. 1736. - 4

B

Bº" ( P. Amadai ) Paulus Eccleſiaſtes, ſeu elo

quentia Chriſtiana, qua orator evangelicus ad idaan

ac doctrinam D. Pauli formatur. in 4, Ven. 1737. º
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luſtrantur - vol. 2. in fol fig 1729. - 12o

Barboſa ( Auguſt & Ottoni, Taboris ) Theſaurus Locorum

Communium juriſprudentiae cum additionibus aliorum,

Ictorum . vol. 2. in fol 1737 - 36

Benedicti XIV. ( Proſp de Lambertinis ) Diſſertationes in

omni doctrina genere ſelectiſſima ex quatuor ejuſdem

Auctoris de Canonizatione Sanctorum libris extrasta

&c. vol. 3. in 4. 1751. Charta majori cum figuris

aeneis. - - 48

– Idem Charta media. - 3o.
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Boer
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8. 1747. - - 2 . Io

S. Bonaventura ( Ex Ord. Min. Ep. Card. J Opera om
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quarum una Certa , altera Dubia, Suppoſititia tertia

complectitur. Acc. S. Doctoris vita & Diatriba Hifto

rico-Critica in Opera ejuſd. Volumen Primum in 4.

1751. reliqui ſub pralo . Totum opus in hac Edi

tione in XIII. Volumina erit diſtributum - Qui ci

to Nomen ſuum dederint huic Subſcriptioni , compa

rando ſibi Primum Volumen, ſolvent Lib. Venetas un

decim , tot idemque ſovent pro ſingulis Voluminibus dein

prodeuntibus, ſicque totum Opas illis conſtabit Lib. 143

– Poſt Subſcriptionem vero valebit ad minimum Lib. loo

Boſchi ( Petri e S J. ) Tractatus hiſtorico - chronologi

cus de Patriarchis Antiochenis. in fol. 1748. 6

Boſſuet ( Jac. Ben. ) Libri Salomonis, Proverbia, Eccle

ſiaſtcs , Cantica , Sapientia , & c. notis illuſtrati in 8.
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– ejuſd. Liber Pſalmorum ab obſcuritate vindicatus.

in 8. ſub pralo. -

– ejuſd. de nova Quaeſtione tractatus tres , ſive myſtici

in tuto, ſchola in tuto, & Quietiſmus redivivus . in
in 8. ſub praelo. - 2 : I e

Boyvin ( Gabrielis ) Theologia Scotiſtica vol. 4. in 12. 1734. 5

Brunatii ( Joan. ) De Re Numaria Patavinorum . in

4

-

-

fig. 1744. - 3

C

C" ( Joſephi ) Directorium Ordinandorum in 12.

1731. - 1

Campagnola ( Barthol. ) Liber juris Civilis, cum opu

ſculo de vita & translatione S. Metronis, & 2. Epiſtolis

Ratherii Epiſc. Veron. in 4. 1728. 7

Caryophili. de Thermis Herculanis in Dacia detectis, eo
rumque uſu & praeſtantia vol. 2 in 4 figur. 1739 lo

Caſini ( Ant. e S. J. ) Encyclopaedia S. Scriptura vol. 3.

in 4. 1747. - I ,

Ciceronis . ( M. Tullii ) De Officiis libri tres, de Sene- -

ctute, de Amicitia , de Somno Scipionis, & Parado

xa . Accedit Q. Fratris Commentariolum petitionis,

cum notis Jac. Facciolati. in 8. magno 1748. 5 : 1 o

Ciceronis Epiſtola ſelectae. in 12 1746. - Io

Conciones & orationes ex antiquis Hiſtoricis latinis ſele

ctae. in 12 17o9. - 2.

Cuperi ( Guilielmi e S. J. ) Tractatus de Patriarchis

Conſtantinopolitanis, in fol. 1751. -

Cupetioli ( Angeli ) Theologia Moralis & Contemplativa
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I YAmaſceni ( S. Joan. ) opera omnia grace & latine

cum notis P Le Quien vol 2 in fol r?49.

Dandini ( Herc. Franc. ) De ea diſtribuentis Juſtitiae par
74

te, quae in pramiis largiendis verſatur &c. in 4. 1734. 2 : 1o

Diatriba Hiſtorico-Chronologico-Critica de Geſtis & Scri

ptis D. Bonaventura - in 4. 175o.

E

Piſtola ad Polycarmum, in qua B. Nicolai Juſtiniani Ve

neti Mouachatus a fabulis , vaniſque commentis aſſe

ritur. in 4. 1746. - -

Exereitationes in primam Joannis Clerici Epiſtolam. in

4. i733, -- 2

F

Aceiolati ( Jacobi ) Inſtitutiones & Rudimenta. Logi

cae , & Acroaſes . vol. 3. in 8. 1751.

Fardella ( Mich. ) de incorporea & immortali anima hu

manae ſubſtantia adverſus Epicurum, ejuſque ſecta

tores, ex D. Auguſtino demonſtrationes . in fol. 1724.

Peratii Epiſtolarum libri ſex, in quibus omnia fere qua

in orationibus M. T. Ciceronis dubia occurrunt , po

lemice illuſtrantur. in 4. Ven. 1738. -

orti ( Pet. M. S. J. ) de Judice Conſervatore Regularium

trachatus Canonicus, in fol. 1743.

Forti ( Ant. S. J. ) Diſputationes philoſophicae , quibus

probari contenditur Philoſophiam pure humanam ſibi

relictam in argumenta negativa paſſim reſolvi. vol. 3.

in 4. 1744. -
-

Fortis ( Jean. ) Conſultationum & Reſponſ. Medicin.

Centuria quatuor , Acceſs. ejuſdem Conſult. de Fe

bribus & Morbis Mulierum in fol. 17o 1.

Fortunati a Brixia Philoſophia mentis methodice tra ſtata

ad uſus Academicos accomodata , logicam & meta

phyſicain univerſam complectens vol. 2 in 4. 1742

Fromond ( Claud. ) Introductio nova & generalis ad Phi

4

: Io

5

6

-

i 4.

16

--

14

loſophiam in 8. 1748. - 2 : Io

G

G" ( Nicol. ) Commentaria & expoſitiones in S.

Librun Geneſis. in fol. 1698. - -

Ginaceum Chimicun ſeu congeries Authorum ineditorum

i" de Lapide Philoſophico ſcripſerunt . vol. 2. in

- 1679- - -

Gobii (Anto. ) Juris Conſultationes deciſiva Civiles &

Criminales vol. 2. in fol. 1733.

de Graſ

8

3o



de Graſs ( Caroli ) Tradatus de effectibus Clericatus ,
ejuſque Privilegiis &c. in fol. 1674. - Io

gravina ( Jani Vincent. 2 lnſtitutiones Canonica - in

8. 1742 -- 4

Gregora ( Nicerhori ). Bizantina Hiſtoriae Libri Xx1v a 4

VVolfio & Boivin latine facti, notiſette & appendice

illuſtrati . Acc. Gallico idiomate l'Hiſtoire de l'Em

pire de Conſtantinople ſous les Enipereurs François

diviſee en deux parties. vol. 3. in fol. Grece & Lat.

1729 - 7o

S. Gregorii ( Papae Magni ) Opera omnia notis PP. Mau

rinorum illuſtrata vol. 4. in fol. 1747 13o

Gregorii ( Davidis ) Aſtronomia Phyſica & Geometrica

elementa cum figuris aeneis vol. 2, in 4. 1716. yo

ri - - -

S. Ilarii ( Arelat ) Epiſc. & S. Maximi Taur. Ep. Ope

ra Omnia. vol 2 in fol. 175o. 24

– Eadem Opera magnifice impreſſa - vol. 2. in fol. Ve

rona 173o. - 55

1

S. TSidori ( Peluſiotae ) de Interpretatione Divinae Scri

ptutae, cum Notis Ritterhuſii , Scoti & P. Poſſini .

in fol 1745. 2.2.

S. Juſtini (Mart.) Opera quae exſtant omnia, nec non Tatiani,

Athenagora , Theophili & Hermia opuſcula, notis

illuſtrata, ſtudio Monachor. Ord. S. Benedicti fol, gr.

lat. 1747. - 3o

MA

Amperger ( Soc. Jeſ. ) Opera Theologica, ſivede Deo

Uno & Trino, de Angelis & de Beatitudine vol, 2.

in fol. 1716. - 3e

L

Abbei. ( Phil & Gabr. Coſſartii S J. ) Sacroſancta

Concilia ad Regiam editionem exacta, cum addita

mentis Steph. Balulii & Jo. Harduini ; variis inſuper

obſervationibus , epiſtolis & praefationibus aucta &
illuſtrata. vol 23. in fol. gr & lat 1733 I2oo

S. Laurentii Juſtiniani Opera omnia aucta & emendata,

editio ſecunda nobilior. vol. 2 in fol. 175 1. 32

Leoni ( Franciſci ) Sibyllarum auctoritas arnd Chriſtia
-

nos veteres, cum notis ejuſdem in 4. Ven. 244:
- 5 . Leo



S. Leonis M. opera omnia , quibus acced. Codex Canonum

& S. Hilarii opuſcula & vita ac S. Maximi ſermones

& Homiliae, a Muratorio illuſtrata. in fol. 1748.

Leſſius de juſtitia & jure. in fol. 1734

Libanii Sophiſta . Orationes ſeptem priores : Antonius Bon

giovanni nunc primum ex MSS. ineditis eruit , notiſ

que ornavit : reliqua ex MSS. fide emendavit . in 4.

ſub praelo . -

Lohner ( P. Tob. S. J ) Inſtructio pratica de ſacrifi.

cio Miſſae . in 8. 1734. -

– ejuſd. Inſtructio practica de Horis Canonicis juxta

Rubricas Breviarii Rom. in 8. 1736.

– ejuſd. Theologia myſtica pro Concionantibus & Ec

cleſiaſticis. in 8 1736. -

Lupi ( F. Chr. ) Synodorum generalium ac provincialium

Decreta & Canones, ſch oliis, notis ac hiſtorica acto

rum diſſertatione illuſtrati : cum epiſtolis Patrum con

tra Haereticos , vita D. Thoma , diſſertatione de

Meletii & Arii erroribus aliiſque additamentis . Stu

dio F. Th. Philippini. vol. 12. in fol. 1729

M

Acedo ( Franc. ) Elogia poetica in Remp. Venetam ,

Senatum , Tribunalia & Duces, cum Iconibus Du

cum uſque ad Aloyſ. Contarenum in fol fig. 168o.

Magagnotti ( Pet. ) de Antiquo Ritu offerendº Deo pue

ros adhuc impuberes &c. & niſtorica anima dverſo in

epiſt. S. Hieronymi ad Euſtochium de cuſtodienda

virgin itate - in 4 1734.

Mauri ( Sylv. ) Nova AEthicae Ariſtotelica Paraphraſis ,

ſive de partibus philoſophiae moralis. Acced. oeco

nomica Leon. Aretino interprete. vol. 2. in 4. 1724

Mazarini ( Card. J Breviarium Politicum renovatum in

12 I 724. - -

Merri ( Pau. Phil. ] Theſaurus Biblicus , hoc eſt dicta,

ſententiae & exempla ex SS. Bibliis collecta ad uſum

concionandi, in 4. 1737. -

N

Oris Cardinalis ) Opera omnia vol. 5. in fol. Verona

1734 Charta Magna .

- Idem Charta media. -

O

Rizenis orera qua exſtant emnia latine tantum »

cum notis Card. De Laure Ord. S. Ben. e Cong. S.

- Mauri. vol. 3. in fol. 1744. - - -

- 3 - Off
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Oííicium Beatæ Mariæ Vírginis rubro-nigrum , ' magnifice

impreffum cum figuris æneis , & pulcherrima Iigatura

deaurata. 1747. _- 16

Orlendii ( P. Franc. ) orbis Sacer & Profanns illuftratus

vol. 3. in fol. 174o. - rno

de Optima legendorum Ecclefiae Patrum methodo in 8. .

1741. -

Ovidii Opera cum notis Henf1. vol. 3. in iz. ,:
- Heroidum liber cum refponfionibus Fr. Dyni , & no

tis P. Claudii . in 8. 171 m. - Z.

- Heroidam Epiftolæ , cum refponßonibus & motis &c.

in 8. 168y. - '" ' — 1 : 1 o

-

p.

Aciaudi ( Pauli M.) de Sacris Chriftianorum Balmeis. in

4. i 75o. - _- -*

Palattt ( Joan. ) Ariftocratia Ecclefiaftica Cardinalium S.

¥omanæ Ecclefiæ cum eorum Iconibus vol. ;. in fol. ;
gur. - I oQ^

Pelle?rini ^ Ab. Caroli ) Praxis Vicariorum & omniuin in

utroque foro jufdicéntium. in fol._ 1743. 3

Petiot ( Steph. j Panegirici duo de Rupella expugnata &
de Delpbino &c. in 12. 17 19. - I * -•

a Ps; ( Jof. ) Epiftola itineraria ad Card. Quirinum .

- n 4. 175 o. -

Pilati ( Leopoldi ) Origines juris Pontificfi. in fol. 1739 2;

Pifani Mufei olim Corrari: Numiimata naximi módu

Ii : ubi celeberrimorum Imperatorum & Faeminarum

illuftrium imagines ex Græcarum , Romanarumque

antiquitatum thefauris dedudae , atque eleganter in- `
cifae exhibentur : additis Commentariis &' Animad

verfionibus R. P. D. Ab. Malloleni Ord. S. Bene

disti . vol. 4. in fol. fig. maximo 1744. 17o.

Plateiii (Jacobi'e S. J. ) Curfus uniyerîè' Theologiæ fre- ,
cuiativae , pra&icae', moralis & poleinicæ. vol. 7. in 12.
173;. - I©

Platneri ( Jo. Zach. ) infuvuvivues Chii u glae , aavnalis

tum medicae tum manualis ; quibus acceffere in hac

Veneta editione Dißertationes duæ ejufd. Au&oris ,

de Fiftula lachrymali & de Chirurgia artis Medicæ

parente . in 4. magno cum fig. a:neis 1747. 1¢

Poemata felecha P. Lagomarfini de origine fontium , &

Eulaiii Botanicorum , cum verfioae italica P.

Bergantini. in §. fig. 1749. - 4

Poggii Hiftoria Florentina , noris & Au&loris vita illuftra

ta a Jo: Bapt. Recanato in 4. figur. 171 y. 16

Poutederae ( Jülii ) Antiquitatum Latinarum, Græcarum•

que Enarrätiones. in 4. fig. 1741. - 18

a Portu ^ Hippol. ) de Ctiltu Dei & Hominum , opus Li
- : IQ,

turgico-Morais, iv 4. 1738. * * 6 P. te!
-

-
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Poterii ( Petri ) Orera omnia pratica & Chymica cum

notis Hoffmanni. in 4. 1741.

Q

Uerini ( Card. Angeli ) Diatriba ad Vetus Officium

Quadrageſimale Grecia orthodoxa in 4. 1711

R

Ainaldi ( Odorici ) Annalium Eccleſiaſticorum Card.

Baronii continuatorum ab an. 1534. ad an. 1565. To

mus ultimus & Poſthumus, qui etiam Tomus XXI, in

ſcribitur , in cuo adjiciuntur Lutheramiſmi & Caivi

niſmi ortus & progreſſis , Acta Anglicani Schiſmatis,

Concilii I rid. deſcriptio , aliaoue Eccleſiae geſta &c.

omnia Diplomatibus, Epiſtolis , MSS. Codd., & monu

mentis illuſtrata. vol. 2. in foi. Colon. Agrip. 1727.

Ramazzini ( Bernar. ) de Morbis Artificum Diatriba : &

Diſſert. de ſacrar. Virginum valetudine tuenda - in

8. 1743. -- --

Rasler (Chriſtofori ) diſputationes Theologica:accedit tract.

de recto uſu opinionum probabilium in fol. 1728

S. Raymundi ( de Pennafort ) Summa Theolog. & Sacror.

Canonum aucta & emendata in fol 1744

Reinfenſtuel ( P. Anacleti ) Theologia Moralis juxta SS.

Canones & Pontificum Decreta. Editio ſeptima plu

66

16

31

rimis recentiſſimis additionibus locupletata & illuſtra

ta a P. Maſſa o Kreſslinger. vol. 2. in fol. 1749.

Ruinart ( Theod.) Acta Martyrum in fol. Verona 1732.

- Hiſtoria Perſecutionis Vandalicae. in 4. 1732.

Ruizii ( Ferdinandi ) Opera poetica omnia, bucolica,

elegiaca, lyrica, ec ex recenſione. Bern. Andr. La

ma in 4. Ven. 1734. - -

Ruperti (Ab ) Orera omnia Notis illuſtrata. Tomus Primus

ecundus tertius. in fol. 1751. - -

º Tomne quarene ſul pra lo ) -

S

S" De diſciplina Arcani ſeu Primitiva Eccleſiae

16

3 o

131

in occultandis Catholica Religionis Myſteriis &e con

fra diſputatiorem Erneſti Tentzelii Differtario Apo

loretica. in 4 1741 - -

Sclareti ( Ang ) De Aquis Montiſſilicis epiſtola ad J. P.

Paſcalicum in 4. 1734. --

Selecta Patrum Soc. Jeſu Carmina in 8. 17so -

Selectae Patrum Soc jeſu Orationes, in 8. 17;o m

Semery ( Remas Andr. ) Triennium Philoſophicum. vol.

- in 12, 1723, -

-
- -

- - Sfon
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Sfondrati ( Caeleſ Card.) Nodus Praeleſtinationis ex SS.

Litteris & ex S. Auguſtino & D. l honna, quantun ho

mini licer, diſſolutus . in 4. 1698. -

-

- - - - - 3.

Statuta Civitatis Verona , cum Decretis & Privilegiis

nunc rrimum vulgatis. voi. 2. in 4. 1747. - si

– Civitatis Padua - vol 2. in 4. 1747. 1o

– Civitatis & Communis Feltria in 4, 1749. 6 i

– Civitatis Belluni in 4. 1747 º

T

Tillani ( Sept. Flor. ) Opera cum Noris Rivaltii,

&c. : accedunt Novatiani tractatus de Trinitate &

Cibis Judaicis, Tertulliani Carmina de Jona & Sini

ve, & Sigeberti Havercampi Comment. in Apologe

ticum . in fol. 1744. - -

Thefaurus Eccleſiaſtica Antiquitatis & ſacrae ae profanae

Eruditionis, in cuo Diſertationes , I ractatus , Dia

triba praeliminares, aliaque praeſtantia Montimenta,

qua a Joanne Bollando cateriſque Societ. Jeſu Ha

giologis Antuerpienſibus in onnibus fere de Actis

Sanctorum Voluminibus conſcripta ſparſini occur

runt , nunc primum conjunctim edita exhibentur:

vol. 3 in fol. 175o. - 12o

Theupoli Muſai antiqua Numiſmata vol. 2. in 4. 1738. 66

V

Anieri ( Jacobi e Soc. J. ) Praedium Ruſticum , cum

verſione italica P. Bergantini in 8. 175o. 3.

VanRoy ( Leonardi Ord. Erem. , Theologia Moralis. vol.

5. in 12. 1735. - 14

Veſpignani ( Joannis ) Vota deciſiva ſeu rationes decidendi

in fol Bononiae 1741. - 16

Virgilii ( Maronis ) Opera, cum notis Variorum - vol. 2.

in 4. 1736. - 3o

Uſuardi ( Monachi ) Marryrologium a P. Sollerio Soc.

. J. illuſtratum. in fol. 1743 - - 44

Z

A 7 Anetti ( Hieron. ) de Numis Regum Myſae ſeu Ra

ſcia Venetos typos percuſſis e della Origine delle

Monete Veneziane. in 8. fig. 175o. 3

–Sigillum aereum Aleſina e Marchionibus Montis-Ferrati,

nunc primum editum & notis illuſtratum. in 8 fig 175 a 1 : to

de Zeller p" Sigini. J Conſilia ſeu Reſponſa pratica

ad jus Eccleſiaſticum & Civile frectantia, in fol. 1725. 15

Ziegelbaur ( Magnoaldi Ord. S. Ben. ) ( entifolium Ca

maldulenſe, ſive notitia Scriptorum Camaldulenſium

&c. in fol. 17so. - º
-- - t.1 BRL



L I B R I I T A L I A N 1 .

A

Breù ( P. Sebaſtiano della C. di G. ) Iſtruzione del

ºco per ben adempire al ſuo impiego vol. 2. in 4.
173o. -

Aiberti : Introduzione all'Arte Nautica per uſo de' Piloti,

e Comandanti ſopra il Mare . in 4. con moltiſſime

figure in rame. 1737.

Algarotti (Conte Franc. ) il Nevvtonianiſmo per le Da

me, ovvero Dialoghi ſopra la luce , i colori e l'at

trazione. in 8. 1746. -

Angeli ( P. Angelo ) Luce deſiderata all'intelligenza de'

Salmi e de'Cantici con l'eſpoſizione Parafraſtica, Ope

ra utiliſſima agli Oratori Evangelici. vol. 2. in 4. 1686.

Annali di Europa , che contengono gli avvenimenti più

notabili della Storia Civile , con la notizia letteraria

de libri che ſi ſtampano. tradotti dall' Ingleſe per l'

anno 1739. in 8. I 744. 4 :

Arriano di Nicomedia dei Fatti del Magno Aleſſandro in

4. I 73o, - -

Atlante noviſſimo di tutte le Parti del Mondo del Signor

Guglielmo de l' Isle, in cui ſi contiene anche l'Intro

duzione alla Geografia del Signor Sanſon d' Abbevil

le . vol. 2. in fol. con 78. Carte Geografiche 175o.

- Gli ſteſſi due Volumi legati, colle 78. Carte Miniate,

I a

I 1

1 e

55

ſi vendono a prezzo netto ſenza diffalco I IO

Avila ( P. Giovanni ) Sue Lettere Spirituali in 4. 1728.

Avventure di Telemaco di Monſ. di Fenelon, tradotte

al Franceſe, in 8. 175o. 2 :

18

B" ( Simone Geſuita ) Arte di ben penſare , per

il Criſtiano. vol. 2. in 12. 175o. - -

Baldaſſari ( Antonio della C. di G. ) Iſtoria dei Concili

Ecumenici in 4. 1721. -

Barbieri ( Caval. Gian Franceſco , detto il Guercino da

Cento ) Raccolta de' Paeſi originali da lui inventati

e diſegnati , ed intagliati in Rame da Giovanni

Penna in Parigi . Fogli 15. Edizione vera e originale .

Battaglini ( Monſ. Marco ) Annali del Sacerdozio e del

Imperio vol. 4. in fol. 1742. -

18ertoli º " Dom ) Le Antichità ſacre e profane della

" d'Aquileja , con 3oo. e più figure in rame in

ol. 1741. -

Bibiena ( Giuſeppe Galli ) Sue Architetture e Proſpettive

di varie ſorti, inciſe in Rame e ſtampate in 55. Fogli

Imperiali. 174o. - -

Bonifacio (Gi». ) Iſtoria della Città di Trevigi emendata ed
- aC re

7

: Io

o
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accreſciuta dall'Autore prima di ſua morte, e ornata

di figure in rame. ſeconda Edizione in 4. 1744. 16

Boffuet ( Jacques Ben. ) Ses Oeuvres contenant tout ce

qu'ii a ecrir ſur differentes matieres. in 4 fig. 17;o.

To. 1: 2.3.4 5 6 dont chagum ſe debitant à 15. Liv. de

Veniſe par ſouſcription , ſe montent avec le Tone 7.

qui ſe paie d'avance à -

Io5

– Les To 7. 8. & ſuivans, ſous la Preſſe.

– L'Explication de l' Apocalypſe ; qui ſe donne ſepa

rement . in 4. 175o. - 1

– Le Diſcours ſur l'Hiſtoire univerſelle ; auſſi ſepare

ment - in 4. 175 o - I

– Sue Orazioni Funebri in 8. 1748. 4

– Meditazioni ſopra il Vangelo Vol. 5. in 12. 1733. 5

– Catechiſmo o ſia iſtruzione nella Cattolica Religione.

in 12. 174 r. I : Io

– L'Apocaliſſe, ovvero la rivelazione di S. Giovanni

chiaramente eſpoſta e ſpiegata. in 8. ſi riſtampa.

– Trattato della Comunione ſotto le due ſpecie , col

modo di amminiſtrarla a Fanciulli ed agl' Infermi .

in 8 1732, - - I : I e

– Meditazione ſopra la remiſſione del peccati nel tem

po del Giubileo e delle Indulgenze. in 8. 1736. -

Bourdaloue ( P. Luigi della C. di G. ) ſuo Quareſimale

in 4. 1732. -- 5

- detto. Suo Avento . in 4. 1749. 3

C

Alloandro Fedele. Romanzo ſcritto dal Kav. Marini vol.

3. in 1 1 1746. - 4

Calvi ( Donato ) Propinomio Evangelico , ovvero Evan

geliche reſoluzioni - in 4. 1731. - 2

Canale ( P. Floriano ) modo di conoſcer & ſanare i ma

leficiati. & ottimo uſo del Benedire in 12. 1674. r

Capelli ( Canoc. Angelo ) Breve Compendio d' operazio

ni Geometriche da farſi colla ſola riga e compaſſo a

beneficio de' Pittori, Architetti e d'altre Scienze Filo

ſofiche e Matematiche in 8. con 47. figurc 175o. 4

Catrou & Rouille ( della C. di Giesù ) Storia Romana

tradot. dal Franc. vol. 16. in 4. fig. 1737. 3oo

Cavriolo ( Elia ) Iſtorie della Città di Breſcia. in 4 1744. se

Cereſola ( Dom. Geſuita ) ſue Rime ſagre. in 8. 175o. 1 : io

Chirone in Campo, o ſia il modo di medicar li feriti nel

le Armate , tradotto dal Franceſe, con alcune ca

ſtigazioni del Melli, vol. 2. in 8. 1729. - 4

Cicerone . Li tre libri degli Offizi volgarizzati da Mat.

Facciolati ſull' Eſemplare latino dell' Abate Facciola

ti. in 32. piccolo ſulla forma de libri Scolaſtici Plan

tiniani. 175o. - I : Io

Cicerone ( M, T. ) Modo di ben governarſi ne' pubblici

Rcg



feggimenti , con una Lettera dell' Abate Facciolati

ſopra lo ſtudio della lingua latina. in 4. 1734.

Cinelli ( Calvoli Biblioteca volante, o ſia notizia de'picco

li eruditi libri, de quali per la rarità s'è quaſi ſmar

rita la memoria; edizione ſeconda, diſpoſta per alfa

beto ed arricchita di aggiunte. vol 4. in 4. 1747.

Coltellini (Ab Lodov ) Ragionamenti ſopra alcuni Bron

ti antichi con lſcrizioni Etruſche in 8. fig. 175 1.

Compendio Iſtorico del vecchio e nuovo Teſtamento. in

4. I 674. -

Il Cortigiano Fortunato, overo la Storia del Duca di Gio

jofa Cappuccino. trad. dal Franc. in 8. 1748.

Croiſet ( Giovanni ) Regole per i Convittori de Padri Geſui

ti, cogli eſercizi del Criſtiano ec. vol. 2. in 12. 1731.

Il Cuoco Reale e Cittadino che inſegna la maniera di far

ogni ſorta di vivanda. trad. dal Franc. in 12. 1741.

- D

Elfino ( Cardinale Giovanni ) Sue Tragedie con un

dialogo ſopra di eſſe in 4. Roma 1733. -

Difeſa del Coreiloti intorno alla Quareſima appellante del

P. Concina. in 4. 174o. -

Dijon ( Nicolò Cappuccino ) lo Spirito del Criſtiano for

mato ſu quello di Gesù Criſto. trad. dal Franc. in 4.

1745 - - º

E º

Piſtole ed Evangelj per tutto l'anno , coll'aggiunta de

40

;

2

I 2

Santi nuovi, di annotazioni e diſcorſi in 4. 1742, 2 : 1o

F

Agiuoli ( Gian Bat. ) Rime piacevoli . vol. 6. in 12,

i 7.4o. - --

Faleſe ( Franc. ) Trattato dell'Idrofobia o ſia delle morſi

cature de' Cani ed altri animali rabbioſi; col Caſo di

M Piana . vol. 2. in 8. 1739. -

Fantoni ( Caſtrucci Sebaſt. ) Iftoria della Città d' Avigno

ne e Contado Veneſino &c. vol. 2. in 4. 1678.

Felici ( Ant. ) Diſſertazioni teorico-pratiche di Medici

na. in 8. 1748. -

Finetti ( Bcrn. i se opere ſpirituali. vol. 4. in 4. 172o.

Rifleſſi di Spirito e trattenimenti ſpirituali. in 12. 1687.

Fontana (Cario Giuſ. ) Lettere Miſſive . in 12. Parma 1696.

Foreſti ( P. Anr. della C. di G. ) Mappamondo Iſtorico ,

ovvero eſatta narrazione di tutti gl'Imperi del Mon

do, delle vite de' Pontefici , e fatti più illuſtri dell'

antica e moderna Storia, sì ſacra come profana , tan

to nell'Oriente, quanto nell' Occidente; continuata ſi
- - ſcia
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ſcia ed accreſciuta da celebri Autori . vol. 14 in 4. 1737. 69

roreſtiere illuminato intorno le coſe più rare, e curioſe,

antiche e moderne della Città di Venezia, e dell'

1ſole circonvicine, con 7o, figure in rame delle vedu

dute e fabbriche più coſpicue ec. in 8. 1739. e

G

Ennari ( Teodoro ) Diſcorſi morali, overo quaranta in

ganni ſcoperti al peccatore. in 12. 1695.

-i Altri Diſcorſi morali , overo altri venti inganni &c.

in 12. 1695. - - I : Io

Giacomazzi ( Battiſta ). Maſſime Politiche, per conoſcer i

Vizj de Miniſtri , ſcoperti nella Vita di Elio Sejano

&c. in 8. 1729, - -

Gianella . Saggio di Medicina per conoſcer la cagione

e differenze del male. in 8. 1732. -

Giornale de Letterati d' Italia incominciato l' anno 171o.

che continua ſino all' an. 174o. co ſuoi Supplem. di

Appoſtolo Zeno vol. 45. in 12. fig. s3o

Il Giovane Civile, ovvero precetti di Civiltà praticati in

Francia, in 12. 1748. - - I : se

Giuoco Geografico , o ſia sx. Carte da giuoco, diſtinte

con i colori di Piche, Cuori, Quadri, e Fiori, le

quali rappreſentano le quattro parti del Mondo , e la

diviſione di tutti i loro Stati, Provincie e Città Ca

pitali, per uſo dei Nobili giovanetti. -

Grandi ( Vittore Silvio ) Genealogia di Gesù diſto ſe

condo la Carne e diſcendenza ſpirituale del medeſimo

nella propagazione del Cattoliciſmo. in 4 17o6.

Guadagni ( Leop. And. ) delle Leggi Cenſorie, Lettera

ſcritta all'Ab. Facciolati. in 4. 1734. 2

Guercino da Cento ſuoi Paeſi - Vedi Barbieri.

FI r

H" ( Dan. ) della ſituazione del Paradiſo terre

ſtre. in 3. 1737. - 3

I

I" univerſale, nel quale ſi contengono i nomi di qua

ſi tutte le coſe del Mondo, Scienze, Arti &c. in 12. -

Iſtoria del Teſtamento vecchio e nuovo adornata di una

quantità di belliſſime figure, e di ſpiegazioni eſtratte

da SS. Padri, in 12. grande colle fig. 1751.

- la ſtella tradotta in lingua greca volgare dal P. Anto

nio Catifero , colle ſteſſe figure . in 12, grande 1737. 6

Iſtoria di Thamas Koulican Re di Perſia, vol. 2. in 8. 1742. 3 : 1e

Iſtoria degli Scrittori Veneziani che ſcriſſero per Pubblico de

creto, opera incominciata dal Sabellico vol.12, in 4.iſi: 14o

pu
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Iſtruzione per li Confeſſori . in 4. 1739. 5

Iſtruzioni ſpirituali per le Monache. in 12. 1749. r

L

Ambertini ( Papa Benedetto XIV. ) Delle Feſte di

Gesù Criſto e di M. V. Iſtruzione della S. Meſſa, e

ſopra gli atti di alcuni Santi: vol. 5. in 8. 1249; 24

Lanciſi ( Gio; Maria ) Conſulti Medici , uniti col Malpi

ghii Conſultationes Medica , vol. 2. in 4. 1747. 3

Langlet . Geografia de Fanciulli , ovvero breve metodo

per apprendere tal ſcienza per via d' interrogazioni ,

ſtampato in lingua Franceſe con la traduzione Italiana

per maggior facilità di quelli che vogliono apprender

la lingua Franceſe, edizione ſeconda corretta ed ac

creſcitita in 8. fig. 1747. - - 3

Lavagnoli ( Ant. ) la Batracomiomachia d'Omero greca,

latina, ed italiana . in 8. grande con fig. 1744.

Leonardelli ( Annibale Geſuita) Opere Morali.vol.2. in 4. 1716

lettera di un Matematico ſopra l'orivolo oltramontano

introdotto in Italia . in 4. 175o. - r

I ettera Paſtorale di Monſignor Veſcovo di Montpellier ,

nella quale ſi ſcuoprono le frodi e le male arti de'

Gianſeniſti, ed il veleno della lor dottrina. in 4 3

Lettere curioſe, o ſia corriſpondenza iſtorica, critica, filo

fofica e galante fra tre amici viaggiatori vol. 8. in 8.

:

i 175 1. ſeconda Edizione. - 14

- M

Mº" March. Scip. ) Verona illuſtrata in fol. fig.

4 I732. - - - 36

le Maitre Avocato . Le ſue Declamazioni e diſpute tradot

te dal Franceſe. in fol. 17o3. - 3

Maſcou ( Giacopo ) la Storia de Fatti de' Tedeſchi ſino

al principio della Monarchia de Franchi , tradotta

dal Tedeſco . in 4. 173 1. - 1 -

Melchiori ( Bartolom. ) Miſcellanea di materie criminali ,

volgari e latine , ſecondo le leggi civili. in 4. 1741. 8

Melichio ( Giorgio ) Avvertimenti nelle compoſizioni de'

Medicamenti per uſo della Speciaria. in 4. 172o. 3

Menochio ( Stef. ) Stuore tedute di erudizioni ſacre ,

morali e profane - vol. 3. in 4. 1724. I -

Mercurio ſtorico che deſcrive i fatti più curioſi ſucceduti

in tutto il Mondo principiato l' anno 1718. ſino De

cembre 75o ſono vol. 66. di meſi ſei l'uno in 12. 392

Moreali ( Gian-Bat. ) Delle Febri maligne e contaggioſe .

in 8. 1746. - - 2 : Io

Muratori ( lod. Ant. ) la Filoſofia Morale eſpoſta e pro

poſta ai Giovani . in 8. 1749. 3 : Io

- Lella regolata divoLion de Criſtiani . in 12, 1749. - 2

Mura
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Muratori Regolata di votion &c. in 8, 175o. -

ai frattato della pubblica Felicità, oggetto dei buoni

Principi, in . 1749.

N

ovelle Letterarie di Venezia, o ſia Giornale di tutti i

libri ch'eſcono alla luce in Europa, coll' eſtratto di

quanto contengono. li Tomi dall'anno 1732. ſino all'anno

i7;s. incluſive, un Tomo per ogni anno a Lire 1o. l'uno -

- - - - -

O

Ffice de la S. Vierge, avec l' Office des Morts , les

Sept Pſeaumes, les Prieres de S. Antoine &c. in 8. 174 n. 5

Orfizio della Beata Vergine roſſo e nero ſtampato con

figure e con ornamenti in rame, e con caratteri gran

di per comodo di ogni età : roſſo e nero, e legato in

vitello dorato 1747. - I 6

Orſini ( Papa Benedetto XIII. 2 Sermoni ſopra il Purgato

rio da lui recitati. Seconda Edizione in 4. Padova 1728. io

P

PA" ( Ag. ) Trattati Civili, legali, morali, ſtorici,

politici e cavalereſchi ; della Nobiltà, dell'Onore,

de' Titoli, delle Armi Gentilizie , e delle Preceden

ze : ove ſi dilucidano molti Cafi, Cerimoniali e Fun

zioni che vertono tra Principi, Prelati, Ambaſciado

ri, Ufiziali da Guerra ed altri Miniſtri, e ſi dà rag

guaglio del coſtumi di tutte le Nazioni, e di tutto ciò

che può eſſer utile ad ogni perſona di Governo, al

Giudice, all'Avocato, al Religioſo, e ad ogni altro

impiego nobile e civile. vol. 6. in fol 174o. 7o

Paruta (Paolo ) Iſtoria Viniziana diviſa in due Parti.

in 4 17o3. - -

Paſta ( Andrea ) Diſcorſo Medico intorno al fluſſo di ſan

gue dall'utero delle Donne gravide. in 4 174o.

Pozlo ( Bartol. ) Iſtoria della ſacra Religione di Malta ,

che proſeguiſce quella di Giacomo Boſio dall'anno

-

1571: ſino al 1683 vol. 2- in 4. 1715. 12

Pratica del Miſſionario Evangelico per i luoghi di Villag

gio. in 8. 1746. - 2

Prideaux Hiſtoire de Juifs vol. 5. in 8. a Basle 1725. 3o

Priori (Lorenzo ) Pratica criminale in 4. 1738. -

Prola ( Giuſ. ) Giorno di vera Vita per apparecchio ad

una ſanta morte. in 12. 1748. - -



Q.

Uintinié . Giardiniero Franceſe , o ſia trattate di ta

gliare e ben allevare gli alberi da frutto , e di colti

vare i fiori. trad. dal Franceſe in fol. 1732.

R

Accolta di Panegirici recitati da più celebri Oratori del

noſtro ſecolo. vol. 4 in 4. 1749.

Raccolta di rare e celebri Tragedie, cioè il Cresfonte del

Liviera ; l'Orbeche del Giraldi ; l'Antigona dell'Ala

mani ; l'Evandro del Bracciolini. in 8. 175o.

Raccolta di Paeſetti intagliati in Rame , parte originali ,

parte eſtratti da migliori autori, per uſo del Profeſſo

ri e dilettanti di Pittura. in 3. 1751.

Reddi ( Franceſco J Suoi Sonetti ſtampati in fol. reale

con adornamenti d'intagli in Rame. in Fiorenza 17o2.

Rollin ( Carlo ) Storia antica degli Egizi, del Cartapi

neſi, degli Aſſiri , de' Babiloneſi, de Medi , de

Perſiani, de' Macedoni, de' Greci : tradotta dal Fran

ceſe , vol. 16. in 12 1742. -

– Storia Romana dalla fondazione di Roma ſino alla

battaglia di Avio, cioè a dire ſino al fine della Re

pubblica, tradotta dal Franceſe. arricchita di Carte

Geografiche e figure. in 12. Tom. 1. 2. 3. 4. a Lire

3 : 1o. al tomo.

li Tomi ſeguenti ſono ſotto il torchio.

– Iſtruzione per la buona educazione de Fanciulli e

delle giovinette. in 12. 1742. -

della Rue ( Carlo Getuita ) Suo Quareſimale. in 4. 1733

Almon. Lo Stato rreſente di tutti i Paeſi e Popoli del

Mondo , naturale, politico e morale , con oſſervazioni

e correzioni degli antichi e moderni Viaggiatori. Ope

ra tradotta dall' Ingleſe, che in ſe racchiude la Sro

ria Naturale, Politica, Militare, Economica, Mora

le , e Civile di tutti i Dominj, con quantità di Carte Geo

grafiche e di figure in rame. in 8. vol. 19. 174o. al 1751.

- Tomo I. Conincia dall' Aſia, e contiene l'Imperio

della China &c. - -

- Tomo II. Il Giappone ed altre Iſole &c. -

– Tomo III. L' Iſole di Sunda &c. e il Regno di Siam.

– Tomo IV. i Regni di Pegli e del Mogol, e l'Iſole

di Ceilan &c. -

- Torno V. la Perſia, l'Arabia, la Mecca &c.

– Tomo VI. la Turchia, la Caldea, &c. - - - -

– Tomo VII. la Turchia Europea, l' Iſole dell'Arcipe

lago &c. --

Salmon

1 -
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Salmon . Tome VIII, la Moſcovia, Svezia, Danimarca &c.

Tomo

- 1X. la Boemia , Ungheria , Auſtria, Bavie- r

ra, Franconia, Saſſonia &c. - 2

– Tomo X. la Suevia , Reno, Veſtfalia, Paeſi Baſ

C- - - 8

– Torno XI. le Provincie Unite , i Svizzeri e Grigio

mi 1742 - - – – y

– Tomo XII. l'Iſole Britaniche e il Regno d' Inghil

terra 1743- - - 8

- "; iII. i Regni di Scozia e d' Irlanda 1743. 9

– Tomo XIV. il Portogallo e la Spagna 1745. 8

– Tomo XV. Continuazione della Spagna 1745. º

– Tomo XVI. del Regno di Francia 1747. - o

– Tomo XVII. Continuazione della Francia. 1747. 1 C.

- Tomo XVIII. la Savoja, il Piemonte, il Monferra

to e Genoveſato. 1751. - - o

– Tomo XIX. il Milaneſe , Parmigiano , Modeneſe,
Mantovano e parte dello Stato Veneto 1751. Io

- il Torno XX. e ſeguenti che termineranno l'Italia ,

ſono ſotto al torchio

– Dopo di queſti ſi darà un Tomo colla deſcrizione dell'Africa,

– Poi quattro Tomi colla deſcrizione dell' America, e

con queſti ſi darà fine a tutta l'Opera.

Santarelli ſ P. Ant. Geſuita ) La Vita di Gesù Criſto e di

M. V in 2. 175o. -

Sanvitale ( Co: ) Poema Parabolico diviſo in Morale, Po

litico e Fiſico. in fol. fig. 1747.

Sarpi ( Frà Paulo Conſultore della Repubblica di Venezia)

Sue Opere nuovamente riſtampate , vol. 2. in fol.

--

1751. - -

Serafino ( da Vicenza Capuccino ) Sue Orazioni e Ra- 44

gionamenti vol 4. in 4 1745. - 16

Silvani (P. Vicenzo Carmelitano , Sue Prediche Quareſi
mali in 4 1727. - G

Speroni ( Sperone degli Alverotti ) Le ſue Opere che con

tengono : dell'Amore e Lodi delle donne. della For

tuna. dell'Anima umana . della Confeſſione e Peniten

za. della Cura della propria famiglia - della morte &

altri curioſi trattati ; il tutto ridotto in un corpo

di vol. 5. in 4. 1744. beliſſima edizione.

Stato Preſente di tutti i Paeſi e Popoli dell'Italia naturale

politico e morale, con oſſervazioni e correzioni degli

antichi e moderni viaggiatori del Sig. Salmon Tomo

I. e II. con figure in rame. in 8. 1751.

Strada larga in cui periſce il Mondo , e guida alla vera

- vita Criſtiana in 12. 1744.

55

a

- -

T

Tº".( Torquato) le ſue Opere, colle controverſie ſo

pra la Geruſalemme liberata, e colle annotazioni di

vari Autori, vol. 12. in 4. Ven. 735. fſ 124

- Taſſo



Taſſo ( Tora. J la Geruſalemme Liberata con le figure di

Gianbatiſta Piazzetta . Edizione la più magnifica che

ſin ora ſia comparſa in Italia, adornata di Capopagine,

di vignetti, di lettere iniziali e di venti Tavoie grandi

in Ranie, diſtribuite per ciaſchedun Canto in fol,

Reale con caratteri maeſtoſi. Ven. 1745.

- Li venti Canti della Geruſalemme ſorradetta del Taſſo

iſtoriati e diſegnati dal celebre Giambatiſta Piaizet, s

sd intagliati in rame da più valenti inciſori : i quali

hanno ſervito ad adornare la magnifica edizione in

foglio di queſto Poema, ſi vendono ſeparati per Lire

- li venti Finali, o ſia venti gruppi che furono ſtampa

ti nel fine di ciaſchedun Canto , iſtoriati anche queſti

dallo ſteſſo Autore e impreſſi in venti fogli volanti.

- il Rame che ha ſervito di antiporta al ſuddetto Poe

ma, il qual rappreſenta il congreſſo del Parnaſſo con

Apollo , le Muſe, Marte, ed il ritratto dell'Autore ;

invenzione anche queſta e diſegno dello ſteſſo Piaz

zetta in fol. grande. -

- il Ritratto della Iamperadrice Regina d'Ungheria, a cui

queſta edizione fu dedicata ; diſegnato dallo ſteſſo Au

tore, in fol. grande. -

Teatro Italiano, o ſia ſcelta di Tragedie per uſo della Sce

na , premelia un' iſtoria del Teatro, e la difeſa di

eſſo vol. 3. in 8. Ven. 1746.

Teatro delle Fabbriche più coſpicue in Proſpettiva della

Città di Venezia. Tomo Primo che contiene le Fabbri

rhe Pubbliche. in 4. fig. 17;o, -

– Tomo ſecondo che contiene le Fabbriche private , o

ſia i Palagi più magnifici di detta Città. in 4. fig.

17 so. - - -

Tornaſſin ( Lodovico Sacerdote del Oratorio ) Trattati

Iſtorici intorno all' Eccleſiaſtica diſciplina e intorno ai

– digiuni in 4. 1742. –

Toſini la I ibertà d' Italia. vol. . in 12. Amſt. 1718.

Trattato del Canarini colla maniera d' allevarli e inſtruir

li al flauttino. in 12. 1724. - 1

V

Alleinont . Gli Elementi della Storia . Edizione ſeſta

diviſa in ſei Tomi, arricchita nuovamente di no. Carte

Geografiche , di Medaglie ed altre figure , continua

ta e l accreſciuta di vari articoli che non v' erano nel

le precedenti , e ſpecialmente di un Tomo contenente

gli Elementi particolari della Storia d' Italia - vol. 6.

in 8. 747. - - -

- Gli Elementi della Storia d'Italia per ſervir di con

tinuazione agli Elementi della Storia del Sig. Ab. di

Vallemont . Tomo che ſi dà ſeparato per quelli che

anno l' edizioni antecedenti. in 8. fig. 1747. -

Veºerini ( Bern. delle Scuole Pie ) Lettere Teologiche

dell'eſiſtenza di Dio, e Rivelazioni del Diluvio e Du

razione del Mondo i dello ſtato delle anime dopo m"

174
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te, e ſua riſurrezione.. vol. 3. in 3. 17go. mo

Vita di S. Pio V, ſcritta dal P. Aleſſ. Maffei. in 4. 171'. 6

vita di San Bernardo Abate di Chiaravale deſcritta dal

Magagnotti in 4. Padova 1744. Comino. 7

Vita di S. Gertrude con otto aſpirazioni a Dio per la ſua

Ottava. Scritta dal P. A. M. Bonucci. in 8. 1743. 1 : 1o

Vite de Santi Padri. in 4. 1746. - 2 : IO

Vitruvio . L'Architettura generale ridotta in compendio

dal Sig. Perrault , ed arricchita di Tavole in rame .

Opera tradotta dal Franceſe ed accreſciuta. in 8. fig.

1747. - -

Uomo Apoſtolico al Pulpito del P. Antonio da Bergamo
Capuccino in 4. 174o. - - Io

Z

orzi ) Mich. Ang. ) Diſſertazioni epiſtolari iſtoriche,
critiche, e cronologiche. in 8. 173o. - 2 : Io

11 Poſtiglione di Francfort ovvero raccolta delle novità ſtra

ordinarie di varie Corti, ed altri luoghi principali dell'

Europa, che cominciano dal dì primo di Gennaio

1741. fino al fine di Decembre del anno 1749. cia

ſcun anno a Lire. - - 2

Les Galettes d' Amſterdam oè recdeil des nouvelles ex

traordinaires des divers Cours & autres Lieux prin

cipaux de l' Europe , publiées dans tout le courant de

l annee 1741. juſqu' a l' annee 175o, chaque annee.

Lire. - - - 12





S T A T O

V R E SE N T E

D E L L'

I T A LI A,

I N T R O D U Z I O N E.

Iº debbo ragionare al preſente degli Stati

d'Italia, madre di un nobil Regno, e di

un vaſtiſſimo Impero, e Parte non dirò la

più celebre dell'Europa, ma di tutto il mon

do ; sì per la felicità del ſuo clima , come

anche per eſſere ſtata la ſede del maggior Im

pero che ſi formaſſe giammai, e il teatro degli

avvenimenti più memorabili della Storia. In

nanzi però che io mi ponga a favellare delle

coſe preſenti, non ſarà certamente, ſiccome

io penſo, nè fuor di propoſito , nè diſcaro

a leggitori, il riandare alquanto le coſe paſ

ſate. Non è già mia intenzione di compi

lare le memorie di tutti i ſecoli: coſa lon

tana dal mio iſtituto ; ma mio penſiero ſi è

di dare ſoltanto una ſuccinta idea de' Popoli

antichi, che abitarono in vari tempi la Ita

lia , e di teſſere un breve racconto delle ri

voluzioni di Governo, cui ſoggiacque ſucceſe

Tomo XVIII. A ſiva



2 STATO PRESENTE

ſivamente queſta Provincia, innanzi di ſcen

dere a quella diviſione di Stati , ne' quali

preſentemente a cagione delle varie ſue vi

cende, dai più diligenti Geografi fuole di

ſtinguerſi.

E coſa del tutto oſcura, quai Popoli abi

taſſero ne' primi tempi la Italia. Il celebre

Storico Tito Livio non ardiſce affermare ve

runa coſa ſu queſto punto. Ma ſe crediamo

a Dionigi di Alicarnaſſo, eoloro che abitaro

no la parte più celebre di eſſa, cioè il La

zio, furono Greci, condotti ſotto varie Colo

nie e in tempi diverſi da Enotro, da Pelaſgo, da

Ercole e da Evandro. Gli ſteſſi Trojani, che

vennero (ſiccome affermaſi) con Enea , era

no ſecondo eſſo di origine Greca. Chiama

poi egli i rimanenti Popoli , che abitavano

ab antico la Italia, come i Siculi e gli Etru

ſci, col nome di Barbari. Ma ben può pa

rere altrui, che queſto Scrittore , Greco di

nazione, nell'addurre codeſta opinione, che

per altro non è fondata ſopra monumenti

Storici, abbia dimoſtrato, più che non con

venivaſi, la ſoverchia parzialità , che nodri

va per la ſua Gente.

Ma paſſiam oltra. Siccome la Italia non

fu poſſeduta da un ſolo Popolo, così non fu

nemmeno compreſa ſotto un ſol nome : e

anticamente que” di Eſperia , di Enotria, di

Auſonia, di Saturnia e d'Italia forſe dinota

vano altrettante parti di eſſa. Sotto la ſteſſa

Repubblica Romana, quella parte d'Italia,

che
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che noi ora chiamiam Lombardia, compren

devaſi nella Gallia , nè fu congiunta a que

ſta Provincia fuorchè a tempi degl'Impera

dori - - - - -

Per quello poi, che agli antichi ſuoi abi-"

tatori appartiene, ciò che abbiamo per co-Mond.

mune parer degli Storici, ſi è , che i Tro-2823

jani ſotto la condotta di Enea, ſtabilironſi nel

Zazio, dove fondarono Alba, da cui traſſe poi

origine Roma. Romolo fu l'autore di queſta 3256

ſeconda , chiamata così dal ſuo nome ; e la

Città, che divenne poi la Capitale del mon

do, non ebbe ſotto il ſuo primo Re che un

miglio di circuito, e un Territorio, che di

lunghezza non ne avea più di ſette. Romolo

iſtituì un Governo, in cui era Re più di

nome che di autorità , ſe conſideriamo la

idea, che abbiamo al preſente di queſta voce.

Di fatto i Conſoli conſervarono la immagine

dei Re , e fra queſti e quelli non ci ebbe

differenza di autorità , trattone che i Con

ſoli rimanevano un ſolo anno nel Magiſtra

to, e i Re per tutta la vita. Roma dunque

fu ſino dal principio Repubblica, nè comin

ciò a diventar Monarchia, che ſotto Ceſare

Auguſto. -

Molti ſecoli andarono , innanzi ch'ella

domaſſe gli altri Popoli d'Italia, dovizioſiſ

ſima allora di forze e fecondiſſima di abita

tori. Ci ebbero molte genti, le quali ben

chè collocate intorno a Roma, ed ognuna di

eſſe occupaſſe brieve tratto di paeſe, tutta

A 2 volta
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volta per l'innato deſiderio di libertà , ſo

ſtennero con lungo contraſto l'impeto delle

arnze Romane , le quali poſcia con un ra

pido corſo di continue vittorie ſoggiogarono

tutto l'Univerſo.

Portarono queſte nazioni i nomi di La

tini , Ernici, Rutoli, Volſci, Toſcani, Cam

pani , Bruzj , Sanniti ed altri ancora. Ma

vinte già tutte e ſottomeſſe dal valor dei

Romani , provarono più la generoſità che

il dominio de' vincitori. Imperciocchè alcu

ni di queſti Popoli furono fatti partecipi della

Cittadinanza Romana con più o meno van

raggi, e ſi conſideravano ugualmente figliuo

li di Roma; altri divennero alleati, e queſti

trattone l'obbligo di contribuire ſoldateſche

nelle guerre, continuavano a godere delle pro

prie leggi, e ad eſſer governati dai lor Ma

giſtrati. Non tutti però erano alleati dei Ro

mani ſotto le medeſime condizioni; ma ciaſcun

Popolo a miſura del maggior o minor grado di

merito, che aveva colla Repubblica. I Latini

pertanto godevano privilegi più nobili delle

altre genti d'Italia, ed erano a parte della

Cittadinanza Romana ; poichè colla permiſ

ſione dei Conſoli potevano andare a Roma,

e dare il voto in quelle ragunanze del Po

polo, dove ſi chiamavano tutte le Tribù :

anzi chi appreſſo loro aveva eſercitata la ſu

prema Magiſtratura, facevaſi ſtrada a dive

nire interamente Cittadino di Roma. Quegli

poi che aveva queſta illuſtre prerogativa ,

VI
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viveva ſecondo le coſtituzioni Romane , le

quali ſopra tutte le altre leggi aſſicuravano

i beni, la vita, la libertà dei privati, e in

nalzavano i Cittadini al comando della Repub

blica. Il deſiderio di ottenere queſta Citta

dinanza induſſe molti Popoli alleati, ſpecial

mente di quella parte d'Italia che ora è no

ta ſotto il nome di Regno di Napoli, a ſu

ſcitare una guerra, nella quale i Romani fe

cero vedere come in ogni altra occaſione,

la grandezza e gratitudine dell'animo loro.

Imperciocchè ai Toſcani e agli altri Popoli,

che non avevano preſe le arme, concedette

ro quella Cittadinanza, che ſi erano meritata

per la lor fedeltà; e agli ſteſſi ribelli, dopo

averli però debellati , accordarono quei me

deſimi privilegi , che colle arme alla mano

aveano loro dapprincipio negati. Queſta guer

ra ſu terminata dal valore di Silla e di Pom-3915

peo. Poco tempo dopo la Gallia Ciſalpina, o 3933

la noſtra Lombardia, per la medeſima ragio

ne dei Toſcani ottenne la medeſima ricom

penſa. Queſta parte delle Gallie era già da

più di cento anni divenuta ſoggetta ai Ro

mani: i quali prima di domare una così bel

dicoſa nazione , dovettero ſoſtenere varie e

periglioſe guerre. Ma finalmente la vinſero;

e vinta che l'ebbero , vi ſtabilirono un Pro

conſolo che la governaſſe , come facevano

nelle altre Provincie dell'Imperio : a diffe

renza dei Popoli d'Italia, i quali erano trat

tati come propri Cittadini. Tuttavolta dopo

A 3 la
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la guerra ſopraddetta , tutti gli abitanti d'

Italia ebbero la Cittadinanza Romana: e al

lora fu , che Roma e l'Italia formarono per

così dire una Città ſola.

Ma eſſendoſi poſcia propagata la potenza

e grandezza della Repubblica nell'Aſia, nell'

Africa e nelle altre parti di Europa , dovet

te finalmente ſoccombere ſotto il proprio ſuo

peſo. Quella Città, che aveva ſuperati tutti i

Regni e tutte le Nazioni, non potè reſiſtere

all'ambizione e alla violenza dei ſuoi mede

ſimi Cittadini. Indebolita dalle guerre inte

3956 ſtine , alla fine pervenne in potere di Ceſa

3973 re , e di Auguſto ſuo nipote che cominciaro

Anni

di G.

3o6

no a ridurla in Monarchia.

Cambiatoſi il Governo di Roma, fu di ne

ceſſità che ſi cambiaſſe anche quello d'Ita

lia, e che ſeguitaſſe la ſorte della Metropo

li. I Popoli furono più o meno felici , ſe

condo che i Monarchi furono più o meno

moderati e ambizioſi. Ma il ſommo cangia

mento fu quello, che introduſſe Coſtantino il

Grande , la cui vera gloria ſi è l'avere ſta

bilita e propagata la Fede di Geſucriſto. Egli

diviſe tutto l'Imperio in quattro parti , del

le quali diede il governo a quattro perſonag

gi principali, detti Prefetti del Pretorio. Que

ſte parti componevano inſieme quattordici Dio

ceſi , ciaſcuna delle quali era governata da

un Vicario, ſoggetto ad uno de'Prefetti. Le

Dioceſi componevano centoventi Provincie ,

le quali erano pure amminiſtrate da Preſi

denti.
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denti. Parte dell'Italia entrava nella ſecon

da Dioceſi, parte nella quarta, e parte nel

la quinta. Queſto Imperadore o per eſſere

più vicino a reprimere coll'arme i Perſani,

o per altre ragioni, che ci ſono ignote,

traſportò la ſede dell'Imperio da Roma a

Biſazzio, da lui poſcia detta Coſtantinopoli, e

laſciò mal guardate le Provincie Occidenta

li. Da queſta parte per la negligenza de ſuſ

ſeguenti Imperadori, ſpogliati i confini dell'

Imperio delle Legioni Romane, s'introduſſe

ro quelle Nazioni Settentrionali, che incomin

ciando verſo la fine del IV. per molti ſecoli

dopo , la rendettero una miſerabil ſcena di

rovine e di ſtragi. Coſtantino diviſe l'Imperio

tra i ſuoi figliuoli, eſſendo già in uſo la di

viſione di eſſo, e l'Imperio ora riunito, ora

3

diviſo, pervenne finalmente ad Arcadio ed 88;

Onorio, figliuoli di Teodoſio il Grande. Que-393

gli ebbe l'Oriente , queſti l'Occidente. In

Onorio cominciò a declinare grandemente l'

Imperio Romano da queſta parte. I Fran

chi, detti poi Franceſi occuparono la Gallia,

i Vandali la Spagna, e i Goti furono i pri

mi ad aprirſi il ſentiero d'Italia , che da

qualche tempo rimaſe ſempre eſpoſta alle Na

zioni ſtraniere. Queſti uſciti primieramente di

Svezia ſi avanzarono al tempo di Marco Au

relio Antonino il Filoſofo, verſo il Mezzogior

no, e poſaronſ di là dal Danubio nella Da

cia e nella Miſia. Diviſi poſcia in due cor

pi, l'uno impadroniſſi della Valacchia e della

A 4 Mºl
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Moldavia; e queſti furono detti Oſtrogoti per

eſſere ſituati ad Oriente. L'altro , occupata

la Tranſilvania e una parte dell'Ungheria ſu

periore ad Occidente, fu diſtinto col nome

di Viſigoti. Queſti due Popoli ebbero un Re

particolare. Ma i Viſigoti avidi di rapire ,

dopo aver ſaccheggiata la Grecia, ſotto la

condotta di Alarico lor Re invaſero due vol

4c8 te l'Italia e preſero e ſaccheggiarono Roma -

Nè queſti furono i ſoli Popoli barbari, nè

le ſole funeſte vicende , che affliggeſſero in

quei tempi queſta bella parte del mondo.

Nel corſo di novanta e più anni fu ſottopor,

ſta alle violenze, alle ſtragi e agl'incendi,

cagionati dalle frequenti invaſioni dei Goti,

degli Unni, Vandali ed Eruli, e dalle inte

ſtime diſcordie dei Principi e dei Miniſtri.

Roma che per tanti ſecoli avea date leggi

alla terra , ſi vide preſa e ſaccheggiata tre

volte nel corſo di meno di un ſecolo. Fi

nalmente Teodorico Re degli Oſtrogoti , che

abitavano la Francia e la Miſia, coll'aſſenſo

di Zenone Imperadore di Oriente, venne all'

acquiſto d'Italia, divenuta già preda degli

489 Eruli, ucciſe Odoacre loro Re, e ſtabilì i

Italia il Regno degli Oſtrogoti, che durò

quaſi cento anni.

La caduta di Roma, e la invaſione che fe

cero di alcune parti d'Italia i Popoli barbari,

cagionarono il naſcimento di un'altra Cit

tà, anzi di un'altra Repubblica, la quale ſe

per l'eſtenſione dell'Imperio non uguagliò

la

º
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la Romana, la ſuperò tuttavia di gran lun

ga e per la ſua durazione e per l'inaltera

bile amminiſtrazione del ſapientiſſimo ſuo Go

verno. Ognuno vede, che queſta di cui par

liamo, è Venezia. Le incurſioni di Attila die-421

dero origine a queſta inclita Città, perchè

- le più nobili e ricche perſone dei luoghi vi

cini all'Adriatico, rifugiaronſi per propria

ſicurezza nelle Iſolette poſte fra le Lagune,

che ſono in fondo di eſſo. La ſituazione di

queſti luoghi dilettevoli e aſſai tranquilli da

va un ſicuro ricetto; e coloro, che quivi dal

le vicine Città , dopo la invaſione dei Bar

bari , ſi ricoverarono, poſero i ſodi fonda

menti di una nuova e comune Patria, di

gran lunga più felice e più ſicura di quelle,

che avevano abbandonate.

Ma per ripigliare l'interrotto filo del ra

gionamento, avendo Teodorico acquiſtata la

Italia, e conſiderando che queſta era dive

nuta ſua naturale dimora, proccurò di ripa

rare in ogni poſſibil maniera ai lunghi in

fortunj ſofferti da eſſa. In primo luogo adun

que aſſicurò i Popoli colla pace, riſtaurò le

Città, riſtabilì il buon governo, e in tutto

dimoſtroſſi un ottimo Principe. Riedificò egli

anche le abbattute mura dell' auguſta Roma,

ma non gli piacque onorarla colla ſua re

ſidenza . E ſiccome Teodorico venuto era

all'acquiſto d'Italia col conſenſo dell'Impe

radore d'Oriente, cui di ragione eſſa appar

teneva, la tenne perciò e governolla come

ſuo
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fuo Feudatario, riconoſcendone l'alto domi

nio. Mantenne i nomi e le dignità degli uf

fizj, ch'erano in uſo nei ſecoli precedenti

ſotto ai paſſati Ceſari. Volle che i Popoli

foſſero giudicati ſecondo le lor proprie leg

gi, cioè i Romani colle Romane , i Goti

colle Gotiche ; ed un tal uſo ſi ritenne po

ſcia anche dai Longobardi, dai Franceſi e

dagl' Imperadori Tedeſchi. Che ſe lo Stato

d'Italia non fu allora ugualmente felice co

me nei tempi dei ſuoi primi Ceſari , fu di

certo molto migliore di quello foſſe ſtato ſot

to gli ultimi ſuoi Signori.

Rimaſe la Italia, come ſi è detto, lo ſpar

zio di cento anni incirca ſotto il dominio

dei Goti. Uno degli ultimi ſuoi Re fu Teo

dato, il quale con ſomma ingratitudine fece

morire Amalaſunta, cui era debitore dell'ac

quiſto del Regno. Ma governando in quel

527 tempo l'Imperio d'Oriente il famoſiſſimo Giu

ſtiniano, queſti o per vendicare la morte di

Amalaſunta , o perche ſentendoſi più forte

dei paſſati Imperadori, voleſſe riacquiſtare

l'antica ſede dell'Imperio, intrapreſe la guer

ra contra i Goti , e diede il comando dell'

eſercito al celebre Beliſario ; il quale preſe

54o Vitige Re di quei Popoli ; impadroniſſi di

Roma, e molto depreſſe la potenza loro in

Italia. Ma eſſendo ſtato queſto valente Ge

nerale richiamato a Coſtantinopoli, prima che

terminaſſe la grande impreſa; la gloria del

553 compierla riſerbavaſi a Narſete, il quale finì

1
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di diſtruggere il Regno de' Goti , e gover

nò poi l'Italia col grado di Duca.

Morto Giuſtiniano, e ſucceduto all'Imperio

Giuſtino ſuo nipote , erede certamente della 565

Corona ma non della ſua virtù, cambioſſi la

fortuna d'Italia. I Romani avvezzi oramai

a giogo ſtraniero, e avidi ſempre di coſe

nuore, accuſarono Narſete di troppa ſeverità

preſſo all'Imperadore. Diceſi ch'egli e Sofia

ſua moglie con lettere ingiurioſe richiamaſ

ſero queſto illuſtre Capitano dal governo d'

Italia, e che Narſete il diſtruggitore de' Go

ti , non poteſſe queſta volta vincer sè me

deſimo col ſopportare le ingiuſte offeſe di

una femmina e di un Principe ſenza virtù:

Che per trarne vendetta , chiamaſſe dalla

Pannonia in Italia i Longobardi. Ma per dir

vero, Narſete, ſebbene richiamato a Coſtanti

nopoli, ſi ritirò in Napoli , e lontano dal

tradire il ſuo Sovrano, ad iſtanza del Pon

tefice Giovanni III. tornò a Roma, dove fra

pochi giorni morì. La ſua morte contribuì 568

forſe alla venuta de'Longobardi. Eran coſto

ro Popoli uſciti anticamente dalla Scandina

via , anzi da quella parte di eſſa, che ora

ſi chiama Svezia, ed erano già entrati in Ger

mania. Dopo alcuni anni fu conceduta loro

dallo ſteſſo Imperador Giuſtiniano una parte

della Pannonia per abitare; e paſſato il Danu

bio dove prima poſte aveano le loro ſedi, ſi

ſtabilirono da queſt'altra parte del Fiume,

e giunſero ad occupare i confini d'Italia, dall'

Iſtria
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Iſtria ſino all'Elvezia. Quanto alla lor pri

ma origine nel Settentrione, eran eſſi della

medeſima nazione de' Goti e dei Vandali ; e

alcuni credono che ſi chiamaſſero Longobardi

da due loro Re, detti Longo , o piutto

ſto Lango, e Bardo; poichè il Signor Muratori

atteſta d'aver trovato nelle più antiche loro

carte, che ſi chiamavano ſempre Langobardi.

Altri poi, attenendoſi al parere di Paolo Dia

cono, e d'altri Scrittori di que tempi ſoſten

gono che dalla lunga barba che portavano

chiamata in lor linguaggio lang baert così

foſſer di nominati. Entrati dunque dopo la

morte di Narſete in Italia, la ſorte arriſe alle

loro arme, perchè governati da un Principe

ardito nelle intrapreſe , pronto nell'eſeguir

le, e che per tutta la Germania eraſi acqui

ſtata gloria e fama immortale , per il valo

re con cui aveva ſconfitti i Gepidi , Popoli

vicini ai Longobardi. Oltra di che, accadde

poi in Italia una nuova calamità , poichè di

quei dì era devaſtata da un orrido contagio,

per cui gli abitanti non ſolamente eran in

capaci di difenderſi da nimici ſtranieri , ma

non poteano trovare neppur riparo alla gra

vezza del male, che andava in mezzo a lo

ro ſenza ritegno ſerpendo.

Venuti pertanto i Longobardi in Italia ſot

to la condotta del loro conquiſtatore Alboi

no , preſero in pochi meſi la Provincia del

Friuli, colle Città di Vicenza, Verona e Tren

57oto , e paſſato il fiume Adda, conquiſtarono

tutti
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tutti i luoghi da quella parte ſotto le Al

pi, tra quali era Milano, Capitale di quella

Provincia. Pavia fece grandiſſima reſiſtenza;

ma dopo quaſi tre anni di aſſedio fu coſtret

ta di cedere alla oſtinata perſeveranza di

Alboino, che la fece ſua ſede. Nel tempo

però che teneva aſſediata queſta Città, ſi rivoli

ſe con una parte dell'eſercito verſo la Toſca

na, che ſottopoſe tutta alle ſue arme. Oc

cupò innoltre molte Città nell'Emilia, e Spo

leti nell'Umbria, e più innanzi avanzandoſi ,

s'impadronì con ſorte uguale di Benevento -

Speſe Alboino quattro anni in circa in queſte

conquiſte ; e la ſua ſpedizione tanto più fur

glorioſa, quanto che i Re ſuſſeguenti non

accrebbero di molto il dominio da lui ac

quiſtato , che ſi rimaſe a un di preſſo per

l'avvenire ne' ſuoi primieri confini.

Ecco adunque fondato un nuovo Regno in

Italia, indipendente dalla ſovranità dell'Im

peradore di Oriente, alla quale era ſoggetto

il Regno de' Goti. Alboino iſtituì varj Duca

ti, tra cui furono i più riguardevoli, quei

del Friuli , di Spoleti e di Benevento. Nelle

Città, che aveano biſogno di governo più po

litico che militare, poſe Magiſtrati civili, che

le reggeſſero. Le rimanenti Città d'Italia,

che non caddero in ſuo potere, rimaſero agl'

Imperadori Greci, che ci mandavano un Eſar

co; il quale comandava a tutte, e teneva la

ſua reſidenza in Ravenna. Queſto Eſarco le

vò i Conſoli, i Preſidenti e i Correttori ,

che

573
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che governavano le Città particolari, e poſe

in luogo loro degli altri Magiſtrati ſotto il

nome di Duchi. Le più conſiderabili che ri

maneſſero in potere dei Greci di quà del Re

gno di Napoli (il quale , trattone Benevento

e alcuni altri luoghi all'intorno , era tutto

dei Greci) furono Roma, col ſuo Ducato che

abbraciava molte città , Ravenna con alcune

altre città circonvicine, Padova , Genova,

Cremona ed altre. Aiſlulfo , uno degli ultimi

752 Re Longobardi, poſe fine agli Eſarchi di Ra

venna , che durato aveano per lo ſpazio di

184 anni, occupando quella Città e le altre

Terre dell'Eſarcato; le quali fu poi coſtret

to di cedere al Pontefice , da Pipino Re di

754 Francia, che con un poderoſo eſercito ven

ne in ſoccorſo della Chieſa Romana, oppreſº

ſa dal Re Longobardo. Finalmente il Ponte

772 fice Adriano I irritato a ragione contra De

ſderio , ſucceſſore di Aiſulfo ed ultimo Re

dei Longobardi, implorò l'aſſiſtenza di Carlo

Magno, figliuolo di Pipino. Diſceſe queſti in

774 Italia, preſe Pavia, e fatto prigione Deſde

rio traſportò ne' Franceſi il Regno Longo

bardico.

I Longobardi tennero l'Italia per lo ſpa

zio di dugento e più anni, ora guerreggian

do co' Franceſi, ora cogli Ungheri, e quaſi

ſempre co' Greci. Governarono da ſupremi

Signori, ma non da Tiranni. Aveano vari

Uffiziali, Giudici, Amminiſtratori e Duchi

ſubordinati al Re; i quali ogni anno nel me

ſe
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A

fe di Marzo ſi ragunavano in Pavia Capitale

del Regno, per informare il Sovrano e con

ſultare con eſſo circa il modo di governare

i Popoli, di correggere le antiche Leggi e

di promulgarne di nuove.

In Carlo - Magno l'Imperio di Occidente

riacquiſtò l'antico perduto ſplendore. Non po

teva rinaſcere in un Monarca più degno

Carlo non ſolo è celebre tra gli Scrittori per

le ſue vittorie, eſſendo ſtata la ſua vita un

continuo corſo di trionfi , ma eziandio per

il ſaggio governo introdotto ne' ſuoi Stati ,

er la ſua pietà verſo la Religione, per l'in

dole ſua liberale e magnanima, che dimoſtra

va del pari coi ſudditi e cogli ſtranieri, e

per l'amor grande ch'ebbe alle Lettere; coſa

maraviglioſa in un Secolo, in cui la barbarie

introdotta dalle lunghe guerre, manteneva

dappertutto una profonda ignoranza. Egli

diffuſe talmente la gloria del proprio nome,

che dalle più rimote parti della Terra rice-.

vette ambaſcerie di Principi, moſſi da rive

renza verſo sì grand'Eroe. Ora Carlo, già

Signore di tutta la Francia, di parte del

la Spagna, della Saſſonia, della Germania

e della maggior parte d' Italia , fu nell'

anno 8oo. di noſtra ſalute coronato Im-8oo

peradore in Roma dal Pontefice Lione III,

º

e come tale riconoſciuto da Irene Impera- 8oz

drice di Oriente, la qual ſola potea for

ſe aver diritto di opporviſi, ſiccome quel

la, cui era rimaſto il dominio di Napoli,

e del
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e della Sicilia con alcune Città della Cala

bria.

Egli è coſa fuor di quiſtione, che l'Italia

riacquiſtò ſotto queſto Monarca , coll'antico

ſplendore anche la prima felicità. Almeno

durante la vita di lui fu ſicura da invaſioni

ſtraniere , e godette quaſi ſempre una par

ce tranquilla. Carlo nell'occupare il Regno

dei Longobardi, non ne diſtruſſe nè la coſti

tuzione , nè il nome , anzi non iſpogliò dei

loro Stati quei Duchi Longobardi, che lo ri

conobbero per Sovrano; e nelle pubbliche Leg

gi i Re Longobardi erano da lui chiamati

ſuoi Predeceſſori. Innoltre ſiccome ſecondo

le coſtituzioni di quella Nazione, era ſola

grazia conceduta da loro a chi non era Lon

gobardo, il poter vivere ſecondo le proprie

leggi, così Carlo rinnovò l'iſtituto dei Goti,

e ordinò con decreto ſpeciale, che ogni Po

polo foſſe giudicato colle ſue leggi: onde le

Leggi Galiche, le Romane, le Longobarde, le

Baioariche, avevano tutte nelle loro Nazioni

particolari uno ſteſſo vigore. Sollevato alla

So3 dignità dell'Imperio, creò ſuo figliuolo Pipino

Re d'Italia , il quale era ſoggetto a Carlo,

come lo è al Sovrano il Vaſſallo. L'Italia

era allora diviſa in una ſerie di Principati ,

che raſſomigliava molto ad una Gerarchia -

Eranvi Duchi e Marcheſi nelle Provincie ,

Conti nelle Città , e Baroni e Signori nelle

Caſtella. Erano tutti queſti l'uno all'altro

ſoggetti, e tutti inſieme al Re, il quale era

poi



TO E L L I T A L I A. 17

poi Vaſſallo dell' Imperadore . Viſſe Carlo

quattordici anni nella dignità Imperiale, del

la quale e di tutto il ſuo dominio laſcio ere-814

de Lodovico unico ſuo figliuolo , che ſuperò

il padre bensì nella pietà , ma di gran lun

ga gli reſtò indietro nelle altre eroiche vir

tù. Dopo Lodovico , queſt' ampio Imperio

fu diriſo fra ſuoi figliuoli e nipoti , i quali

per la diviſione degli Stati e per il poſſeſſo

del Regno d'Italia e dell'Imperio, viſſero in

continue guerre, funeſte a tutti i Popoli, ma

principalmente all'Italia , la quale fu quaſi

ſempre l'oggetto della ſcambievole invidia di

quei Principi. Eſſi colle continue diſcordie

loro indebolirono talmente sè medeſimi, che

ſiccome avvenne per la negligenza degli ul

timi Imperadori reſidenti in Italia, il domi

nio di Carlo-Magno fu ſaccheggiato e deva

ſtato da altre nuove Nazioni, e in parte ri

maſe preda di eſſe. L'Italia provò il furore

de Saracini o Arabi. Tra queſte genti nac

que la falſa Religione dei Maomettani nel

tempo di Eraclio Imperadore ſul principio

del VII. Secolo. Uſciti dopo la morte del

loro Capo Maometto dal ſeno dell'Arabia,

fecero in pochiſſimo tempo tante conquiſte ,

che ſi rendettero formidabili per tutta l'Aſia

e l'Europa: unico eſempio nella memoria dei

Popoli. Trovarono coſtoro agevolmente gran

moltitudine di gente, che per deſiderio di

novità concorſe alla loro falſa credenza : al

che fare giovò molto la iſtituzione della me
Tomo XVIII. B de

-
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deſima. Imperciocchè gli Ebrei, gli Eretici

e i Cattolici ancora , trovavano tutti nella

falſa religione Maomettana , principi che ſi

conformavano alla loro diverſa credenza: e

a queſt' oggetto peravventura ebbe riguardo

Maometto nella ſua iſtituzione.

Ora queſti Saracini, compoſti prima di

ſoli Arabi , e poi di tante e sì diverſe na

zioni, ſoggiogarono nel giro di pochi anni

il Regno di Perſia, la Fenicia , la Paleſtina,

l'Egitto e l'Iſola di Cipro. Rivolte poſcia le

arme verſo l'Occidente, quaſi colla ſteſſa ra

pidità eſpugnarono l'Africa, la Spagna, l'Iſola

di Sicilia , ſcendendo poi nel bel mezzo della

Italia. In queſta Provincia fecero alcune ſcor

rerie littorali, anche nel tempo degli ultimi

Re Longobardi. Ma ſalito Carlo-Magno all'

Imperio, riſpettarono il nome e la potenza

di quel gran Monarca. Tuttavolta dopo la

morte di eſſo, entrarono nel dominio dei Gre

82o ci in Italia, cioè nella Puglia, nella Calabria

e nella Terra di Lavoro, dove poſero ogni

coſa a ferro e a fuoco , e ſi approſſimarono

alla ſteſſa Roma , la quale non potendo eſſi

eſpugnare, ne devaſtarono i borghi. Tenne

ro piede in Italia per lungo tempo , e furo

no più o meno potenti , ſecondo le vicende

dei due Imperj; nè furono ſcacciati totalmen

te da eſſa che nel tempo de' Normanni , i

quali ſpogliarono i Saracini ed i Greci delle

terre , che rimanevano ad eſſi nel Regno di

Napoli, avendo a poco a poco reſi ſoggetti

2 Il"
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anche i vari Duchi e Conti Longobardi, i

quali aveano diviſo tra sè il Ducato di Be

nevento, con che fondarono un nuovo Prin

cipato -

Ma per ritornare ai Carolingi , l'ultimo

di quella Famiglia che comandaſſe in Italia,

fu Carlo il Craſſo. Arnolfo di Baviera e Lodovi- 881

co di lui figliuolo, Re di Germania gli ſucce

dettero nel titolo d'Imperadore, ma non nell'

autorità ; la quale paſsò da quel tempo in

altri Principi, per lo più Italiani, che go

dettero anche del nome Imperiale. Ottone fu

il primo dei nuovi Re di Germania, dopo la

ſtirpe di Carlo-Magno, che acquiſtaſſe autori

tà in Italia, e foſſe coronato in Roma Impe

radore. In queſto mezzo paſſarono ſettanta

anni, ne' quali comandarono in Italia Guidone

Duca di Spoleti, Lamberto ſuo figliuolo, Be

rengario Duca del Friuli, Lodovico Re della

Provenza, Ridolfo Re di Borgogna, Ugone Con

te di Arles, Lotario ſuo figliuolo e Berenga

rio II. Marcheſe d' Ivrea, con Adalberto ſuo

figliuolo. Queſti anni furono aſſai torbidi,

e più infelici di quanti altri ne foſſer tra

ſcorſi. L'Italia divenne un teatro di perpe

tue guerre fra mentovati Principi , delle

ſcorrerie degli Ungheri e delle infamie dei

Saracini. Dappertutto non ſi commettevano

che rapine ed ecceſſi, ed erano tenute in

poca o niuna riverenza le leggi Divine e le

Umane. Ottone nominato il Grande poſe fine

a tante calamità. Sedate le guerre inteſtine

B 2 di
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di Germania, domati i Boemi e ſconfitti gli

Ungheri , rivolſe i ſuoi penſieri all'Italia.

Berengario Marcheſe d' Ivrea e Adalberto

ſuo figliuolo , aſſiſtiti dalla protezione del

mentovato Ottone , avevano ottenuto il co

mando di buona parte d'Italia , della quale

era già Re Lotario , figliuolo di Ugone Con

949 te di Arles. Morì Lotario, e laſciò erede di

una parte de' ſuoi Stati , nella quale erano

compreſe le Città di Pavia e di Ravenna ,

Adelaide ſua moglie e figliuola di Ridolfo Re

di Borgogna. Berengario allora ſi fece aſſoluto

95o Signore di tutta Italia. Tolſe le mentovate

Città ed altre terre di Adelaide, e aſſediò la

ſteſſa Regina nel Caſtello di Canoſſa, dov'eraſi

ricoverata preſſo ad Azzo che n' era Conte.

Ella ricorſe per ajuto ad Ottone, già sdegnato

contra Berengario per queſta e per altre mol

te ſue prepotenze. Valendoſi pertanto egli

di occaſione così opportuna per occupare il

Regno d'Italia, paſsò con un eſercito le Alpi,

ſciolſe dall'aſſedio Canoſſa , preſe Pavia , e

ſposò Adelaide, e cominciò a intitolarſi Re d'

Italia. Indi tornato in Germania, ed ivi ſegui

to da Berengario ſi accomodò ogni coſa, ob

bligandolo a riconoſcerſi ſoggetto a lui , la

952 ſciandogli godere ancora del Regno d'Italia

come di feudo Imperiale. Ma tiranneggiando

queſti per vendetta Azzo , e poſto di nuovo

l'aſſedio a Canoſſa, Ottone fu richiamato alla

ſua difeſa. Egli vi mandò prima Liutulfo ſuo

figliuolo con un poderoſo eſercito, e fatto le

Val
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var l'aſſedio a Canoſſa, preſe molte Città del

Regno d'Italia. Era pocomeno che diſperata

la ſorte di Berengario, quando la morte di

Liutulfo giunſe a tempo per far cambiare ſtato

alle coſe ſue. Queſto però poco durò , poi

che chiamato di nuovo Ottone in Italia da

quaſi tutti i Principi mal contenti, e maſſi

ne dal Papa, Giovanni fu eletto e incoronato

in Pavia Re d'Italia e in Roma poi ſi fece 962

incoronare Imperadore dal Pontefice nell'an

no 9 62. Poco dopo preſe anche la Rocca di

San Leo, dov'era Berengario, che colla moglie

“e le figliuole fu mandato prigioniero in Sve

via, dove dall'afflizione terminò i ſuoi giorni.

Ottone rimunerò tutti i Veſcovi e i Grandi

che furono ſuoi partigiani. Alberto Azzo Si

gnor di Canoſſa credeſi che foſſe creato

Conte, cioè Governatore perpetuo di Reggio

e di Modena, eſſendo ſtato promoſſo alla di

gnità di Marcheſe. Vi fu anche rimunera

to il Marcheſe Oberto , il quale eſſendo ſta

to a principio aſſai caro a Berengario , per

eſſere indi ſtato maltrattato paſsò in Germa

nia per invitar Ottone alla conquiſta. Fatto

Ottone Re d'Italia, eleſſe Oberto progenitore

della illuſtre Caſa d'Eſte per Conte del Sa

gro Palazzo , cioè Giudice ſupremo, al cui

tribunale erano ſottopoſti tutti i Principi Ita

liani di quel tempo. Confermò tutte le an-967

tiche donazioni e i privilegi della Chieſa Ro

mana concedutigli dai ſuoi predeceſſori, e ce

dette l'Eſarcato di Ravenna al Pontefice. Il

B 3 Re
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Regno d'Italia dopo queſto tempo fu ſempre

congiunto a quello di Germania. Ottone fu il

primo ſotto cui ſi ſcoprano quaſi chiaramente

i fondamenti di quella libertà d' Italia , che

ſebbene dipendente dalla ſovranità degl'Impe

radori, fu tanto celebre tra gli Scrittori, e

che tuttavia per molti Secoli fu cagione di

così atroci e ſanguinoſe guerre, che l'aſpet

to di tutta queſta Provincia interamente can

giarono. Le ſcorrerie e il ſoggiorno dei Po

poli ſtranieri aveano già in gran parte di

ſtrutti gli antichi , e introdotti nuovi abita

tori. Le diſcordie poi e le ſedizioni , che

dopo il fortunato Regno di Ottone ſuccedet

tero, in Italia tra Popoli e Popoli, e tra Cit

tadini e Cittadini, terminarono di sfigurare

l'antica ſua ſembianza. Furono diſtrutte e

rifatte più volte le medeſime Città , altre

di nuovo fondate, cangiati ſpeſſo i governi;

e finalmente colla variazione dei coſtumi e

della Lingua, altro dell'antica Italia non rie

maſe fuorchè il ſito ed il nome,

E accrebbe vieppiù tal cambiamento il co

ſtume già per lunghi anni dagl'Imperadori

oſſervato, di premiar coloro, che colle azio

ni militari eranſi meritati il favor Impe

riale ; e gli altri ancora ch'eſſi deſiderava

no di farſi amici , nei tempi che l'autorità

loro s'indeboliva in Italia, donando ad eſſi

Terre, Caſtella, ed ampie tenute con titolo

di Feudi , e col peſo di fedeltà e vaſſallag

gio verſo il donatore. Quindi ebbe origine un
nllo
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nuovo genere di Nobiltà, per cui non erano

aſſai riputate ſe non quelle famiglie, che ap

punto erano ſtate onorate con decoroſi tito

li , e con ricchi Feudi. Alcuni del predetti

Signori dipendevano direttamente da Sovra

ni, altri da Principi feudatari , che ricono

ſcevano per loro legittimi Signori dopo l'Im

peradore -

Incominciarono intanto non poche Città

d'Italia ad uſare una certa libertà, e forman

doſi particolari Leggi e nuova forma di Go

verno, pigliarono ſembianza di Repubblica ;

nella quale ad imitazione della Romana ,

creavano poſcia la maggior parte ogni anno

due Conſoli. Queſto fu il primo iſtituto del

le Città libere, ma non conſervaron poi ſem

pre queſta medeſima forma di governo. Ot

tone ſi vide anche Signore di tutta Italia.

Imperciocchè aſpirando egli al poſſeſſo della

Puglia e della Calabria, le quali , come ſi è

detto, erano in mano dei Greci , richieſe a

AViceforo Imperadore di Coſtantinopoli , Teofa

mia figliuola del di lui preceſſore Romano,

per iſpoſa di Ottone III ſuo figliuolo, nato 967

di Adelaide. Niceforo fece la promeſſa agli

Ambaſciadori , ma ſolamente ſotto il ſuo

ſucceſſore Giovanni Zemiſce celebraronſi le noz

ze in Roma con inſolita , e ſplendidiſſima 972

pompa.

- Morto Ottone il Grande , tennero ſucceſſi- 983

vamente il Regno il figliuolo e il nipote di

eſſo, dello ſteſſo nome : molto inferiori al

B 4 Pa
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padre e all'avo in riputazione e in fortuna -

Ebbero continue guerre e ſedizioni in Germa

994 nia; onde gl'Italiani cominciarono ſubito ad

aſpirare a maggior libertà e farſi la guerra

tra ſe, dividendoſi in varie fazioni. I Mila

neſi ſi ſollevarono contra l'Arciveſcovo Lan

dolfo, il quale dovea eſſere Conte e Gover

natore di Milano , poichè eraſi in quel ſe

colo introdotto il coſtume di dare a Veſcovi

delle Città anche il Governo temporale di

eſſe col titolo di Conte. Lo ſteſſo fecero i

Cremoneſi. I Romani ſteſſi divennero nimi

ci de Pontefici , e cercarono di ſcuotere il

giogo col diminuire la loro autorità. Paſſa

roo2 to Ottone III all' altra vita ſenza figliuo

li, penſarono i Lombardi, che il Regno d'

Italia foſſe ricaduto in eſſi ; e per farlo di

nuovo riſplendere in un Principe Italiano,

innalzarono al trono Arduino Marcheſe d'

1oo3 Ivrea. Non mi fermerò quì a deſcrivere le

guerre che Arrigo I di queſto nome Re d'

Italia e II di Germania ebbe con Arduino

1o15 coſtretto finalmente a farſi Monaco; e quan

to egli e Corrado il Salico ſuo ſucceſſore ,

diſturbati però ſempre da molte altre guerre

in Germania , ſpeſero di tempo e di fatica

per tenere in freno i Lombardi , che ſi ſol

ro37 levavano da ogni parte. Sotto Corrado ſi ren

dettero memorabili ſpecialmente i Milaneſi ,

per la vigoroſa reſiſtenza che fecero alle ſue

arme e

Queſto tuttavia tralaſciar non deeſi, che ſot

tO



ID E L L' I T A L I A. 2 ,

º

to Arrigo i Piſani e i Genoveſi cominciaro

no a darſi alla mercatura, per cui col tempo

divennero ricchi e potenti, e fecero valere

la loro libertà. Merita ben anche ſingolar

menzione Beroldo o Bertoldo Conte , da cui

ſi fa diſcendere la Real Caſa di Savoja, e

che ſi accenni la più probabile opinione che

i di lui aſcendenti debbano cercarſi nel Re

gno di Borgogna, o ſia Arelatenſe. Non v'ha

dubbio però che i Conti di quel tempo non

abbiano ad entrare nel numero de Principi,

come quelli ch'erano perpetui governatori di

qualche Città - -

E pure rimarcabile il Regno d'Arrigo per

la venuta de' Normanni, ultimo Popolo Set

tentrionale, che poſe piede in Italia. Queſti

uſcirono dai confini più Settentrionali della

Danimarca nel tempo di Carlo-Magno, e agº

guiſa di corſali ſcorſero e depredarono le

coſte di Fiandra. Sotto i ſucceſſori di eſſo

fermaronſi nel paeſe, da loro chiamato Nor

mandia, e ivi ereſſero un Principato. Alcuni

di loro moſſi da Religione paſſarono nel prin

cipio dell'undecimo ſecolo in Puglia al mon

te Gargano , eſſendo colà in gran divozio

ne S. Michele Arcangelo. Era poſſeduta dai

Greci quaſi tutta la Puglia cominciando da

Aſcoli, e ſeguitando la coſta dell'Adriatico a

riſerva di Siponto e del medeſimo monte

Gargano, dipendenti dal Principato di Bene

zento ſoggetto a Principi Longobardi - Ivi

trovavaſi un certo Melo Puglieſe e ribelle

de'
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de' Greci, il quale ſeppe sì ben eſporre la de

bolezza de' Greci, e la bellezza di quel Pae

ſe , che gl'invogliò di farne la conquiſta.

Ma prima tornarono que Normanni nelle lo

ro caſe , e conduſſero ſeco altri compagni

all'impreſa; i quali pel loro valore ſi reſero

col tempo neceſſari ai medeſimi Greci, con

tra i Longobardi dominatori di quelle Pro

vincie. Da Sergio pertanto Duca di Napoli

ſoggetta all'Imperio Orientale, fu donato a

Normanni un delizioſo e fertile territorio

fra Napoli e Capua, dove fabbricarono caſe,

e a poco a poco formarono una Città chia

mata Averſa, di cui il primo Conte fu Rai

molfo Normanno, inveſtito di eſſa da Michele

Imperadore di Coſtantinopoli , la quale ſervì

loro di forte difeſa contra la potenza de'

Principi Longobardi di Capua. Non pochi

vantaggi apportarono al Greco Impero con

tra i Saracini della Sicilia , dove maſſima

mente ſi diſtinſe Guglielmo figliuolo di Tan

eredi di Altavilla, venuti dalla già Normandia

altri Normanni a cercar fortuna in Puglia.

Ma poſcia ſdegnatiſi contra i Greci, ſi unirono

a danni loro coi Longobardi , e acquiſtar

rono varie piazze, a ſegno che s'impadroni

rono di quaſi tutta la Puglia. Non valſero a

ſcacciarli le forze non pur de' Greci, ma de

gli Imperadori Tedeſchi ancora; anzi in queſte

guerre Roberto ſoprannominato Guiſcardo diven

ne in poco tempo padrone di tutto quaſi quel

tratto che chiamaſi ora Regno di Napoli, e

º

di
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di parte della Sicilia , riconoſciuto poſcia

( , o59 ) come Feudo dal Pontefice Niccolò II.

Quindi i Normanni proteſſero di poi la Chie

fa contra i Re di Germania ; acquiſtarono l'

Iſola di Sicilia , avendone cacciati i Saraci

ni; guerreggiarono contra gli ſteſſi Imperado

ri di Oriente; e nella ſpedizione della prima

Crociata fondarono un Principato in Antio

chia, e fecero grandi e ſegnalate azioni. Mo

rendo finalmente Guglielmo Re di Napoli e di

Sicilia ſenza eredi maſchi , terminò con eſſo

il Dominio dei Normanni in Italia. Niente

dimeno Tancredi poſcia come primogenito del

Re Ruggieri, benchè nato fuor di matrimo

nio, preteſe quel Regno , e lo godette, an

corchè ſempre in conteſa ſino alla ſua morte.

Dopo di che quegli Stati paſſarono ad Arri

go , figliuolo dell'Imperador Federigo Barba

roſſa il quale avea ſpoſata Coſtanza, nata di

Ruggieri zio di Guglielmo. Arrigo però dovet

te acquiſtar la Sicilia colle armi in mano -

Queſti Regni rimaſero in potere di Princi

pi Tedeſchi ſino a Corradino nipote di Fer

derigo ( , 25 1 ). Oltraggiata da eſſo la Chieſa,

il Pontefice Urbano IV, ( 1 2 62 ) chiamò all'

acquiſto de di lui Stati, Carlo Duca d'Angiò,

fratello di Luigi IX Re di Francia, il Santo.

Carlo ſconfiſſe i Tedeſchi, e impadroniſſi di

quei Regni. Ma i Franceſi poi furono caccia

ti di Sicilia nell'anno 1282. per una famoſa

congiura, chiamata volgarmente il Veſpro Si

ciliano, in cui tutti i Franceſi furono ucciſi

e In
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e introdottivi gli Aragoneſi, che aveano del

le pretenſioni in quell'Iſola per cagione di

Coſtanza figliuola di Manfredi figliuolo natu

rale di Federigo, e moglie di Pietro Re d'

Aragona. Reſtarono ſeparati queſti due Re

gni ſino al ſecolo XV. nel quale vennero

amendue in potere degli Spagnuoli , poi de'

Tedeſchi , e ultimamente ritornarono agli

Spagnuoli, come ſi vedrà, quando parleremo

diſtintamente dello ſtato preſente del Regno

di Napoli. - - -

To26 Ritorniamo all'Italia Citeriore. A Corra

do II cognominato il Salico ſuccedette Ar

rigo III , ch' ebbe la Imperial corona dal

Pontefice Clemente II, da lui (eſtinto lo Sciſº

ma , che lacerava la Chieſa ) innalzato alla

Mc46 Pontifical dignità. Arrigo IV, feroce , vio

1o56 lento, e ſuperbo Principe ſuo figliuolo e ſuo

ſucceſſore, ſceſe poi in Italia, e moſſe l'ar

me contra il Pontefice Gregorio VII , da cui

fu ſcomunicato ; ſoſtenendo le ragioni della

Chieſa Roberto Normanno Duca di Calabria.

Frattanto coll'ajuto principalmente de' Saſſo

ni , e col conſentimento del Pontefice , fu

i c77 eletto contra Arrigo, Ridolfo di Svevia e co

ronato Imperadore in Magonza. Morto poi

queſti ſventuratamente, Corrado figliuolo del

lo ſteſſo Arrigo inſorſe contra il padre, ed

rº39ebbe il Regno d'Italia. Ma eſtinto d'im

provviſo eſſo ancora, fu da Principi di Ger

mania acclamato Imperadore Arrigo V figliuo

i 195 lo altresì di Arrigo IV e fratello di Corrado.

- A que
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A queſti dovette il Padre rinunziare le in

ſegne della Imperial dignità , morendoſi poi

fra le anguſtie d' inſolita povertà . Erede

Arrigo V dell'odio paterno , ſceſe armato

in Italia, afliſſe il Pontefice Paſquale II ,

e lo coſtrinſe ad accordargli quanto voleva

in propoſito delle Inveſtiture, e del Veſco

vadi, Indi sdegnato di bel nuovo, ritornò a

Roma, ſoſtenne l'Antipapa da lui intruſo,

e lungamente travagliò la Chieſa. Finalmen- 1125

te morto eſſo ancora , gli ſuccedette Lota

rio II, che due volte venne in Italia contra

Raggie, i Re di Sicilia , il quale fu coſtretto

a rifuggiarſi altrove. Diceſi (quantunque con

poco fondamento) che al ſuo tempo foſſe ri

trovato in Amalfi il famoſo Codice delle Pan

dette di Giuſtiniano. A Lotario fu ſoſtitui

I 135

to nell'Impero Corrado III. Ma queſti pre-1138

venuto dalla morte, niente ebbe che fare col

la Italia; e credeſi, che Ruggieri Re di Sici

lia lo faceſſe avvelenare. ln queſti tempi ap

punto s'incominciarono a ſtabilire Pubbliche

Univerſità ; e la prima fondata nel tempo

di Lotario, fu quella di Bologna. I Giurecon

ſulti divennero ſempre più riguardevoli , ed

erano nel primo grado dopo i Prelati ed i

Principi.

Ora ſiam giunti al Regno di Federigo I,

figliuolo di Federigo Duca di Svevia e nipo

te di Corrado III: Regno memorabile per le

attroci guerre che inſorſero, e per lo ſtabili

mento più ſicuro della libertà d'Italia. Io non

ho

I 152



3o sTATO PRESENTE

v.

ho parlato dei Re precedenti da Ottone fino

ad eſſo, ſe non per far comprendere , come

ſi diminuiſſe in Italia l'autorità loro. Le ſe

dizioni di Germania, le diſcordie fra gl'Im

peradori e i Pontefici, i tumulti degli Anti

papi, e le diverſioni dei Normanni, concor

ſero tutte a rendere più arditi e più ſicuri

i Lombardi. Gl'Imperadori dal canto loro

ebbero maggior cura di non perdere l'auto

torità conſervata , che di riacquiſtar la per

duta. In tanta diviſione di piccioli Stati e

Repubbliche, le diſcordie neceſſariamente do

veano eſſer frequenti. Ogni picciola prepo

tenza e rapina ſucceduta a confini , dava

motivo a minori Principi di venire alle più

fiere oſtilità. Le diſcordie dei Popoli dovea

no eſſere temperate dai loro Governatori po

ſti per le Provincie dagl'Imperadori, e po

ſcia giudicate da loro ſteſſi alla lor venuta

in Italia. Ma le vicendevoli ingiurie ani

mando alla vendetta più che all'accordo , s'

introduſſero non picciole guerre fra' Popoli

circonvicini. Parea che foſſero autorizzati a

procedere in tal maniera da una legge anti

ca introdotta in Italia cogli uſi delle Na

zioni Settentrionali ; la quale ordinava che

nelle controverſie dubbioſe, ſi diſcopriſſe il

vero colle arme alla mano: coſtume già mol

to prima introdotto in Italia. Ma queſta leg

ge del Duello, fatta per le conteſe dei pri

vati, fu interpretata anche a favore di quel

le che accadevan fra Popoli. Queſti per
taIlt O
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tanto facevanſi lecito di vendicare ogniin

giuria colle arme, e ſpecialmente ſotto il

Regno di Corrado; il quale diſtratto altrove,

non potea contenere nella dovuta ubbidienza

gl' Italiani. I Milaneſi diſtruſſero Como, e

guerreggiarono contra il Popolo di Cremona

e Pavia. I Fiorentini contra i Saneſi. Bolo

gna contro Modona ed Imola, Padova con

tra Vicenza e Verona, e Piſa contra Geno

va. Nè vivevano in pace le rimanenti Cit

tà ; ma guerreggiavano quaſi tutte o per la

cauſa propria, o per quella degli alleati: di

maniera che, maſſime in Lombardia , non

eravi quaſi palmo di terra che non foſſe in

feſtato dalle arme nimiche. In tanti tumulti

alcune Città ſi rendevano aſſai ricche e po

tenti, colla rovina o colla ſuggezione di al

tre. Molti Feudatarj, che abitavano nei loro

Caſtelli, diſperſi per i Territori e indipen

denti dalle Città , per loro ficurezza mag

giore ſi poſero ſotto la protezione delle Cit

tà più vicine e potenti, le quali eſſi conſi

deravano come loro ſovrane dopo l'Impera

dore. Il perchè ſe di poi accadeva, che al

cuno di queſti Signori ſi uniſſe ad un'altra

Città , la quale foſſe in guerra con quella

cui eraſi ſottopoſto , veniva perſeguitato co

me ribelle : e così del pari, ſe foſſe ſtato

moleſtato da un altro Popolo, era vigoroſa

mente difeſo da quella Città, che aveva egli

eletta per fua protettrice. Quindi è, che di

frequente inſorgevano i motivi di guerre ,

e le
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e le cagioni dell'ingrandimento e depreſſio

ne delle Città. Il continuo eſercizio delle

arme diede principio alla riforma della diſci

plina militare, molto depravata in quei tem

pi. Il ſupremo comando delle milizie era in

mano del primo Magiſtrato, detto in alcuni

luoghi Conſolo, in altri Podeſtà. Ogni Città

era diviſa in quattro Tribù, e ad ognuna di

queſte comandava un Capitano , chiamato

Gonfaloniere del Popolo . Quando ſi faceva

grande apparecchio di guerra, ora una Tri

bù ed ora un'altra, ora parte di queſta o di

quella, uſcivano in campo ſotto il ſuo Capi

tano. Ne tempi di minore urgenza , quan

do uſciva ſolamente qualche parte di una

Tribù, i condo tieri principali erano i Gon

falonieri dei cavalli ; e dei pedoni altri co

mandanti ſubalterni. Da tutto ciò è facile

il vedere, che tutte le Tribù non andavano

ad un tempo ſteſſo alla guerra, e che parte

del Popolo rimaneva ſempre nella Città per

attendere agli affari civili. Sotto la diviſione

delle quattro Tribù ſi governava non ſola

mente la milizia , ma eziandio la Repubbli

ca. Creavanſi ogni anno tre Conſigli del cor

po di eſſe, e chiamavanſi Speciale, Generale,

e della Credenza. Nel Conſiglio ſpeciale non

ſi ammettevano coloro , ch'eſercitavano arti

vili e meccaniche. Da queſti Conſigli ſi crea

vano i Conſoli, i Podeſtà ed altri Magiſtrati

ordinari e ſtraordinari. Ma la brevità che

ci ſiamo propoſta, non ci permette, di eſpor

re
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re tutte queſte coſe a parte a parte. Que

ſta forma di governo cominciò prima in Bo

logna, e come dappertutto regnava il mer

deſimo intereſſe, e dominava lo ſteſſo ſpirito

di diſcordia, ſi propagò in poco tempo in

tutte le altre Città.

Tale appunto era lo ſtato d'Italia , quan

do l'Imperadore Federigo I. nipote di Cor

rado, pervenne al trono di Germania. Secon

do l'antico iſtituto, egli fu coronato in Aquiſ

grana nell' anno 1 152. Queſto Principe di

genio grande e bellicoſo, diſpoſte le coſe di

Germania, rivolſe tutti i ſuoi penſieri a quel

le d'Italia. Ardeva di deſiderio di gaſtigare

i Milaneſi, divenuti inſolenti verſo gli ſteſſi

Imperadori , di ridurre all'antica ubbidienza

la Lombardia, e di riacquiſtare all'Imperio

i perduti Stati di Puglia e di Calabria. Sce

ſe adunque dall'Alpi con poſſente eſercito,

e giunſe ne campi di Roncaglia, ch' erano

preſſo a Piacenza, affine di giudicar quivi le

controverſie dei Popoli , eſaminare i diritti

feudali e promulgar nuove leggi. Intanto i

Longobardi ſi preparavano ad opporſegli ; e

nel paſſare alla viſita delle Città, dappertut

to gli furon chiuſe le porte : di modo che

Federigo ſi vide coſtretto a ſoggiogare di nuo

vo il Regno d'Italia. Incominciò egli a far

ſi ragione cominciando le oſtilità contra i

Milaneſi. Ma vedendo che la impreſa richie

dea qualche tempo , ſi affrettò di portarſi a

Roma per ricevervi la Corona Imperiale -

Tomo XVIII. C Quan

I 152
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Quando l'Imperadore accoſtoſi con tutto l'

eſercito alle mura di Roma, il Popolo ebbe

l'ardire di mandargli un Ambaſciadore ; il

quale parlò in tuono di Senato e di Popolo

Romano, e richieſe a Federigo la eſtinzione

del Dominio Eccleſiaſtico, e il riſtabilimen

to del governo, che ſuſſiſteva nel tempo di

Auguſto e degli altri Ceſari. Federigo diſprezzò

la folle ambaſciata; e ne avvisò il Pontefice

Adriano, che dubitando della fedeltà di quel

Popolo, ſpedì ad occupare la Baſilica di S.

Pietro , e la Città Leonina. Fatta ſolenne

mente la incoronazione, i Romani aſſalirono

i Tedeſchi, ma la peggio fu dei primi -

Federigo fermatoſi a Verona pubblicò una

terribile ſentenza contra Milano per aver di

ſtrutto le Città di Como e di Lodi , privan

dola di tutte le Regalie per l'addietro da

quella godute. Eſſendo chiamato in Germa

mia dalle guerre dei Polacchi ; e terminate

le felicemente , ripaſsò le Alpi con un eſer

1158 cito aſſai più potente del primo. I ſoli Mi

laneſi ardirono di farſi conoſcere apertamen

te ribelli. Furono aſſediati dall'eſercito Im

periale, e coſtretti alla reſa. Le altre Città

di Lombardia, tali ſpontaneamente e tali per

forza, ritornarono tutte al loro dovere. Fede

rigo tenne dipoi un Congreſſo ne'campi di Ron

caglia, dove fu decretato, che tutti coloro i

quali per legittima conceſſione de' paſſati Im

peradori avevano Regalie, le riteneſſero: gli

altri le reſtituiſſero tutte al pubblico Fiſco.

Que
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queſte Regalie erano diritti regi, che conſi
ſtevano nel dritto di coniar moneta e d'im

por gabelle, in quello del porti, pedaggi,

cacciagioni, peſche, mulini, ne proventi de'

fiumi, nelle avvocherie e nel cenſo capitale,

Per queſto decreto i Veſcovi e le Città per

dettero molto della loro potenza - Ordinò

poi, che i Podeſtà, i Conſoli e gli altri Ma

girati foſſero creati coll'aſſenſo de'Popoli,

e confermati dallo ſteſſo Imperadore, e che

le Città non poteſſero guerreggiare inſieme

ſenza una eſpreſſa licenza del Sovrano. Que

ſte furono le principali ordinazioni fatte da

Federigo in Lombardia, e che più riguardano

il noſtro preſente ſoggetto. Egli tuttavia ag

gravava le Città oltre le capitolazioni ; vo

lendo aboliti per tutto i Conſoli e porvi egli

medeſimo un Podeſtà. I Milaneſi maltrattaro

no perciò i ſuoi Meſſi , ed egli preſa prima

Crema ad iſtanza de Cremoneſi amici ſuoi,

poſe l' aſſedio a Milano, che gli ſi reſe ,

e dopo averle fatto dare un ſacco genera

le da Popoli ſuoi nimici, traſportati quindi 1162

gli abitatori, ordinò che non doveſſe più

nè rifabbricarſi, nè abitarſi.

Federigo ritornò poſcia in Germania per

far nuove leve contra il Pontefice Aleſſandro

III. con cui già paſſavano gravi nimicizie,

ſoſtenendo egli il Cardinal Ottaviano, che

avea preſo il nome di Vittore III. In queſta

ſua partenza d'Italia, quaſi in ogni Città

di Lombardia laſciò Governatori Tedeſchi,

C 2 che
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che per le crudeltà loro ſi rendettero intol

lerabili . Onde ritornato in Italia, tutti i

Popoli fecero a lui umiliſſime iſtanze , per

chè ſi compiaceſſe di ſollevarli dalla tiranni

de de' ſuoi Miniſtri. L'Imperadore non ſod

disfece alle domande loro, e proſeguì il ſuo

1167 viaggio verſo le terre della Chieſa. Queſti

Popoli indotti all'ultima diſperazione da tal

ripulſa , nè trovando più difeſa che in eſſi

medeſimi, formarono una Lega, che com

prendeva moltiſſime Città d'Italia, e fu così

ſtabile e ferma , che da quel tempo le coſe

di Federigo cominciarono a declinare , e la

libertà d'Italia a prendere maggior forza e

a gittare più profonde radici. I primi a ſol

lecitare la Lega furono i Veroneſi, i Vicen

tini , i Padovani e i Trivigiani : e queſti

colla mediazione de Viniziani induſſero a

collegarſi con eſſoloro le Città di Milano,

Cremona, Bergamo, Breſcia, Mantova, Ferra

ra, Bologna, Lodi, Modona, Parma e Piacen

za. La Lega fu ſtabilita ſu queſti articoli ,

che gli alleati difendeſſero colle arme la li

bertà l'uno dell'altro contra i Governatori

poſti nelle Città da Federigo , che ſoſteneſ

ſero le loro vicendevoli ragioni, ſalva la fe

de dovuta all'Imperio, e che foſſero edifica

te di nuovo a ſpeſe comuni le mura e la

Città di Milano. Molte altre Città in ap

preſſo unironſi a queſta lega , la quale ma

raviglioſamente, in tanto numero di alleati,

non ceſsò mai di eſſere unanime e concor

dei
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de , ed ebbe per capo il Pontefice Aleſſan

dro , in onore e col nome del quale fu no

minato un Caſtello, che gli alleati edifica

rono per tener in ſoggezione Pavia ſempre

fedele all'Imperadore. Federigo dopo molti

anni di guerra, fu coſtretto finalmente di

cedere al Pontefice e agli alleati ; e colla

mediazione de Viniziani pacificarſi con Aleſ

faziro nella ſteſſa Città di Venezia, e fece

pace per quindici anni col Re Guglielmo di

Sicilia , e triegua per ſei colle Città confe

derate. Aleſſandro ritornò in Roma, e Fede

rigo in Germania. Nel tempo della triegua

molte Città rinnovarono le antiche alleanze

loro, ne fecero di nuove , preſero la prote

zione dei Caſtelli, e ritornarono vicendevole

mente ad atti oſtili. Cinque anni dopo il

principio della triegua, cioè nell'anno 1 183.

Federigo concedette perpetua pace alle Città

confederate, ad iſtanza di Arrigo ſuo figliuo

lo, che deſiderava d'eſſere coronato Re d'

Italia; la qual coſa non ſi poteva, ſe la trie

gua non era cangiata in pace. L'Imperado

re era in quel tempo alla Dieta di Coſtanza,

e di là mandò Inviati in Italia per concor

dare le condizioni del Ttrattato. Stabilite

queſte, i Governatori delle Cirtà paſſarono a

Coſtanza inſieme cogl'Inviati di Federigo, e

fu loro accordata la pace in queſti termini:

Noi Federigo Imperadore, ed Arrigo ſuo figliuo

lo Re de Romani , rimettiamo interamente ai

Lombardi, agli alleati ed amici loro, le ingiu

C 3 ri:

1 177

118;

1 183
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rie, con cui ci avevano provocati. Sieguono poi

le condizioni, di cui le principali ſono le

ſeguenti. 1. , Confermiamo in perpetuo al
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le Città il diritto delle Regalie urbane e

territoriali, che poſſeggono preſentemente

e di cui poſſono moſtrare legittimo acqui

ſto ed inveſtitura. Quanto poi a quel

le che ſi foſſero appropiate uſurpandole,

e di cui non poteſſero moſtrare legitti

mo poſſedimento, pagheranno un cenſo an

nuale alla Camera dell'Imperadore: e per

le Regalie legittime contribuiranno quello,

ch'è ſolito di contribuirſi agl'Imperadori.

2. I Conſoli delle Città ſaranno inveſtiti

della Magiſtratura da Nunzi Imperiali ;

ſaranno anche rinnovati ogni cinque anni;

e giureranno fedeltà all'Imperadore, pri

ma di ricevere la inveſtitura del Conſola

to. 3. Tutti i Cittadini parimente , dagli

anni ſedici ſino ai ſettanta, giureranno fe

de all'Imperadore; e queſto atto ſi rinno

verà ogni dieci anni. 4. Nelle liti civili,

ove la ſomma paſſi venticinque lire Impe

riali , poſſa ciaſcuno appellare ai Nunzi

noſtri, che ſaranno nelle Città. 5. Venen

do l'Imperadore in Lombardia, tutti i Po

poli ſieno obbligati di pagargli il ſolito

fodero , paratica e manſionatico , cioè la

ſtabilita ſomma di grano, la ſpeſa dell'ac

comodare i ponti e le vie per cui egli

paſſaſſe , e il mantenimento ſuo e della

ſua gente nei luoghi ove faceſſe ſoggior

2» IlO -
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no. 6. Le Città collegate poſſano conti

nuare la Lega loro , e ſe alcuna di eſſe

mancaſſe alla ubbidienza Imperiale, le al

tre ſieno obbligate di procedere contra la

, contumace . , Queſti articoli furono con

fermati con reciproco giuramento. Dalle con

dizioni di queſta pace ſi può agevolmente

comprendere , qual foſſe lo ſtato delle Città

d'Italia in Lombardia, al tempo di Federigo

Barbaroſſa : poco peravventura diverſo dallo

Stato delle Colonie e Municipi degli antichi

Romani - - -

E da queſto tempo appunto la maggior

parte delle Città d'Italia riconoſcendo in ſe

ſteſſe una certa ſuperiorità, formano una Sto

ria quaſi da sè, che perciò dee ſeparatamen

te trattarſi come faremo nel corſo dell'Opera.

Queſto tuttavia ora ſi conviene avvertirſi, cioè

eſſere quaſi tutte ſtate infette di una interna

diviſione, che per molto tempo lacerò cru

delmente l'Italia, e le Città iſteſſe miſera

bilmente affliſſe. La cagione di queſta di

ſcordia procedeva generalmente da queſta ſteſ

ſa libertà, che con tanto ſangue s'aveano ac

quiſtato. Volevano i Nobili conſervare i lo

ro Caſtelli e Feudi eſenti dalla giuriſdizione

delle Città, e però teneano la parte dell'Im

peratore. Dall'altra parte il Popolo aſpirava

a rimetter ſotto il ſuo dominio tutti i luo

ghi, che anticamente erano del ſuo diſtretto

e ripugnava all'autorità Imperiale. I primi

ſi chiamavano Ghibellini, i ſecondi Guelfi :

-, o

23

23

a o
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nomi venuti dalla Germania , che paſſarono

poi a dinotare i ſeguaci degl'Imperadori ,

o quelli de Pontefici, ed in alcune Città,

i nomi ſolo di due fazioni nemiche , come

de' Bianchi , e de' Neri, ed altri , il che nel

corſo dell' Opera più minutamente eſporre

il10 e
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DELLO STATO

P R E S E N T E

D' ITALIA ,

C AV ITOI, O PRIMO .

Sito ed eſtenſione d'ITALIA, Aria, Mari, Laghi,

Fiumi , Monti , e Prodotti. Si aggiungono

alcune oſſervazioni intorno agli Abitanti, alla

Lingua, alla Religione , e varie altre par

ticolarità.

Uell'ampio tratto di paeſe, che ITALIA

ſi chiama, è poſto tra le Alpi e il Mare,

in cui ſi ſtende in forma di Peniſola. Plinio

e Solino lo paragonarono ad una foglia di

Quercia, molto più lunga che larga. Ma

ſecondo la comune oſſervazione de 'Geografi

raſſomiglia ad uno Stivale, o ad una Gamba

con parte della Coſcia. Si ſtende in lunghez

za da Maeſtro a Scirocco , cioè dal Monte

di S. Bernardo, ch'è nelle Alpi ſino alla Cit

tà di Otranto, per lo ſpazio di 6oo miglia

in linea retta, e ſe ſi vogliono comprendere

tutte le tortuoſità delle ſtrade e le varie ſa

lite
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lite e diſceſe dell'Apennino, avrà 7oo miglia

di lunghezza : anzi rivolgendoſi a deſtra ; e

andando a Reggio, ch'è nella parte più meri

dionale d'Italia, ſopra lo ſtretto, che la di

vide dalla Sicilia, ſi ſcorreranno 8oo miglia.

La ſua larghezza poi è diſuguale: perchè ſe

prendiamo la eſtremità dello Stivale ſotto le

Alpi, vi ſono almeno 4oo miglia di larghez

za; nel polpaccio della Gamba, 12 o, e ver

ſo la eſtremità ve ne ſono 8o Si ſtende fi

nalmente dal grado 5 9, minuti 2 o di lati

tudine Settentrionale ſino al grado 46 , e

dal 7 di longitudine ſino al 19 preſi al

Meridiano di Londra. Ella è chiuſa a Tra

montana e a Maeſtro dalle Alpi , che la ſe

parano dalla Francia, dalla Terra degli Sviz

zeri e dalla Germania : dal Golfo di Venezia

o Mare Adriatico e dalla Contea di Trento,

a Levante : dal Mare Jonio e dallo Stretto

di Meſſina , a Mezzodì : e dal Mare di To

ſcana o Tirreno, a Ponente.

L'Aria è generalmente ſana e pura, fuor

chè nella Campagna intorno a Roma, ove

da Giugno ſino a Settembre è groſſa e peri

coloſa, maſſime per gli ſtranieri. Quivi gli

antichi Romani uſavano di ritirarſi nella Sta

te per goderſi l'aria più ſalubre, e leggera -

Ma ora, qualunque ſiaſi la cagione, i moderni

addottrinati dalla ſperienza fuggono dalla Cam

pagna in quella ſtagione, e ſcelgono piutto

ſto il ſoggiorno della Città come più oppor

tuno alla ſalute de corpi. Si crede che quei

ſta
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ſta differenza naſca dall'eſſere la Campagna

preſentemente molto ſpopolata e ridotta in

gran parte a coltura. E vi ſi aggiungono per

ſeconda cagione le acque ſtagnanti e paludo

ſe; poichè non evvi Paeſe alcuno tanto mal

ſano quanto quello, in cui ad un tempo re

gna il caldo e l'umido. Sopra i Monti dell'

Apennino l'aria è ſempre ſoverchiamente fred

da. Dalla parte Meridionale di queſti, i cal

di ſono grandiſſimi; e la parte Settentrionale

è non ſolamente più ſalubre di quel , che

ſiaſi più fredda della Meridionale. Ci ſono

tuttavia alcuni Luoghi malſani, come ſi vedrà

nella particolar deſcrizione del Principati ,

Del rimanente le ſtagioni (tratti queſti pochi

Luoghi ) ſono temperatiſſime. L'Inverno nè

molto rigido, nè molto lungo anche nelle

Contrade più Settentrionali. La Primavera

è delizioſa per la copia de' fiori, e per la

bellezza degli alberi. I caldi della State ſono

ſopportabili, e copioſiſſime le ſue biade. Lº

Autunno finalmente è abbondante di uve, e

temperato. E in ambe queſte ſtagioni ſi tro

vano ſquiſitiſſime frutta, Le Vigne e le Bia

de (quantunque aſſai frequenti le gragnuole)

arricchirebbono gli Agricoltori e i Vignajuo

li , ſe molte volte l'abbondanza della meſſe

e della vendemmia poteſſe avere uno ſpaccio

vantaggioſo preſſo alle Provincie circonvi"
C1ne -

La maggior parte della Italia può eſſer conſi

derata come un Giardino tutto ridente, in cui

truo"
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trovaſi in ſomma copia non ſolo ciò ch'è ne

ceſſario alla vita, ma tutto quello ancora che

può renderla delizioſa. Quaſi dappertutto veg

gonfi Pianure e Colline, ſempre coltivate, e

coperte di Boſchi, Selve, e Prati ſmaltati di

mille fiori. Greggi, Armenti , Fiere, Cac

ciagioni , nulla ci manca. Grano, Vino ,

Clio, Canape, Lane, Seta , Legna , Erbag

gi, Legumi , Frutta , ogni coſa è ſquiſita.

fenchè tutte le Contrade d'Italia producano

molto Frumento ; tuttavolta la Puglia , la

Coſta di Toſcana , la Romagna , la Lombar

dia , e la Marca I'rivigiana ne raccolgono

molto più del loro biſogno, e ne poſſono

perciò ſomminiſtrare a chi ne prova ſcarſez.

za. Quivi ſi fanno Vini di molte ſorte. Ve

ne ſono di quelli, che hanno molto vigore ,

come i Chiarelli, i Vini Greci, la Lacrima

e altri Vini del Regno di Napoli, così pure i

Moſcati di Monte-Fiaſcone e di altre Terre.

Poſſono ancora chiamarſi buoni Vini que' della

Riviera di Genova, del Monferrato, del Friu

ti, del Vicentino, del Bologneſe e di altri

Luoghi , ove ſono dolci inſieme e piccan

ti. Le ottime frutta ſono di varie ſpecie.

ILe Riviere di Genova , i contorni del Lago

di Garda, quel tratto di Paeſe nel Regno

di Napoli, che ſendeſi da Gaeta ſino a Reg

zio nella Calabria, ſono Luoghi di una eſtre

ma bellezza , ove regna una perpetua Pri

mavera, e ſi vede sì copioſa quantità di Ce

dri, Limoni ed Aranci , che l'Italia ne ab

bon

s
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bonda in tutto l'anno. La Riviera di Geno

va, la Toſcana, la Puglia e la Terra d'Otran

to, ſono cariche di Ulivi, che ſomminiſtra

no abbondevolmente Olio ed Ulive. Il Mie

le , la Cera , il Zafferano e gli Aromi di

molte ſorte ſi trovano nel Regno di Napoli,

ove anche ſi raccoglie la Manna. La Cala

bria provvede di ſeta , come pure la Toſca

na, la Lombardia, la Marca Trivigiana, il

Bologneſe ed altri Luoghi vicini. L'Italia non

manca punto di Legna da fuoco , nè di Le

gna è a fabbricare Caſe, Navilj, Galere, ec.

Si trovano ancora in molti luoghi Cave di

Pietre e di fini Marmi, donde ſe ne trae

copioſamente di varie ſpezie. Ve ne ha di

Alabaſtro nel Territorio di Volterra e nel

Breſciano , e di Marmi bianchi nella Luni

giana. Quel di Carrara però è riputato il

più fino. Belliſſimi e di vaghi colori ſono

quelli, che ſi traggono dalla Sicilia. Innoltre

preſſo che tutti i Monti di queſta bella, ed

ampia parte dell'Europa , e ſpecialmente l'

Apennino, hanno Pietre fine, ed anche pre

zioſe , come Agate , Calcedonj , Sardoni

che , Criſtalli ec. Il Corallo ancora naſce

ne' ſuoi mari. Le Alpi , l'Appennino e altri

Monti abbondano di Miniere. La Calabria

e la Toſcana ne hanno di Oro e di Argen

to. Quelle di Ferro ſi trovano nel Monfer

rato, nello Stato di Genova , nell'Iſola d'

Elba, nel Breſciano, nel Cadorino, e nel

Belluneſe, in cui ancora , non ha guari con

1n
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inſolito eſempio, s'è ſcoperta una miniera

di Sapone naturale, che ſe non giunge al

la perfezione dell'artifiziale , gli è inferio

re di poco. Si cava del Mercurio o Ar

gento vivo nella Marca Trivigiana. Il Pae

ſe di Volterra abbonda di Vitriolo, di Allu

me e di altri Minerali. Se ne truova pure

nello Stato Eccleſiaſtico e nel Regno di Na

poli. - -

I Mari, che ſerrano l'Italia da tre parti,

ſono l'Adriatico o Golfo di Venezia, il Jonio,

e il Mare di Toſcana o Tirreno , come già

ſi è accennato. Vi ſono molti e belliſſimi

Laghi ; e fra principali ſi contano , 1. il

Lago Maggiore, in Latino Lacus Verbanur, 2.

Il Lago di Como lat. Larius Lacus. 3. Il Lu

gano , tutti e tre nello Stato di Milano. 4

Il Lago d'Iſeo fra il Breſciano e il Berga

maſco , e 5. Il Lago di Garda lat. Benacus

fra il Breſciano, e il Veroneſe. Gli altri

Laghi di minor conto, ſono 6. il Traſimeno o

il Lago di Perugia, 7. il Vulſino e 8. il Braccia

no in Toſcana : e quei di 9. Fucino, 1o. di

fondi, 1 1. di Caſtel-Gandolfo, 12. di Calano,

13- di Andore, 14. di Varano, 15. di Leſina,

e 16. di Bolſena. Di ciaſcuno de mentovati

Laghi noi parleremo ove ci ſi preſenterà la

occaſione di farlo opportunamente. -

E bagnata la Italia da un gran numero di

Fiumi. I principali ſono 1. il Pò , che naſce

nelle Alpi , tra il Delfinato e il Marcheſato

di Saluzzo. Anticamente chiamavaſi Eridano,

ed
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ed è celebrato da Poeti per la caduta di

Fetonte. Queſto Fiume Reale dopo aver at

traverſato il Piemonte, il Monferrato, il Mi

laneſe e il Mantovano ; e dopo aver bagnato

nel ſuo paſſaggio Torrino, Caſale, Piacenza e

Guaſtalla , entra nel Ducato di Ferrara , e

fatto già molto grande per la concorrenza

dell'Adige, dell'Adda, del Teſino, dell'Ar

no, del Tevere, della Trebbia , del Tanaro,

del Reno, del Carigliano , del Volturno e di

altri minori Fiumi, ſi ſcarica finalmente per

varie bocche nel Mare di Venezia. 2. Il Te

ſino naſce nel Monte Adala, nelle Alpi,

e Paffando per il Lago Maggiore e per Pa

ºa, entra ael Pò. 3. L'Adda, il quale ſcor

rendo per il Lago di Como, ſi ſcarica nel

Pò preſſo a Cremona. 4. L'Olio che naſcen

do dal Lago d'Iſeo, ſi uniſce al Po vicino a

Mantova. 5. Il Mincio, il qual eſce dal La

go di Garda, e ſcorrendo per Mantova, enr

tra Più ſotto nel Pò. 6. Il Tanaro, che ha

la ſua origine nel Piemonte, e mette nel Po

Preſſo a Biſignano. 7. L'Adige che avendo la

fila ſorgente ne' Monti del Tirolo, ſcorre per

Trento e per Verona, e diſcende nell'Adria

ticº al Mezzodi di Venezia. 8. L'Arno che

naſce ne' Monti dell' Apennino, e paſſando

per Firenze e per Piſa , entra nel Mare di

Tºſcana. 9. Finalmente il Tevere, il quale

ſcendendo anch'eſſo da Monti dell'Apennino;

º eſtremità Settentrionale del Ducato di

º, ſcorre per la Romagna e per la Ta.

ſca
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ſcana, e attraverſando poſcia la Città di Ro

ma , vaſſi a perdere nel Mar Tirreno ad

Oſtia con due bocche, formando una Iſolet

che ſi appella Iſola Sagra.

Oltre a queſti nove Fiumi principali , ve

ne ſono moltiſſimi altri minori , de quali

parleremo a ſuoi luoghi. Le Acque Mine

rali poi e i Bagni ſono comuniſſimi per tut

ta Italia ; e particolarmente nel Regno di

INapoli.

I Monti principali ſono le Alpi, l'Apenni

no e il Veſuvio. Le Alpi dividono l'Italia

dalla Francia, e dalla Germania in queſto

modo : Le Marittime ſtendonſi da Nizza pel

Genoveſato fino alle fonti del Pò , e ora ſi

chiamano Montagne di Tenda. Le Cottie di

vidono il Piemonte dal Dolfinato , e chiaman

ſi Mons-Cenis . Le Tridentine , o Monti di

Trento dividono gli Stati della Repubblica

di Venezia dalla Contea del Tirolo; e le Giu

lie , o Carnice ſi ſtendono fra la Carintia , e

il Friuli. L'Apennino è una catena di Mon

ti , che ſcorre lungo l'Italia, e divide le

Provincie a Greco, da quelle che ſono a Li

beccio. Il Veſuvio è ſei miglia in circa al

Levante di Napoli , ed è rinomato per le

ſue innondazioni di fuoco, di cui parleremo

a lungo nella particolar deſcrizione di quel

Regno.

Ci ſono pochi Paeſi nel Mondo , in cui

abbiavi tante Città magnifiche e ben fabbri

cate. Le principali hanno un'aggiunto, che

dino
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dinota la loro prerogativa più ſingolare. Di

ceſi per una ſpecie di Proverbio : Roma la

SANTA, Napoli la NoBILE Firenze la B EL

LA, Venezia la RICCA Genova la SUPER BA ,

Milano la GRANDE , Raº l'ANTICA, Pa7

dova la DortA, Bologna la PiNººº Livor

no la MERCANTILE , Verº la DILETTEVO

LE, Lucca l'AMENA e Caſale la FoRTE.

Ma ſe l'Italia è un Paeſe delizioſo per

tA modo, che meritaſſe il nome di Paradi

ſo terreſtre e ai Giardino di Europa , ha eſa

ancora i ſuoi ſvantaggi, ſiccome ogni altra

più felice parte del Mondo - Imperciocchè,

oltre que due Monti, che vomitan fuoco »

cioè il Veſuvio nel Regno di Napoli e l'Etna
nella Sicilia, i quali recan danno ſoltanto a

vicini, è ſoggetta a molti e graviſſimi tre

muoti. Il più terribile che da lungo tempo

abbia eſſa provato, fu quello, che ſi fece ſenº

tire nel meſe di Febbraio del 17 o 3 nello

stato Eccleſiaſtico e nel Regno di Napºli ,

tremuoto che diſtruſſe quattrocento luoghi tra

Città, Borghi e Villaggi, e fece perire più

di venti mila perſone. Intere Città furono

o ſmantellate o profondate nella terra, che

apriſſi per inghiottirle. -

I turbini, le gragnuole e la malvagità de'

tempi poſero ſoſopra quaſi tutta l' Italia nell'

anno 1727. Imperciocchè , nel dì 7 di Ot

tobre di quell' anno ſopravvenne così ter
ribil procella in Napoli, che altra ſimile non

ſi vide giammai , almeno a memoria di uo

Tomo XVIII. D mini
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mini. Le malattie contagioſe vi regnano, e

ſi diffondono con orride ſtragi, ſiccome avr

venne in Meſſina nell'anno 1743. Ma que

ſto è un diſaſtro, cui vanno ſoggette tutte

le Nazioni, che o ricuſano, o non poſſeggon

l'arte di guardarſene. Le innondazioni an

cora de'Fiumi e de Torrenti le ſon comuni

cogli altri Paeſi, e fra queſte a tempi noſtri

fu oſſervabile quella dell'Arno, che graviſſi

mi danni recò alla Città di Firenze , e a'

luoghi circonvicini- e -

Terminerò queſto Capo con alcune oſſer

vazioni generali intorno alla Religione, al

Linguaggio ed a Coſtumi degl'Italiani. Que

ſto felice Paeſe fu per tempo illuminato dal

la luce del Vangelo, che vi portarono i San

ti Apoſtoli Pietro e Paolo ; ed entrambi ren

dettero teſtimonianza della verità della lor Dot

trina col proprio ſangue. Quivi S. Pietro ſtabilì

la prima Sede della Chieſa in autorità e in

dignità; in virtù della qual Sede la Città di

Poma meritamente acquiſtoſſi il titolo di

Eterna, ch'erale ſtato attribuito ab antico

dalla vanità dei Pagani. L'Italia tragge al

preſente dalla Religione, di cui ella poſſie

de la Capitale, quello ſteſſo luſtro, e anche

aſſai maggiore, che ricevea dall'Imperio, al

lorchè gl'Imperadori vedeano tutto il mondo

ſommeſſe alle loro Leggi.

La Religione Cattolico-Apoſtolico-Romana è

la ſola che puriſſima viene profeſſata in Ita

lia, trattone un picciolo Cantone delle Valli

del
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del Piemonte. Ricchi , magnifici e maeſtoſi

ſono i ſuoi Tempi, i Moniſteri, e gli altri

Sacri Edifizi. Sono in gran numero le Pre

lature Eccleſiaſtiche ; e gli Arciveſcovadi e

Veſcovadi ſono quivi a proporzione moltipli

cati aſſai più che in verun'altra parte della

Terra. Vi ſi contano due Patriarcati, e più

di quaranta Sedi Arciveſcovili : e diceſi che

nel ſolo Regno di Napoli vi ſieno più Ve

ſcovi che in tutta la Francia.

La Lingua Italiana è una di quelle, che

ſi ſono formate dalla corruzione della Lin

gua Latina. Queſta che dapprincipio era ſta

ta propria degli abitanti del Lazio, ſi ſteſe

colle loro conquiſte, e arricchiſſi com'eglino

delle ſpoglie delle Nazioni ſconfitte. Ma di

poi ſoggiacque alle ſteſſe vicende ch'ebbe l'

Imperio, avendo ceſſato d'eſſere Lingua vi

va ( per quanto ſi crede ) fra l'ottavo e il

nono ſecolo. Imperciocche dopo eſſerſi ſpar

ſa quà e là fra le Nazioni ſommeſſe alla

Potenza Romana, fu corrotta dalla miſtura

delle Lingue, che parlavano i Popoli Barba

ri. Frattanto le innondazioni di coſtoro in

Italia produſſero coll'andar de'tempi una Lin

gua poco men che del tutto nuova , e non

inferiore in copia, in bellezza , e in leggia

dria alla Latina. Le prime Scritture, che ſi

abbian d'eſſa finora ſono dell'XI, e del XII

ſecolo. Ma credeſi, che meſcolata colla La-.

tina, e forſe colla Gotica, e colla Longobar

da ancora, veniſſe adoperata dagli Italiani

D 2. verſo
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verſo il ly. Queſto è certo, che ritenendo

eſſa il fondo della Latina , e facendoſi bella

colle ſpoglie della Greca, della Longobarda,

della Provenzale , e in picciol parte ancora

della Tedeſca , e della Saracena , coltivata

poi da uomini pieni d'ingegno, divenne una

delle più belle d'Europa , eſſendo pervenuta

alla ſua perfezione nel ſecolo decimoquarto.

Eſſa è grave, maeſtoſa , dolce , dilicata ed

energica, ed è attiſſima per la Poeſia e per il

canto. Fra primi , che la coltivaſſero , e la

conduceſſero a nobiliſſimo grado di perfezione,

ſogliono annoverarſi Giovanni Boccaccio, Dan

se Alighieri, e Franceſco Petrarca tutti e tre

Toſcani , e valentiſſimi nelle Umane Lette

re. Di quì è , che il Dialetto Toſcano ſti

maſi il più puro, e tutta l'Italia ſuole uſar

lo ove più, e ove meno correttamente, nelle

pubbliche, e nelle private Scritture, in mo

do che ben può dirſi eſſer eſſo la Lingua

dotta d'Italia. Tuttavia la pronunzia Toſca

na non è sì bella , come quella de Romani:

onde nacque il Proverbio, che la Lingua To

ſcana è gentile in una bocca Romana.

Il Clima d'Italia concorre in ſingolar mo

do a perfezionare i ſuoi Abitanti. Eglino ſo

no eccellenti in corteſia, civiltà e pulitezza;

tengono il mezzo tra la facilità Franceſe e

la gravità Spagnuola ; e ſono i più moderati

e ſobrj del mondo, benchè ſituati in un Pae

ſe copioſiſſimo di ogni coſa. Dappertutto vi

ſono uomini d'ingegno, e diſpoſti alle Arti
e al
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e alle Scienze, le quali ſono da eſſi coltiva

te con molta induſtria. La Muſica, l'Aſtro

nomia, la Poeſia, la Pittura, la Scultura,

e l'Architettura ſono i loro ſtudi più cari e

più favoriti ; nè vi è Popolo ſulla Terra ,

che abbia condotte queſte belle Arti a mag

gior perfezione di quello che abbiano fatto

ei. Gl' Italiani poi, che abbracciano l'Arte

Militare, divengono non di rado celebri Ca

ritani, degni d'eſſere annoverati fra gli Eroi

dell'antica Roma - lì loro ingegno è natural

mente portato alla Politica ; e ben lo ſanno

alcune Potenze ſtraniere: ond'è che per ſen

timento comune le Corti d'Italia ſono una

eccellente ſcuola per trattare con maeſtria e

con buona riuſcita i pubblici affari.

L'antica Italia produſſe de grandi uomini,

i quali furono e ſaranno ſempremai riputati

i più perfetti modelli nel genere di ſcrivere

cui applicaronſi. Tito Livio, Tacito, Salluſtio

per la Storia , Civerone per la Eloquenza,

Virgilio per la Poeſia Epica, Orazio per la

Lirica e per la Satira ; Ovidio , Tibullo e

Properzio per la Elegia , e alcuni altri ſono

così eccellenti in altro, che niuno ancora è

giunto ad uguagliarli. Finalmente gli Oltra

montani ſono debitori all'Italia del riſorgi

mento delle Lettere in Europa, in cui molti

ſecoli d'ignoranza le aveano fatte quaſi del

tutto dimenticare, dopo il dicadimento della

Monarchia Romana e la invaſione dei Goti,

dei Vandali e di altre barbare Nazioni. A fº

D 3 cuni
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cuni Greci i quali ſi rifugiarono in queſta

bella e vaga Provincia dopo la ſconfitta di

Coſtantinopoli ſotto Meemet II Imperadore de'

Turchi, portaron ſeco inſieme colla Lingua

loro il buon guſto dell'Antichità , che gl'

Italiani ripigliarono con molto vigore ; e di

là ſi è poi diffuſo negli altri Paeſi. Vi ſono

Accademie e Società di Eruditi, preſſochè in

tutte le Città d'Italia, ove coltivanſi princi

palmente le Belle Lettere, benchè non po

che ancora ſe ne contino, le quali, maſſime

in queſti ultimi tempi, ſi ſono applicate al

la coltura delle Arti e delle Scienze. Nè

qui deeſi tralaſciar di oſſervare , che quelli

da cui fu ſcoperto il Nuovo Mondo, furono

due Italiani, cioè Criſtoforo Colombo nativo di

Genova, come vuole la maggior parte degli

Storici, e Amerigo Veſpucci Fiorentino,

Le nobili e civili perſone non ſono in

alcuna coſa cotanto prodighe, quanto in Fab

briche, ſuppellettili, raccolte di Pitture, Sta

tue , Tappezzerie ed altri vaghi e curioſi

ornamenti. Hanno ricchi equipaggi e gran

treno di famigli, moſtrando ſempre una pom

pa uguale almeno alle loro fortune , benchè

talvolta molti ſogliano oltrepaſſarla. I ma.

trimonj dei Nobili coi Plebei e con perſone

di minor grado, oſcurano il luſtro delle Fa

miglie. Quindi è , che coloro , i quali non

hanno beni e facoltà uguali alla lor condi

zione e al loro ſtato , anzichè maritare una

fanciulla con un ricco Mercatante , la pon

gono
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gono in un Moniſtero. In alcune Città però

non ſono nè sì ſcrupoloſi , nè ſi dilicati ſu

queſto articolo. - -

Quanto all'aſpetto degli Italiani, eſſi ſono,

di bella e proporzionata ſtatura, ed è molto

geniale la loro fiſonomia. Nel veſtire ſieguo

no per lo più le mode, che vengono dalla

Francia, da cui anche vanno appoco appoco

pigliando molte altre coſtumanze nel vivere

e nel parlare. Le donne Italiane ſon belle ,

e ſpiritoſe, e non è rado fornite di ſingolari

talenti. La Danza e la Muſica ſono in cer

to modo doti a lor naturali. Geloſamente

erano un tempo cuſtodite, e il loro deſtino

potea paragonarſi con più ragione a quello

delle Orientali, che delle Franceſi. Tutta

via a tempi noſtri queſta ſoverchia riſtret

tezza è di molto ſcemata , e godono ora

una oneſta e ſociabil libertà che per l'ad

dietro non godeano. Non ordinaria inclina

zione, e rara abilità dimoſtrarono in ogni

tempo per le Scienze , e per le Belle Arti.

Fra le prime a giorni noſtri diſtingueſi la

famoſa Maria Gaetana Agneſi Milaneſe dot

tiſſima nelle Mattematiche diſcipline, e che

ben ſi meritò gli elogi del Regnante Sommo

Pontefice Benedetto XIV ottimo protettore ,

e tutelar Genio delle Italiane Lettere. Fra

le ſeconde ( poichè il luogo non permette

di far menzione di tutte ) ſiaſi permeſſo per

la ſomma ſua eccellenza nelle coſe pittoreſche

accenare la rinomatiſſima Roſalba Carriera

4 Vi
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Viniziana, che ſeppe così diſtinguerſi ne' ſuoi

lavori, in particolare di Miniature e Paſtelli,

che meritò d'eſſere annoverata fra più valenti

Profeſſori della Reale Accademia di Pittura

di Parigi , acquiſtandoſi con raro eſempio la

ſtima del principali Sovrani , e Soggetti dell'

Europa: Fra' quali ſingolarmente la die a co

noſcere il Sereniſſimo Auguſto III Re di Po

lonia ed Elettor di Saſſonia, che , oltre alla

magnifica Galleria da eſſo con liberaliſſime

ſpeſe raccolta, dell'opere de' più inſigni anti

chi, e moderni Pittori, ſi pregia di poſſede

re un Gabinetto a parte non d'altro adorno

fuorchè de lavori di queſta inſigne , e cele

bre donna . Del rimanente viene accuſata

queſta Nazione di vari diffetti. Ma qual è

quel Popolo che non abbia i ſuoi ? Viene

pertanto oppoſto agl'Italiani di eſſer vani,

amatori di titoli faſtoſi, vendicativi, ſoſpet

toſi, diſſimulatori maſſime nel lor odio , af

fine di aſſicurar meglio il colpo della loro

vendetta. Diceſi ancora , che perdonino di

rado , e èhe nulla temano di abuſarſi delle

coſe ſagre, per giugnere ove mirano, contro

il loro nimico. -

A tutte queſte oſſervazioni ne aggiungere

mo alcune altre, che riſguardano alcune par

ti della Italia. Il viaggio da Roma a Napoli

credeſi diſagiato e pericoloſo pe' Viaggiatori,

perchè pochi e mal forniti ſono gli alloggi,

e le ſtrade ſovente infeſtate da ladri . In

certa ſtagione dell' anno un prodigioſo nu

me
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mero di Quaglie, che partono dall' Africa ,

paſſa il Mare e viene a gittarſi in queſti

Paeſi . Gli uccellatori ne pigliano a torme,

ma finchè non ſi nodriſcano bene , rieſcono

ſciapita e increſcevol vivanda - Accade tal

volta, che paſſando eſſe il Mediterraneo, ſi

ſtancano, e cadono in copia o nell'acque o

ne vaſcelli , che ſono alla vela. Anche le

Rondini nella Primavera varcano volando il

mare, e vengono a fare il nido in Italia -

Partono poi nell'Autunno , nè mancano di

ritornare nel ſeguente anno con maraviglioſa

coſtanza. I contadini le laſciano in pace, e

tengonſi come uccelli di buon augurio, forſe

ſeguendo in ciò la ſtolta credulità degli antichi

Romani. Quaſi in ogni luogo ſi dà la Licen

za di cavalcare in campagna con piſtole, e

fucili per propria difeſa. Ma in molte Città

non è permeſſo a Viaggiatori di portar ar

mi, maſſime in Venezia, in Genova e in Luc

ea - La baionetta poi e lo ſtiletto o pugnale

ſono arme proibite quaſi in ogni Città.

A Settentrione dell'Apennino non fa d'uo

po di coprire gli Aranci, e i Cedri nell'

Inverno per difenderli dal freddo , nè i

Granati, gli Ulivi, i Mirti, e molti altri.

I Platani ſono comuni in Italia, come pu

re i Cipreſſi , i Lentiſchi, i Soveri , i Sa

lici e gli Elci ; e l' eſtremità delle ſtrade

ſono di frequente ricoperte da Mori, le cui

foglie ſervono di alimento a bachi da ſeta.

Nei Monti dell'Apennino e delle Alpi ſi truo
Va



ss st A Top R E SE N TE

va ogni ſorta di erbe medicinali. Nel mare

preſſo a Terracina ſi cavano delle ſpugne -

La Pietra Pomice naſce ſopra una Iſola ſi

tuata rimpetto al Promontorio Piceno . Que

ſta ſi ſcioglie dalle rupi, quando il Mare è

in tempeſta ; e rotta in piccoli pezzi, vie

ne traſportata alla Spiaggia oppoſta di Poz

zuolo e di Baja , nè ſe ne trova d'intorno

al Veſuvio o altri Monti di fuoco come alcu

ni hanno riferito. Anzi queſta Pietra è di

natura molto diverſa dalla materia , ch' eſce

da quei Monti.

Nella State ſi cerca in Roma ogni mezzo

per rendere il caldo ſoffribile. Le perſone

nobili hanno ſtanze al baſſo delle Caſe ,

dove il Sole non penetra, adornate di fonta

ne e di acque ſorgenti, e laſtricate di mar

mo; le porte poi ſono fatte in modo , che

danno ingreſſo all'aria freſca, quando ve n'

è biſogno. Per difenderſi dalle zenzale e da'

tafani quando ſi dorme, ſi chiudono i letti

con lievi cortine di velo. Uſaſi di dormire nel

dopo pranzo, e ſiedeſi per lo più in alcune ſe

die agiate, il cui doſſo ſi alza e ſi abbaſſa a

talento - La rugiada della ſera nei tre meſi

della State in alcuni luoghi è fatale a colo

ro, che dormono ſotto ad eſſa ; e i Viag

giatori reſtano quindici o venti miglia lungi

da Roma, ſe non poſſono giungere nella Cit

tà prima della notte.

Le ore in Italia s'incominciano a nume

rare dal tramontar del Sole, dopo il quale

con
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»

contaſi un'ora, ſeguitando poi fino alle ven

tiquattro » nè dividendo il giorno di dodici

in dodici ore, come fanno gli Oltramonta

ni. Di quì è, che le ore variano perpetua

mente, cominciando il giorno più preſto o

più tardi ſecondo l' apparir dell'Aurora ;

quando appreſſo agli Oltramontani vi ſono

ſempre ſei ore avanti e ſei dopo il mezzo

dì, e dodici dal mezzodì alla mezza notte.

Se l'Aurora naſce in Italia a 12 ore , han

no il mezzodì alle ore dieciotto ; e ſe alle

13 , lo hanno alle 19 , e così di mano in

manO.

Benchè poſſa crederſi, che l'Inverno ſia

breve in Italia , nulla dimeno ſovente è aſ

ſai freddo , e s'ingannano i Viaggiatori ,

quando ſcelgono, come fanno il più delle

volte, quella ſtagione per viaggiare in Ita

lia - Imperciocchè nell'Inverno le ſtrade ſo

no malagevoli e pericoloſe , nei Monti, ac

cagione della neve e del ghiaccio, e nelle

pianure per le piogge, e il fango. I gior

ni ſono anche aſſai brevi in quel tempo ;

e il Viaggiatore arriva tardi all'albergo, e

per la partenza deve ſpeſſo alzarſi prima del

giorno. Innoltre tutto il Paeſe allora è di-

ſaggradevole a riguardare, è la natura in

certo modo ſemiviva , nè ſi veggono ( ſic

come altrove ) nè frutta nè fiori . Per con

trario nella State non incontraſi alcuno di

queſti inconvenienti : e benchè vi ſia caldo

grande , baſta ripoſare nelle ore calde del

gior
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giorno. Il freddo dell'Inverno compenſa ba

ſtevolmente i caldi della State.

In molte parti d'Italia, come in Toſcana, a

Parma e a Modona, i Viaggiatori poſſono an

dare a cavallo o in caleſſe , chiamato Cam

biatura, il cui prezzo è ſtabilito : e il co

modo di un tal viaggio è, che il Viaggia

tore può fermarſi ove gli piace, e muta ca

valli e caleſſe ad ogni cambiatura , ſenza

che debba pagare il ritorno , e può anche

conſumare il tempo che vuole per ſoddis

fare la ſua curioſità. L'andare in caleſſe dee

preſerirſi al viaggiare a cavallo , poichè fi

ha il vantaggio di eſſer difeſo dalla pioggia,

e dal Sole. - -

Vn pratico Antiquario è veramente neceſ

ſario per una perſona di conto , che giunga

a Roma. Deve eſſa avvertire d' informarſi di

ogni coſa, ſenza fidarſi al rapporto degli al

tri: ed è meglio vedere le rarità di quella

gran Metropoli in compagnia di altri Fore

ſtieri, che ſolo . Deve aver ſeco innoltre

carte, miſure, vetri di proſpettiva, un com

Paſſo di marina e un quadrante, per poter

miſurar da ſe ſteſſo le dimenſioni delle co

ſe . Un palmo Romano ſa tredici dita In

gleſi : il piede Romano è ſei linee più cor

to dell'Ingleſe : ed otto piedi Romani fan

no una canna Romana . Un braccio di Fi

renze è ventidue dita e mezzo d'Inghilterra -

In Roma può averſi una intera ſerie delle

Tavole in rame di tutte le antichità e coſe

InQ
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notabili che ivi ſi trovano. Coloro che viag

giano da Roma a Napoli, prendono ad affit

to tanto i caleſſi che i cavalli . Ogni Viag

giatore paga alla perſona che gli laſcia il

caleſſo e i cavalli , quindici piaſtre, ſotto

condizione che non conſumerà più di cinque

giorni nell'andare, vi ſi fermerà altrettanti;

e laſciati i cavalli al Veſuvio o a Pozzuolo ,

ritornerà in Roma in altri cinque giorni -

Ma come la Città di Napoli merita più di

cinque giorni per eſſer veduta, ſono perciò

avvertiti i Viaggiatori a valerſi della vettu

ra ordinaria, per eſſere in libertà di ritro

narſene, quando lor piace. -

Coloro, che viaggiano per l'Italia, ſoglio

no diſporre per modo il lor viaggio , che

negli ultimi giorni di Carnovale ſi ritrovino

in Venezia , la Settimana Santa in Roma, l'

ottava del Corpuſdomini in Bologna, e di più

ſi guardano dal ſoggiorno di Roma nel mag

gior caldo della State. - -

Queſto è il luogo opportuno, in cui un

Viaggiatore può provvederſi di Medaglie, e

" ſomiglianti avanzi della bella Anti

chità. -
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C A P I T O L O II,

Varie diviſioni d'ITAI 1A. Trattaſi della

SAvoIA in particolare -

AToI conſideriamo l'Italia ſotto tre mº

ſime diviſioni:
- -

I. La parte ſuperiore d'Italia , ch'è la

più Settentrionale, contiene.

1. Il Piemonte,

2. Il Monferrato,

3. Lo Stato di Genova,

4. Il Ducato di Milano,

5. Il Parmigiano, e Piacentino,

6. Il Modoneſe,

7. Il Mantovano,

8. Lo Stato della Repubblica di Venezia.

II. La Parte di mezzo d'Italia comprende

1. Il Gran Ducato di Toſcana, al qua

le ſi aggiugne lo Stato della Repubblica di

Luca.

2. Lo Stato Eccleſiaſtico, con altri picco

li Stati.

III. La Parte Inferiore d'Italia abbraccia

ſolamente

Il Regno di Napoli.

Ma conviene aggiugnere come una IV

Parte alle tre accennate la deſcrizione del

le Iſole che giacciono intorno all'Italia, e

ſono le ſeguenti:
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1. La Sicilia,

2. La Sardegna,

3. La Corſica,

4. Malta con altre minori.

E quì vuolſi avvertire, che tutta la Parte

Superiore d'Italia, o almeno la maggior por

zione di eſſa , chiamaſi con un ſolo nome

Lombardia, dai Popoli Longobardi, che nel

ſecolo VI. diſceſero ad abitarla. -

Volendo noi cominciare la deſcrizione d'

Italia dalla ſua Parte Superiore , ci ſi affac

ciano gli Stati poſſeduti dal Re di Sardegna;

e fra queſti prima d'ogni altro la Savoja.

Non è ancora deciſo da Geografi ſe alla Fran

cia o all'Italia queſta Provincia appartenga:

nè vogliam noi farci giudici di tal quiſtio

ne. Egli è il vero per altro , che eſſendo

eſſa poſta fra l'una e l'altra, e ſtando, per

così dire, da per sè, con buona ragione dir

ſi potrebbe, che nè a quella nè a queſta ap

parteneſſe. Noi adunque conſiderandola ap

punto come uno Stato ſeparato e diviſo, e

ſoltanto come parte dell'Europa, ne farem

precedere la deſcrizione a quella dell'Italia,

perchè poi ogn'uno ne giudichi a ſuo talento

LA
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L A S A V O J A.

LA SAvofA adunque è uno de principali

Ducati dell' Europa. Stendeſi in lunghezza

circa cento miglia, e poco meno in larghezza.

I ſuoi confini ſono: a Tramontana il La

go di Ginevra e gli Svizzeri ; a Levante gli

Svizzeri e il Piemonte; a Mezzodì il Dolfina

to, e a Ponente il Rodano, che la divide dal

Ducato di Borgogna -

La Savoja divideſi in ſei Provincie.

Tre giacciono a Tramontana ; e ſono I.

il Ducato di Chablais, II. la Contea di Gi

nevra, e III. la Baronia di Foucigny o Foſ

ſignì.

Le tre altre a Mezzodì, ſono I. il Duca

to di Savoia, propriamente così detta ; II.

la Contea di Tarantaſia , e III. la Contea

di Maurianna o Morienna.

S. I.

Provincie Settentrionali della Savoja.

Il Ducato di Chablais , o Italianamente il

Cableſe, in Latino Caballicus ager , confina

col Lago di Ginevra a Tramontana ; colla

Valeſia a Levante ; a Mezzogiorno col Foſ

gnì : e a Ponente col Territorio di Ginevra -

Queſto Paeſe, ch'è una delle più antiche

Pro
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provincie ora poſſedute di là dalle Alpi dalla

Real Caſa di Savoja, ha poca larghezza º
Levante, ma va ſempre dilatandoſi fino alle

ſue frontiere, che ſono il Fiume Morgº º º
una catena di Monti fino a Mezzodì. Nel

ſecolo XI fu poſſeduto da Adelaide Conteſ

ſa di Suſa , che nelle antiche carte vedeſi

chiamata Marchioniſa Alpium Cottiarum. Da

queſta paſsò ne' Conti di Morienna e nel 1238

fu eretto in Ducato dall'Imperadore Federi

zo II. La ſua lunghezza è di circa o mi

glia, e la larghezza di ro:

I Fiumi, che bagnano le Terre di queſto

Ducato, ſono il Morges, la Urſina, la Dran

za, il Beverone, e alcuni altri , i nomi de'

quali non ſi leggono nelle Carte

Il Chablais divideſi in cinque Baliaggi, e

i ſuoi luoghi più rimarchevoli, ſituati lungo

il Lago di Ginevra da Levante a Ponente ,

ſono 1. Tonone, 2. Eviano, e 3. Ripaglia -

1. ToNoNE, ch'è la Capitale del Ducato»

Latinamente Tunonium, è Luogo molto ame”

no, poſto ſopra una Collina, diſtante un mi

glio dalla imboccatura del Fiume Dranza nel

Lago di Ginevra, e diciotto in circa da quel

la Città. Eſſa non è punto fortificata : tut,

tavolta per l'addietro eravi dalla parte di

Mezzodì un Caſtello aſſai forte, fiancheg

giato da Torri alte ; in cui Amedeo VIII

Luigi ſuo figliuolo e il B. Amedeo IX Duca

" si , fecero la loro ordinaria reſiden

- queſto Caſtello fu arſo dipoi e in
Tomo XIIII. E tera
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teramente ſmantellato dai Berneſi, nel tem

po, in cui avvenne la ribellione dei Ginevri

ni e dei Valdeſi. Gli avanzi furono impie

gati nel fabbricare alcune Caſe Religioſe, di

maniera che al preſente il ſito ov'era pian

tato , non è altro che un vaſto terreno, il

quale ſerve anche di un bel Paſſeggio. Le

Caſe delle perſone private, benchè la mag

gior parte antiche, ſono ben fabbricate. E'

degno però da oſſervarſi un Palagio magni

fico , che fece ergere Alberto Eugenio Mar

cheſe di Lullino della Caſa degli antichi Conti

di Ginevra, mentre era Governatore del Cha

blais. - -

Ma ciò che adorna principalmente queſta

Città , ſono le Chieſe e i Moniſterj, sì di

Religioſi che di Vergini. Oltre alla Chieſa

Parrochiale ch' è ſotto la invocazione del

la Vergine Madre di Miſericordia, o Noſtra

Signora di Compaſſione, ove ſi vede la Statua

in marmo del B. Amedeo Duca di Savoja ,

vi è la Santa Caſa , Comunità di Cherici

Secolari, che uffiziano queſta Parrocchia. E

glino profeſſano l'Iſtituto dell'Oratorio di S.

Filippo Neri, e furono chiamati a Tonone da

Carlo-Emmanuello I Duca di Savoja , il qua

le fondò queſta Caſa , di cui fu primo Pre

poſito S. Franceſco di Sales . Vi è pure nel

mezzo della Città una Caſa dei Cherici di

S. Paolo , detti Barnabiti , che hanno un

Collegio per iſtruire la gioventù. Innoltre vi

ſono ſtabiliti i Miinimi, ei Cappuccini, il cui

Con
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Convento è fuori della Città, le Religioſe

della Viſitazione, le Vergini dell'Annunziata

e le Orſoline.

Il Magiſtrato ſtabilito per l'amminiſtra

zione della giuſtizia chiamaſi Giudice Mag

giore ; e l' appellazione dalle ſue ſentenze

portaſi al Senato di Sciamber? . I Berneſi,

quando ſignoreggiavano una gran parte del

Chablais, aveano introdotta nel Paeſe , e

principalmente in Tonone la loro Religione

preteſa Riformata ; e gli abitanri perſeve

rarono nel Proteſtantiſmo , anche dopo che

il Paeſe tutto ſi ſommiſe ai Duchi di Savo

fa. Ma finalmente abbracciarono di nuovo

la Religione Catolico-Romana, in virtù del

le molte apoſtoliche fatiche del ſanto Veſco

vo di Ginevra Franceſco di Sales.

2. Evian , o Aviano, e Acquiano in Lati

no Aquianum , antico e groſſo Borgo mura

to, e noto agli antichi Scrittori, giace ſulla

ſponda del Lago di Ginevra , in diſtanza di

due leghe da Tonone , e di quattro da Lo

ſanna verſo il Mezzodì. Fu altre volte ono

rato del titolo di Contea, lungamente poſſe

duta dalla Famiglia di Monfalcone.

3- Ripaglia è un Luogo ameno ſulla Ri

va del Lago di Ginevra, ſituato dove il La

go Lemano, o di Ginevra forma un picciol

Golfo tra la Città di Tonone, che n'è diſtan

te circa tre miglia a Ponente, e la foce del

Beverone, che n'è aſſai meno lontana a Le

vante. Queſto luogo ameniſſimo pel ſuo na
2 tu

- -
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tural ſito , e per i ſuoi vaghi giardini, e

delizioſi paſſeggi, merita di eſſer veduto per

l' inſigne Moniſtero dei Certoſini , i quali

hanno quivi una gran Foreſta diviſa in al

cuni viali, che ſono eſtremamente ombroſi

e del tutto conformi al genio degli abitan

ti . Da una parte di queſti viali veggonſi le

Alpi , le quali moſtrano vari dirupi e preci

pizj, che deſtano un orror dilettevole, e

formano una delle più irregolari ed alpeſtri,

ma inſieme gratiſſime ſcene del mondo. L'

amenità di queſto Luogo e le innocenti de

lizie che ivi ſi godono , diedero motivo al

proverbio Franceſe, faire Ripaille, che in

Italiano direbbeſi , darſi bel tempo.

Ripaglia è la principal Commenda dell'

Ordine di S. Maurizio già fondato da Ame

deo VIII primo Duca di Savoia. Quivi egli

fece fabbricare il detto Moniſtero per l'abi

tazione di ſei Cavalieri Eremiti, i quali

doveſſero tenergli compagnia in queſta ſoli

tudine , ov'egli pure dopo un Governo glo

rioſo ritiroſſi nell'anno 1434. , eſſendo già

paſſata all'altra vita la Ducheſſa ſua conſor

te Maria di Borgogna , e avendo prima ri

poſta nelle mani di Luigi ſuo figliuolo l'in

tera amminiſtrazione de' ſuoi Stati. Ma do

po qualche tempo egli fu tratto fuori di

queſto Eremo dai Padri del Concilio di Ba

ſilea; i quali eſſendoſi corrucciati con Euge

nio IV ; avviſaronſi di opporgli un altro

Papa , ed eleſſero Amedeo, che fu chiamato

Fe
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Felice V. e fece il ſuo ſolenne ingreſſo in

Baſilea li 24. Giugno dell'anno 144o. Queſta

ſua inaſpettata elezione incontrò molti e

molto gravi contraſti ; ond'egli per la pace

della Chieſa depoſe il Pontificato l' anno

1449. e ſi ritirò di nuovo nel ſuo ameno

Romitaggio di Ripaglia . Eſſendo poſcia di

là andato a Ginevra , morì quivi li 7. di

Gennajo dell'anno 145 1; ma il ſuo corpo fu

portato a Ripaglia. Di queſto Duca noi par

leremo più diſteſamente , ove daremo la

Storia della Real Caſa di Savoja.

II. Il Ginevrino , in Latino Tradius Gene

venſ , è una gran Provincia col titolo di

Ducato . Giace fra il Bugey, il Paeſe di

Gex , il Fauſignì , la Savoja propria , e il

Rodano. Gode Territorio in parte piano e

in parte ſeminato di belle colline, e fertile

di biade, vino, e d'ogni ſorta di frutta ,

comprendendo di più 23o Terre fra picciole,

e grandi, e ſtendendoſi per lo ſpazio di

quaſi 35 miglia. I Principi Franceſi delle

prime due ſtirpi , Merovingica e Carlovingi

ca , i quali dominarono in queſto Paeſe , lo

governavano per via di un Miniſtro che

avea il titolo di Conte , donde poſcia reſtò

per lungo tratto di tempo a tutta la Pro

vincia il nome di Contea , ſinattantochè

avendo Carlo Duca di Savoja data a Filippo

ſuo Fratello la Contea del Ginevrino , que

ſto Principe portò in Francia il titolo di

Duca , titolo che fù poi preſo e conſervato

E 3 ſem
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ſempre dai ſuoi ſucceſſori, i quali poſſedet

tero queſta Provincia . I due ultimi furono

Carlo Emanuello Duca di Nemours, ucciſo a

Parigi nell'anno 165 2. nella famoſa Guerra

della Lega , ſenza laſciare figliuoli maſchi ,

e ſuo fratello Arrigo morto l' anno 16; 9.

anch'egli ſenza figlioli : dal qual tempo il

Ducato del Ginevrino fu anneſſo al Ducale

Dominio di Savoja.

Le ſue Città principali ſono 1. Annecy, 2.

Albi e 3. Clermont.

1 ANNECI” , o Anneſsì, latinamente Anni

ciacum, quaſi annexum aquis, è un Borgo con

titolo di città, che ſerve di Capitale a que

ſto Ducato . E' ſituato ſul fine di un Lago

dello ſteſſo nome, che ha ſei miglia di lun

ghezza e due di larghezza, aſſai copioſo di

peſci . I due Fiumi Tion , e Cier lo bagna

no, uſcendo del Lago, con vari canali, e

ſcorrono per le ſue contrade. Il luogo è

grande , bello, e aſſai ben fabbricato; e gli

abitanti preſſochè dappertutto poſſono cam

minarvi al coperto ſotto i portici che ne ſo

ſtengono gli edifizj. Nell'anno 1448 ſoffrì

un terribile incendio . Oggigiorno è la reſi

denza del Veſcovo e del Capitolo di Gine

vra , dappoichè l'uno e l'altro furono di là

ſcacciati da quei della Religione preteſa

Riformata nell'anno 15 3 5. eſſendone allora

Veſcovo Pietro de la Baume. Tuttavolta il

Veſcovo ed il Capitolo ritengono amendue

anche al preſente il titolo di Ginevra. Al

lo
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lora i Canonici ritiratiſi quivi ſcelſero la

più bella Chieſa della Città per celebrare in

eſſa i divini uffizj ; e la chiamarono S.

Pietro , nome con cui appellavaſi la Chie

ſa Veſcovile di Ginevra . Tuttavia come

queſta Chieſa era prima uffiziata dai Fran

ceſcani, anch'eſſi perciò fanno a vicenda le

loro ſagre funzioni : ond' è che pur viene

detta la Chieſa di S. Franceſco , ch'è il ſuo

antico nome. Il loro Convento è aſſai gran

de , e la Chieſa ch'è rifabbricata da pochi

anni , è magnifica . Le Cappelle e l' Altar

maggiore non ſono meno ammirabili per i lor

ornamenti . Ella è ſituata in una ſtrada aſ

fai larga , che mette nella piazza dei Do

menicani ov'è il loro Convento, come pu

re il Collegio dei Barnabiti . Trovaſi in

noltre il Moniſtero delle Vergini della Viſ

tazione , depoſitarie del Corpo del glorioſo

S. Franceſco di Sales, ch'è collocato ſopra

l'Altar maggiore in una Caſſa d' argento, e

le pitture di buona mano , poſte all'intorno

del Tempio , rappreſentano le principali

virtuoſe azioni di queſto inſigne Veſcovo

della Chieſa. Evvi ancora un ſecondo Mo

niſtero della Viſitazione nei ſobborghi della

Perriere , e là ſi vede l'anguſto Luogo , in

cui ſi gittarono i fondamenti di quell'Iſtitu

to - Vi è pure una picciola Univerſità, ch'è

celebre tra i Cattolici dei Paeſi vicini . Il

Caſtello della Città è ſituato ſu di una

eminenza ; donde la viſta ſi ſtende non ſo

- E 4 la
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lanmente ſopra tutta la Città , ma eziandio

ſopra i ſuoi contorni e ſopra il gran Lago.

Il Palagio è compoſto di vari ordini di al

loggiamenti , tanto ſpazioſi, che ſono capaci

di dar ricetto ad un Re e a tutto il nume

roſo ſuo ſeguito.

Il Sobborgo del Bufalo, ove , diceſi che

ab antico foſſe un Tempio dei Pagani, è di

sì grand' eſtenſione , che viene abitato da

tanta gente , quanta ne contiene tutta la

Città , da cui è ſeparato per via di uno di

que'Fiumi ch' eſcono dal Lago di Anneſsì .

Su queſto Lago le Barche veleggiano come

ſul Mare ; la qual coſa è di gran vantaggio

per gli abitanti di molti Villaggi da eſſo

bagnati, poichè nei giorni di mercato per

tal via vanno facilmente a portare ad An

neſsì i loro prodotti e lavori. Queſto Lago

è di tanta profondità , che non ſe ne può

ſcandagliare il fondo . Scorre tra i più alti

Monti delle Alpi, che lo circondano, le cui

cime ſono quaſi di continuo coperte di nevi.

Alcuni Geografi pretendono che Anneſsi ,

anticamente Necium , Annecium , Anniſiacum

e Anneſienſs civitas, foſſe un tempo chiama

ta Civitas Bovis, ( il che converrebbe mol

to al Sobborgo del Bufalo ) e che ſiaſi an

che detta Noviomagus.
-

La Dioceſi di Anneſsì è aſſai grande , e

ſotto di sè comprende il Foſſigni, il Chablais,

il Paeſe di Gex e una parte del Bugey : im

perciocchè quanto allo ſpirituale eſſa non

ha
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ba perduta ſe non la Città di Ginevra, con

un picciol numero di Villaggi che le ſono

all' intorno , e una porzione del Valdeſe che

ne dipendeva . Ma le ſue rendite e quelle

del ſuo Capitolo ſono al preſente molto me

diocri ; e i Veſcovi perdettero innoltre tut

ti i diritti di Regalia, di cui per l'addietro

godevano. -

E quì non è da tralaſciarſi riguardo alla

Storia , che Anneſtà ebbe un tempo i ſuoi

Signori particolari , diſtinti dai Conti del

Ginevrino. Aimone, fratello di Guglielmo Con

te del Ginevrino, ebbe la Signoria di An

neſi : ma eſſendo egli poſcia ſtato eletto

Veſcovo di Mauriana , dopo lui Anneſsì re

ſtò unita al dominio del Conte del Ginevri

no : e gli ultimi Duchi di queſta Provincia

ebbero quivi la loro reſidenza.

Nè ſarà forſe fuor di propoſito l'avvertire

chi legge, che conviene diſtinguere il Vec

chio Anneſsi dal Nuovo, di cui abbiamo ſino

ra parlato. Il Vecchio Anneſsì, ora Città di

ſtrutta, giaceva ſulla ſiniſtra del Fiume Cier,

in diſtanza di una mezz'ora di cammino dal

Nuovo Anneſi. Quivi e nei ſuoi contorni

non di rado ſi ſcuoprono degli avanzi di Co

lonne, Marmi ſpezzati, Iſcrizioni , Urne

ſepolcrali , Vaſi di terra di antico lavo

ro, Lucerne di creta, Medaglie d'Impera

dori Romani ed altri monumenti, che fan

no vedere l'antichità e l'eſtenſione di queſta

Città , di cui alcune rovinoſe reliquie e i

reſti
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reſti di una Iſcrizione ſi truovano vicino

alla Chieſa Parrochiale di S. Lorenzo. -

2. Albi, Borgo murato poſto ſul pendio

di un Monte , appiè di cui ſcorre un Tor

rente, che credeſi eſſere il Serano il quale

paſſa a Rumillì . Non è eſſo gran fatto lon

tano dalla Coſta delle Semine , i cui vini

ſono molto ſtimati ; e ſi trova eſſere tra

Aix e Anneſsì. Queſto Luogo che in ſe ſteſ

ſo non è molto conſiderabile , diceſi Albia ,

dal Signor Sanſon, e da altri Albiaco ; Que

gli però non la mette nel Ginevrino , ma

nel Ducato di Savoia contra la maggior par

te degli altri Geografi. Giace ſulla ſiniſtra

riva del Serano, fiume che ſi paſſa ſopra di

un ponte, andando da Anneſsi a Sciamberà.

3 Clermont , in Latino Clarimontium , è

un Borgo che giace al Levante del Ginevri

no , diſtante da Seiſel un'ora e mezza di

cammino - E' Luogo di poco conto.

III. Il Foucigny, o Foſſigni, in Latino Fu

ciniacum , a Tramontana confina col Cha

blais , a Ponente col Ginevrino , a Mezzodì

colla Tarantaſia e a Levante colla Valleſa ,

e da queſta parte ancora viene ſeparato dal

la Valle di Aoſta per via delle alte Alpi ,

che gli antichi chiamarono Graie . Queſto

Paeſe ebbe i ſuoi Signori particolari fino dal

Secolo XI allorchè gl'Imperadori Aleman

ni, diſcendenti da Corrado il Salico, poſſe

devano il Regno di Borgogna e di Arles . I

primi Signori del Foſſignì furono Emerardo e
l Lui



B E L LA SAV O | A 7

Luigi, prima dell' anno 1, oo. Guglielmo ſuc

cedette a ſuo padre Luigi , e da lui diſce

ſe in linea retta e maſchile Aimone II Si

gnore del Foſſigni , il quale eſſendo morto

fenza figliuoli maſchi nel principio del XII

Secolo, laſciò ſua erede la propria figliuola

Agneſe. Queſta Principeſſa eſſendoſi marita

ta con Pietro Duca di Savoia, gli partorì

una figliuola , Beatrice di Savoja, la quale

ſposò Guido Dolfino, figliuolo di Andrea di

Borgogna, e con queſto maritaggio il Foſſign?

reſtò unito al Dolfinato º di maniera che i

Dolfini lo poſſedettero ſino all'ultimo Um

berto, che laſciò i ſuoi Stati alla Francia .

Finalmente il Dolfino Luigi, che fu poſcia il

Re Luigi XI diede in cambio a Luigi Duca

di Savoja il diritto di ſovranità che gli com

peteva ſul Foſſigni , l' anno 1445. per le

Contee di Valentinois , e di Diois, che gli

furono da queſti cedute . E da quel tempo

in poi queſto Paeſe reſtò anneſſo al Ducato

della Savoia.

Il Foſſigni, com'è ſituato nelle Alpi, così

per la maggior parte ha il terreno aſpro e

ſterile, nè contiene veruna Piazza conſidera

bile : tuttavia vi ſono alcuni buoni Luoghi,

cioè 1. Bonneville, 2. Bonne , 3. Cluſe , e 4.

Taninge. -

1. BoNNEvILLE, in Latino Bonnopolis, n'è

la Capitale, eſſendo ſucceduta all'antica, ch'

era detta Foſſigni e che diede il nome a tut

to il Paeſe. Giace ſu di una piccola emi

- men
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nenza ſopra il fiume Arva, venti miglia in

circa allo Scirocco di Ginevra , in diſtanza

di due leghe al di ſotto di Cluſe, e di quat

tro da Anneſsì. Ha un antico Caſtello, che

non merita di eſſer deſcritto.

2 Bonne è poſta ſul fiumicello di Mevoi ,

tra Monti, lontana tre leghe da Ginevra ,

verſo Levante.

3 Cluſe , altro picciol Luogo , ſituato ſul

fiume Arva, diſtante ſette leghe da Anneſsi;

ch è tutto circondato da Monti alpeſtri.

4 Taninge giace ſulla ſponda del fiume

Forone , alla ſiniſtra , e alquanto ſotto al

luogo in cui queſto fiume riceve la Giefre

preſſo a Melan, Certoſa di Monache. Vi è

altresì un bel Moniſtero di Vergini di San

ta Chiara; e vi ſi tiene un Mercato.

S. II.

Provincie Meridionali della Savoja.

I. Il Ducato della Savoja , propriamente

così detto , confina colla Contea di Ginevra

a Tramontana, colla Tarantaſia e colla Mo

rienna a Levante, col Dolfinato a Mezzodì,

e a Ponente col Bugey e col fiume Rodano -

Le ſue Città principali ſono 1. Sciamberi, 2.

Montemeliano, 3. Aix, 4. Bourget , 5. Beau

fort , 6. Rumilly, 7. Echelles, e 8. Confans -

1. SCIAMBERI'in Latino Camberiacum, Città

nobiliſſima , e Sede altre volte de' Conti e

Du
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Duchi di Savoja e Capitale di queſto Du

cato , giace in una pianura circondata da

amene Colline piene di vigne e caſtagneti

al concorſo di due fiumicelli, detti Lesbia

e Albano, quaranta miglia in circa al Mezzodì

da Ginevra, e dodici a Tramontana da Mon

temeliano. Ella è grande e popolata , e i

ſuoi ſobborghi che ſon tre , largamente ſi

ſtendono . Vi ſono belle Chieſe, un ma

gnifico Collegio di Geſuiti, e una Colle

giale che vien detta la Santa Cappella , co

me quella di Parigi, nella quale lungamen

te conſervoſſi la Santa Sindone, che ora è a

Torrino. La prima perſona del Capitolo ha

il titolo di Decano di Savoia. Quivi riſiede

un Parlamento che prende il nome di Sena

to ; ed è il Conſiglio ſovrano della Provin

cia . Il Veſcovo di Grenoble n'è il Prelato

Dioceſano , e vi ha una Corte Eccleſiaſtica

per la giuriſdizione Veſcovile contenzioſa -

Per altro queſta Città non è forte , il Ca

ſtello che ſi vede nel mezzo; ſervendo piut

toſto di alloggio a ſuoi Principi che di dife

ſa a Vaſſalli. Quindi fu eſſa in ogni tempo

occupata da quello ch'ebbe maggiori forze

in Campagna.

I ſuoi Cittadini ſono 15 mila, e le ſue

contrade ſono irrigate da più rami de'men

tovati Fiumicelli . Pochi paſſi fuori della

Città evvi un boſco detto Vernay: ameniſſi

mo paſſeggio de Cittadini nella State . E

quindi non lungi è poſto il Priorato di S.
Pie



78 STATO PRESENTE

Pietro di Lemens, luogo antichiſſimo e dona

to da Ridolfo III Re di Borgogna alla Badia

d'Ainai di Lione nel principio dell'XI ſecolo.

2. Montemeliano , detto in Latino Momme

Iianum o piuttoſto Mons Aemilianus, è Borgo

cinto di mura ſituato ſulla ſponda del Fiume

Iſera, dodici miglia allo Scirocco di Sciam

l eri. Le ſue mura non ſono molto forti: ma

la ſua principal difeſa conſiſte in un Caſtel

lo che porta lo ſteſſo nome della Città, po

ſto ſu di una rupe. Quivi ſovente dimorava

no i Duchi di Savoja , e vi nacquero Ame

deo IV nel 1197 e Tommaſo II nel 1199.

Per l'addietro queſta Fortezza era creduta

ineſpugnabile: tuttavolta i Franceſi la preſe

ro di forza , primamente nel 169 1 avendola

cinque anni dopo reſtituita in eſecuzione del

la Pace di Torrino; e poſcia nel 17o; e tut

te e due le volte in tempo d'inverno. La

prima volta non ci fecero gran male ; ma

nella ſeconda conquiſta, ne rovinarono affat

to le fortificazioni ; di maniera che difficile

mente potrebbeſi riſtabilirla nello ſtato priº

miero. -

La Città per altro giace in ſito comodo

per paſſare nel Piemonte, nel Dolfinato , nel

le Provincie della Savoja , nel Ginevrino e

nel Foſgnì. Sopra il Fiume Iſera vi è un

Ponte di legno, di 4oo piedi di lunghezza -

Le caſe ſono ben fabbricate. Non vi è che

una Chieſa parrochiale ſotto la invocazione

della Vergine Santa. Il Convento de Dome

, n1
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nicani fu fondato da Aimone Conte di Savo

fa. Ve ne ha pure un altro di Cappuccini

fuori della Città. I ſuoi contorni ſono ame

niſſimi, eſſendo ricoperti di Praterie, Colli

ne e Monti ove naſce ottimo Vino , che ſi

traſporta nelle contrade vicine. Gli abitanti

di queſta Città ſono generalmente di genio

marziale, e ſi applicano volentieri alla pro

feſſion militare.

Fra Montemelliano e Sciamberà vedeſi la di

vota Chieſa della B. V. di Mians famoſa per

inſigni miracoli, e particolarmente perchè

inghiottita da orribil tremuoto a tempi di

Iommaſo Conte di Savoja, la groſſa Terra di

Sant'Andrea , dov'era collocata , ſi preſervò

eſſa inttata, e ſola rimaſe in piedi. Rimane

ancora il nome di Abiſſi alle aggiacenti cam

pagne, in cui poco altro ſi vede fuorchè pro

fondiſſime voragini d'acque quaſi ſenza fon

do, e di luogo in luogo groſſiſſimi ſaſſi ſpic

cati ſiccome è fama, per la violenza del tre

muoti, da vicini monti.

3. Aix piccola Città preſſo al Lago di

Bourget , giace tra Sciamberì a Mezzogiorno

e Anneſsi a Tramontana, tre leghe e mez

za in circa diſtante dall'una e dall'altra -

Ella è antica, ed ha titolo di Marcheſato :

ma è celebre ſoltanto a cagione dei ſalubri

ſuoi Bagni di acque calde ſulfuree e medi

cinali , ove ogni anno nel tempo di State

concorre un gran numero di perſone per

berne o per bagnarviſi. Queſti Bagni ſono

ope
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opera dei Romani antichi, e furono dipoi

riparati dall'Imperadore Graziano , da cui

derivò il nome Latino di queſta Città e

delle ſue Acque , dette perciò Aquae Gra

tiane ; onde poi anche gli Abitanti traſſero

da queſte Acque il nome di Aquenſi , come

ricavaſi da queſta Iſcrizione che ſi legge nel

Tomo II del Teatro di Savoja : .

D. Ma

D TI TI D O M IT IN I

PossEssoR AQUENSEs

ÈT D. T I TI US D O MI TI U S

PATRI.

Nè quì dee ometterſi che in queſto Luo

go ſi veggono molti prezioſi avanzi di anti

chità, che abbaſtanza dimoſtrano la magni

ficenza Romana . Tra queſti degno è da

vederſi l'Arco di marmo, che quì noi diamo

in una Tavola inciſo, come ſta delineato nel

Teatro ſuddetto. Fu queſto eretto da Lucio Pom

peo Campano, come porta la ſua Iſcrizione ,

nè ad altro fine fu eretto, ſe non perchè

ſerviſſe con ſuperſtizioſa oſtentazione a con

ſervare le ceneri de' ſuoi congiunti , raccol

te in otto Urne che nella parte ſuperiore ſi

veggono in linea retta diſpoſte . Quivi , ſe

condo il Signor Davity , vi è un Decanato

con un Capitolo di Canonici Secolari g c

Inel
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nella lor Chieſa ſi conſerva con molta vene

razione un Crocifiſſo, che diceſi eſſere ſtato

fatto del Legno della Santa Croce.

4. Bourget è una groſſa Terra ſulla ſpon

da del Lago , al quale comunica il proprio

nome, giacendo poco lungi dal ſuo princi

pio. Queſto luogo è molto antico, ritrovan

doſi mentovato in una Donazione ſegnata nell'

anno 1o3o , e fatta da certo Umberto , che

credeſi Conte di Maurienna ad un Moniſtero

dell' Ordine di S. Benedetto , che quivi era.

Il Lago , ſu le cui ſponde è poſta, è lungo

oltra 7 miglia, e largo tre , ſtendendoſi da

Mezzogiorno a Tramontana lungo le falde

del Monte Chiato, e sboccando per via d'un

lungo Canale nel Rodano. Peſcaſi in eſſo

certo peſce chiamato Lavaretto, che diceſi

ſquiſitiſſimo. Non guari lontana da Bourguet

vedeſi la celebre e antichiſſima Badia d'Al

tacomba, dove con nobil pompa e raro lavo

ro eretti, ſi conſervano i Mauſolei degli an

tichi Conti di Savoja fondatori, e benefatte

ri inſigni di queſtoluogo. Fra queſti due me

ritano d'eſſere particolarmente ricordati quel

lo di Bonifacio Arciveſcovo di Cantorberi fi

gliuolo di Tommaſo Conte di Savoia, lavo

rato in bronzo fin dall'anno 127 o , e quello

ancora di Umberto III Conte altresì di Savo

ja, che a miglior vita paſſando nel 1 188

con fama di Santità fu quivi ſepolto, e ve

deſi effigiato bensì con veſte talare, ma non

già di Monaco ſiccome altri il credette. Gli

Tomo XVIII. F Aba
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Abati di queſto Luogo ſiedono come Sena

tori nel Supremo Senato di Sciamberì, e han

no la giuriſdizione temporale di alcuni Ca

ſtelli , e Villaggi anche oltra il Rodano.

Celeſtino IV creato Papa nel 1241 fu Mona

co in queſta Badia. Si annovera eſſa fra le

più ricche di ſacre ſuppellettili, e di prezioſi

ornamenti che ſieno negli Stati di Savoia,

ed è notabile , che vicino al Moniſtero ve

deſi una fonte, che ſgorgando dal piede d'un

ſaſſo, e fermandoſi più volte nello ſpazio di

un'ora, chiamaſi il Fonte della Marazziglia.

5. Beaufort , in Latino Bellofordia , è un

altro Borgo diſtante una lega dalla Città di

Monſtiers , dalla parte di Tramontana . Ha

ſotto di ſe molti Villaggi, ſopra cui eſercita

la ſua giuriſdizione; ond'è che tutto il trat

to del Paeſe ſi chiama il Mandamento, o vo

gliam dire il Diſtretto, di Beaufort.

6. Rumilly, in Latino Rumiliacum, giace in

diſtanza di due leghe da Anneſsì, dalla par

te del Mezzodì Occidentale. Ella è ſituata

in una pianura eminente , al concorſo de'

fiumi Serano e Nefa, ſopra ciaſcun de' quali

vi ha un ponte di pietra. La Città per l'

addietro avea un ricinto di antiche mura:

da un lato era difeſa da un Caſtello fian

cheggiato di Torri , e fabbricato ſopra un'

alta Rupe, dall'altro poi eravi una Fortezza

fatta alla moderna , eretta da Emmanuello I

Duca di Savoia : ma l'una e l'altra di que

ſte due Fortezze furono raſe ſino al ſuolo

nel
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nel 163o per ordine del Re di Francia Lti

gi XIII mentre aſſediava Montemeliano. Le

caſe dei privati ſono di buon aſpetto, fab

bricate di una pietra , ch'è molle quando

vien tratta dalla cava, ma che induraſi ſtan

do eſpoſta all' aria . Oltre alla Parrocchia

che porta il titolo di Priorato, vi ſono quat

tro caſe Religioſe , due di Regolari e due

di Vergini. Gli abitanti che non eccedono

il numero di tre mila, ſono comodi , il che

proviene dalla fertilità del Paeſe , dai pub

blici mercati che hanno , e dal traffico che

fanno, principalmente di Biade. Nell'anno

139o Rumilly era ſoggetta ai Conti di Gine

vra ; ed era il principal Feudo , che queſti

Conti aveano ricevuto dai Veſcovi di Gine

vra. Ma eſſendo morto il Conte Pietro ſen

za figliuoli maſchi, queſta Città fu data alla

ſua Vedova in cambio di dote. Da eſſa po

ſcia e dal ſuo ſecondo marito, Federigo Du

ca di Lorena, comperò queſta Città Amedeo

VIII Duca di Savoja , e da quel tempo in

appreſſo n ebbero il poſſeſſo i ſuoi ſucceſſori.

7 Echelles , giace ſulle frontiere del Delfi

nato e del Greſvandan , in diſtanza di due

leghe alla Tramontana della Gran Certoſa.

Queſto luogo dipendeva un tempo dai Conti

del Ginevrino. Vi ha una Commenda di Mal

ta; e vi ſi vede un ſepolcro di marmo aſſai

bello, fatto da una Ducheſſa di Savoja, at

torniato di Statue di lavoro molto ſquiſito.

Alcuni credono, che queſto ſia il Luogo del

F 2 le
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fe Alpi, che Annibale ſi aprì col fuoco e

coll'aceto, ſecondo la eſpreſſione di Giovena

le nella Satira X.

Et montes rupit aceto.

8 Confans giace al concorſo dei due fiumi

Arly ed Iſera , donde anche trae il ſuo no

me. Nulla trovo notato di queſto Luogo.

Del rimanente la Savoia eſſendo per la

maggior parte ſeminata di Colline, è abbon

dantiſſima di ottimi vini, e ſpecialmente da

Montemeliano a Sciamberà, e ne contorni del

Lago di Bourguet. Ha larghe pianure fecon

de di biade e legumi , ed è copioſa di cac

ciagioni così di volatili come di quadrupe

di, e in particolare di Cervi, Orſi, Cinghia

li, e Lepri.

II. La Tarantaſia confina a Tramontana

col Ducato di Savoja e colla Baronia del Foſ

ſignì; a Levante col Ducato di Aoſta; a Mez

zodì e a Ponente colla Contea di Morienna.

Anticamente la Tarantaſa fu compreſa nelle

Alpi Graie, o Greche che vogliam dire; e fu

così chiamata da Tarantaſa o Darantafa ,

Metropoli di quelle Alpi. Queſto era il Pae

ſe degli antichi Centroni, la cui Città Capi

tale, nominata Forum Claudii , eſſendo ſtata

diſtrutta , al preſente non è che un Villag

gio, il quale conſervò il ſuo antico nome

Centron : e allora Tarantaſa divenne la Car

pitale non ſolamente dei Centroni, ma ezian

dio delle Alpi Greche e Pennine, che furono

poſcia fatte una Provincia particolare ſotto

il
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il Regno di Valentiniano I come ſi ricava dal

Compendio di Rufo Feſto, ſcritto nel tempo

di queſto Imperadore.

Di Tarantaſia non fi trova fatta menzio

ne avanti l'Imperio di Onorio ed il principio

del V. ſecolo ; e vedeſi eſattamente notata

nell'Itinerario di Antonino e nelle Tavole del

Peutingero. In quel tempo non era per anche

Metropolitana , come appare dal Decreto di

S. Lione Papa, il quale per terminare le dif

ferenze inſorte tra i Veſcovi di Arles e di

Fienna, ordinò che queſto ultimo aveſſe quat

tro Città o Veſcovadi, cioè Valenza, Taran

taſſa, Ginevra e Grenoble , ſicchè Tarantaſia

non era che un femplice Veſcovado: e que

fto Decreto fu confermato nel ſecolo ſeguen

te da Papa Simmaco ſotto il Conſolato di

Probo, nell'anno 5 13.

Non ſi ſa la ſerie dei primi Veſcovi di

Tarantaſa fino al Veſcovo , detto Santo, il

quale fu prefente l' anno 5 17 al Concilio

Epaoneſe, ov' ebbe la preſidenza il ſuo Me

tropolitano Avito : e queſto celebre Veſcovo

di Vienna predicò nella Chieſa di S. Pietro

di Tarantaſia , che fu fabbricata dal ſuddet

to Santo Veſcovo. Innoltre ſi ha , che il

Concilio di Francfort , tenuto verſo il fine

del ſecolo VIII ſpedì al Pontefice la preten

fione che avevano i Veſcovi di Tarantaſa ,

di Aix e di Embrun, di voler eſſere Metro

politani ; il qual affare non fu terminato sì

preſto. Egli è certo però, che l'anro 36o

F 3 Teu
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Teutramno era Metropolitano , come ſi vede

dalle ſoſcrizioni del Concilio tenuto preſſo a

Toul nello ſteſſo anno, e da quelle del Con

cilio di Mantala, ov'è chiamato Arciveſcovo.

ueſta Sede Metropolitana è molto riſtret

ta, poichè ha due ſoli Veſcovi ſuffraganei :

il primo è quello di Sion nella Valleſa, l'al

tro, quello di Aoſta nel Piemonte. Gli Arci

veſcovi di queſta Provincia erano per l'ad

dietro aſſai potenti, quando erano Principi

di queſto Paeſe di Tarantaſia, la cui Signo

ria temporale fu loro donata dai Re di Bor

gogna, Corrado il Pacifico e Ridolfo , i quali

molto innalzarono i Veſcovi nel loro Regno

di Borgogna. Ma queſto dominio temporale

degli Arciveſcovi di Tarantaſia durò ſola

mente ſino alla fine del ſecolo XI ; poichè

allora Umberto II Conte di Morienna e di

Savoja , chiamato a quell'impreſa da Eraclio

Arciveſcovo di Tarantaſia , e cacciatone un

certo Aimerico piuttoſto tiranno che Signor

del Paeſe, impadroniſſi di tutta quella Pro

vincia , che i ſuoi diſcendenti conſervarono

ſino al preſente.

La Tarantaſia è un Paeſe pieno di balze

e di orridi monti , a prima viſta incolto e

ſterile. Tuttavia contiene nella ſua interior

parte delle colline, e alcune piane campa

gne feconde di biade e di zafferano e ab

bondanti ancora di paſcoli mercè l'induſtria

de' ſuoi agricoltori, e la copia delle ſorgen

ti, che in ogni canto ſcendon da' monti. Il

Fill
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Fiume Iſera le paſſa per mezzo da Levante

a Ponente, e quivi ha una delle ſue ſorgen

ti. Fra i migliori ſuoi Luoghi, che non ſon

molti , ſi contano 1. Monſiiers, 2. Brianſon

net, 3. S. Maurizio, e 4. La Roche. -

1. MoNsTIERs, o Mouſtiers, in Latino Mona

ſterium, è la Capitale di queſto Diſtretto,

diſtante ſei leghe da S. Giovanni di Morien

na, e undici da Sciamberà. Monſiiers è il no

me moderno della Città di Tarantaſia , la

quale ha perduto il ſuo, e fu detta Monaſte

rium, a cagione di un Moniſtero che fu fon

dato in quel luogo , ove ſoleano dimorare

gli Arciveſcovi di Tarantaſia , di cui non

rimaſe ſe non un gran Borgo, tutto aperto

e ſenza difeſa, diviſo dal Fiume Iſera, ſopra

cui ora ſi vede un bel ponte. Il Palagio

dell'Arciveſcovo; che diceſi di Tarantaſia, n'

è il più bell' edifizio, e le ſtrade per al

tro ſono aſſai ſtrette. La Chieſa Metropo

litana è ſituata dinanzi ad una Piazza di

mediocre grandezza. In queſta Chieſa vi ſo

no alcuni ſepolcri antichi, e narrano gl'Iſto

rici di Savoia, che il mentovato Umberto II

Conte di Morienna, che finì di vivere nel

1 1 e 9 , ordinò d'eſſer quivi ſepolto. Gl'in

greſſi della Città ſono a diſmiſura difficili ,

nè vi ſi giugne che per viottoli anguſti, cir

condati da torrenti e da precipizi. Non è

quì da ometterſi, come Pietro di Tarantaſia,

dell' Ordine de' Predicatori , così chiamato

perch'era nativo di queſta Città quando eſſa

F 4 por
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portava l' antico nome di Tarantaſa, ſai?

ſulla Cattedra di S. Pietro dell'anno 1276

dopo la morte di Gregorio X aſſumendo il

nome d'Innocenzio V.

2. Brianſonnet è una Fortezza ſituata preſ

ſo alla Città di Monſiers. Queſta è una Ru

pe rotonda, inaceeſſibile da ogni lato , trat

tone quello del Fiume , ove ſono cavati nel

ſaſſo trecento gradini in circa per ſalirvi.

Fu preſa l'anno 16oo ſotto il Regno d'Ar

rigo IV dal Duca di Leſdiguieres. Quivi è il

paſſo comune per venire dalla Savoia in Ta

rantaſa , e di quà in Italia , paſſo che per

l'addietro era facile a cuſtodirſi col mezzo

di queſta Fortezza : ma ora ella è quaſi ro

vinata.

3. San Maurizio, in Latino Fanum Santi

Mauritii, giace ſul Fiume Iſera , appiè del

picciol S. Bernardo, mente altiſſimo, tra la

Città di Monſiers e quella di Aoſta. Ha ti

tolo di Marcheſato, appartenente alla illu

ſtre Famiglia di Chabot.

4. La Roche, picciola Città ſituata aſſai

vicina al Fiume Arva, alla ſiniſtra. E fab

bricata ſopra una eminenza.

III. La Morienna o Muriana , in Latino

Mauriana, confina col Dolfinato a Mezzodì ,

e col Piemonte a Levante. E' poſta tra le

Alpi e il Fiume Iſera; ed è formata da una

Valle che ha poco meno di 4o miglia di

lunghezza , principiando alla Gran - Croce

ſopra il Monte Cenis , e terminando non

lun
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lungi da Montemeliano, ove l'Arco Fiume,

ehe per eſſa in forma d'arco rapidamente

ſcorre, unito coll'Argenta altro Fiume, all'

Iſera, che ſcende dalla Tarantaſia, congiun

geſi. Anguſta molto è queſta Valle, ove cor

re il Fiume ; eſſendo a Tramontana chiuſa

da un ramo delle Alpi che la ſepara dalla

Tarantafa, e a Mezzodì da un altro ramo

degli ſteſſi monti che la divide dal Piemonte -

Ma allargaſi poi nelle vicine montagne, ed

ha in ambi i lati diverſe Valli piene di Vil

le e di Caſtella con cento e più Parrocchie.

VE, quantunque alla viſta de paſſeggeri eſſa

non offra ſe non rupi e ſcoſceſe balze , ha

però buoni paſcoli e per conſeguenza buon

numero di greggi, e d'armenti. E nella par

te ancora, ch'è volta a Mezzodì produce

vino in copia, mandorle, e zafferani; nè le

mancano ſegale ed orzi.

Non ſi è fatta veruna menzione di queſta

Valle , prima del VI ſecolo, in cui vivea

S. Gregorio Turoneſe. Vogliono alcuni, che il
nome di Mauriana gli ſia rimaſto fino dal

IX ſecolo, in cui per teſtimonianza di Fro

doardo, i Mori innondarono, e diſtruſſero le

Città e Luoghi delle Alpi. Altri poi lo de

rivarono dalla negrezza del terreno, ſul qua

le è poſta la ſua Capitale. Negli antichi tem

pi veneravanſi quivi le Reliquie di S. Giam

batiſta Precurſore; venerazione che continuò

anche ne ſecoli ſuſſeguenti: di modo che la

Principal Città di queſto Diſtretto preſe il
nO
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nome da queſto Santo, e quello di Morienna

rimaſe al Paeſe. Lo ſteſſo S. Gregorio Turoneſe

ne inſegna che la Morienna era della Dioce

ſi di Torrino, e dipendeva da queſta Città.

Ma in appreſſo avendo i Longobardi ceduto

tutto queſto Paeſe a Gontranno Re di Fran

cia, egli fondò quivi un Veſcovado. Fra pri

mi Veſcovi che governarono queſta nuova

Sede, fu Aconio, o Icconio, e anche Vocconio

ſecondo altri, che trovoſſi preſente al primo

Concilio Matiſconeſe l'anno 5 8 1 e al ſecon

do ancora, il quale fu celebrato quattro an

ni dopo, cioè nel 585. Queſta Sede Veſco

vile fu poſta ſotto la Metropoli di Vienna

nel Dolfinato, riconoſciuta ſempre dipoi come

tale da ſucceſſori di Aconio.

La Valle di Morienna fu ſoggetta ai Re

di Borgogna delle due prime ſtirpi, Merovin

gica e Carlovingica , e ai diſcendenti di Ri

dolfo eletto nell'anno 888, i quali poſſedette

ro il Regno di Borgogna ſino a Ridolfo III.

Morto queſti , ed eſtinta colla ſua morte la

Real proſapia di Borgogna un Signore della

Caſa di Saſſonia per nome Umberto ſoprano -

minato Bianche-mani, col conſentimento di

Corrado il Salico Imperadore , ſi reſe aſſo

luto Padrone della Morienna , e d'altri Luo

ghi da lui innanzi come Governatore tenuti -

Dopo la morte di Tommaſo Conte di Savo

ia , ſuo diſcendente , la Contea di Morien

na venne in potere del Principe Tommaſo di

Savoja di lui figliuolo , chè fu anche Conte

- - di
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di Fiandra perchè avea ſpoſata Giovanna Con

teſſa di Fiandra e di Annonia. Il figliuolo

di queſti altresì Tommaſo fu pure Conte di

Morienna : ma dopo lui queſta Contea fu

anneſſa alla Savoja , da cui non fu poſcia

più ſeparata.

In queſto Paeſe non vi ebbe mai veruna

Città fortificata . I ſuoi Baſtioni erano le

Fortezze di Montemeliano e di Charboniers,

le quali chiudevano l'ingreſſo della Valle:

ma tutte e due al preſente ſono rovinate.

Le ſue Città ſono, 1. S. Giovanni di Morien

na , 2. S. Michele, 3. Chambre e 4. Lane

burgo.

1. S. Giovanni di Morienna, la Capitale

del Paeſe, in Latino Fanum S. Joannis in

Maurianna , è ſituata in un'amena Valle,

ſul Fiume Arco, venti miglia al Libeccio

di Monſtiers , in diſtanza di tre leghe dai

confini del Dolfinato, e di dieci da Grenoble.

Ella è mediocre e ſenza difeſa , benchè po

polata riguardo al Paeſe. Non è gran fate

to conſiderabile , ſe ſi riſguardano i ſuoi

edifizi e le ſue Piazze. Quella ch'è dinanzi

alla Cattedrale con una bella Fontana, è di

mediocre grandezza ; e là faſſi un mercato

due volte la ſettimana , ove da tutti i luo

ghi della Valle concorrono gli abitanti, co

me ſe foſſe una Fiera. Le Fabbriche Pubbli

che di queſta Città non ſono nè molte nè

belle, e le ſue ſtrade ſono sì anguſte , che

appena due muli carichi vi potrebbono cam

mi
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minare di fronte - Un poco prima di entra

re nella Città ſi trova una Croce aſſai alta,

di una ſola pietra, ſcolpita di rilievo in va

rj luoghi. Ella è Sede di un Veſcovo, fuf

fraganeo dell'Arciveſcovo di Vienna nel Dol

finato. Nella Chieſa di S. Giovanni ſi vede

il ſepolcro di Umberto I Conte di Savoja ;

e preſſo a lui ripoſa il corpo di Amedeo ſuo

figliuolo. E ſotto il Portico di eſſa leggonſi

varj Epitaf degli antichi Conti di Morienna.

2. S. Michele , piccola Città ſul dorſo di

un Monte, accanto di cui ſi vede un Caſtel

lo, che un tempo fu valevole a ſoſtenere un

aſſedio.

3. Chambre, altra piccola Città ſul Fiume

Arco, al diſotto di S. Giovanni di Morienna,

capo di una Contea eretta nel 145 6 da Lo

dovico Duca di Savoja .

4. Laneburgo, Luego così dinominato dal

le Lane. Anche queſto giace ſul Fiume Ar

co, che ſi paſſa per via di un Ponte. Il Si

gnor Jaillot nella ſua gran Carta ſcrive con

doppia nn, Lanneburgo.
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6. III.

Oſſervazioni ſopra le qualità del Paeſe della

Savoja, e ſopra i coſtumi dei ſuoi

Abitanti,

TDopo aver data la deſcrizione Geografica

della Savoja , non ſarà fuor di propoſito il

fare alcune oſſervazioni ſopra le qualità del

Paeſe e i coſtumi dei ſuoi abitanti. Ma pri

ma piacemi di oſſervare, la Savoja così no

minarſi dalla voce Latina Sapaudia , la qua

le avendo cangiato in appreſſo la p nella let

tera b, fu detta Sabaudia ; poſcia in volgar

corrotto Saboia o Sabogia , e finalmente Sa

voja. Tralaſcio alcune altre origini di que

ſto nome , perchè poco veriſimili e molto

InCerte -

L'aria della Savoja è più fredda che in

Italia , eſſendo ſituata queſta Provincia alla

Tramontana delle Alpi, o piuttoſto ſopra di

eſſe. La generale infermità del Paeſe, co

me in altri luoghi montuoſi, ſono i gozzi

da cui pochi ſono quelli che vanno eſenti; e

ſi credono prodotti dal bere acqua di neve.

I Fiumi principali ſono l'Iſera, l'Arco e l'

Arza ; e i Laghi ſono il Bourguet, e l'An

neſ
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oneſtì. Il Monte Viſo, in Latino Mons. Veſulus,

il più alto di tutte le Alpi, come vien cre

duto, divide la Savoja dal Piemonte. Gli An

tichi chiamavano queſto Monte , o piuttoſto

queſta Catena di Monti, Alpes Cottie , le

quali ſtendevanſi dal Monte Viſo ſino al Mon

te Cenis. Riferiſce un moderno Viaggiatore,

che l' aſceſa di queſto gran Monte è aſſai

malagevole, ed anche in molti luoghi perico

loſa , accagione degli ſtretti paſſi ſull'orlo

di orridi precipizi ; dove ſe la beſtia che

porta il Viaggiatore, ſtramazza , egli preci

pita abbaſſo per più di un mezzo miglio. I

Muli però di cui ſi fa uſo per paſſar queſto

Monte, ſono di ordinario ſicuri. Sopra la

cima di queſto Monte vi è una Pianura più

eſteſa di due leghe , in fondo alla quale,

dalla parte per cui ſi entra nel Piemonte, ſi

trova una Caſa con una Cappelletta , chia

mata il Tranſis , dove ſi ſeppelliſcono quei

che muoiono di freddo, o rimangono affoga

ti nella neve.

I Romani chiamavano tutti i Popoli abi

tanti a Settentrione delle Alpi, col nome di

Tranſalpini e Barbari ; ed erano conſiderati

da eſſi come gente rozza e incolta. I No

bili e le altre civili perſone della Savoia,

ſono aſſai corteſi e gentili come gli altri

Italiani. Il comun Popolo è di buona indo

le, oneſto, ſobrio, e faticoſo. In alcuni Vil

laggi evvi gran careſtia di grano, coſicchè
r1
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riferiſce qualche Viaggiatore di aver potu

to trovar difficilmente un pezzo di pane ,

ed eſſere ſtato talvolta coſtretto a paſſarſela

con al ne poche caſtagne, ſolito cibo degli

abitanti, e un bicchier d'acqua. Quindi è

che la povertà del Paeſe coſtringe molti na

tivi a cercare altrove di che ſuſſiſtere. Si

veggono pertanto molti Savojardi per l'Eu

ropa impiegati in vari meſtieri, i quali per

rò vivendo colla ſteſſa frugalità , come ſe

foſſero nel loro Paeſe, fanno poi colà ritor

no con qualche danaro.

Quanto ai prodotti della Savoia, il Ter

reno produce qualche poco di grano , vi

no, mele, pere ed altre frutta. Vi è co

pia di mandre , di ſalvaggine e cacciagio

ni nei Boſchi e nei Monti ; e abbondan

za di peſci nei Laghi e Fiumi. Le lepri

e le pernici , come pure gli Orſi e le

Volpi ſulle cime delle Alpi, ſono di ordi

nario bianche, come nella Ruſſia e in Groen

landa , forſe accagione delle nevi continue ,

tra cui dimorano. Vi ſono gran Boſchi ,

onde ſi cavano legna ed alberi per Vaſcel

li , e ſomminiſtrano anche abbondante co

pia di ghiande e di caſtagne, che ſono l'

ordinario cibo dei Paeſani e de Porci. In

noltre ſi trovano cave di Marmi e di Pie

tre : Acque minerali e Bagni caldi, tra i

quali, come abbiamo detto, ſono molto fre”

quentati quelli di Aix preſſo a Sciamberi -

Mol



, 6 st AT o PR E SENTE

Molte anche ſono le Saline , maſſime nel

la Tarantaſia , che ſomminiſtrano ſale bian

co in copia : e nel Foſſignì ſi rovano Mi

nere di Alume.

Il fine della Savoja.
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C A P I T O L O III,

Deſcrizione del Principato del

- PIEMoNTE.

L Principato del PIEMONTE , in Latino

Il Pedemontium , è così chiamato dal ſuo

ſito , giacendo queſto Paeſe appiè delle Alpi

Marittime, Cozie e Greche, nel cui mezzo

ſi trova. Queſta Contrada, ch'è una delle

più conſiderabili, fertili e amene di tutta l'

Italia , nei tempi andati formava una parte

delle Pianure della Liguria , in appreſſo ,

della Gallia Ciſalpina; e divenne poſcia una por

zione del Regno di Lombardia. Confina col

la Valleſa e con parte del Ducato di Mila

no, a Tramontana , con un'altra parte del

Milaneſe e col Monferrato , a Levante, colla

Contea di Nizza, colla Signoria di Genova :

e col Mare Mediterraneo, a Mezzodì; col

la Savoja, col Dolfinato e colla Provenza a

Ponente - Ha 12o. miglia in circa di lun

ghezza da Tramontana a Mezzodì, e 9 o di

larghezza da Levante a Ponente ; e ſi tiene

generalmente che abbia trecento e più mi

glia di circonferenza . Il Pò , il Tanaro, la

Dora, la Stura, il Belbo e la Bormida paſſa

no per mezzo di queſto Paeſe : tralaſciando

venti altri Fiumi in circa , da cui è bagna

to - Eſſendo queſto Principato di una gran

de ampiezza, noi lo divideremo in quattro

Par
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i

Parti principali, per darne poi una partico

lar deſcrizione ; e ſono

I. Il Piemonte proprio,

II. La Valle o Ducato di Aoſta ,

III. La Signoria di Vercelli ,

IV. Le Stato di Nizza.

Il PIEMONTE PROPRIO .

S. I.

Il Piemonte proprio ſi ſuddivide in ſei al

tre picciole Parti, le quali ſono, I. il Prin

cipato di Piemonte , II. il Marcheſato di Su

ſa , III. il Marcheſato di Saluzzo, IV. la

Contea d'Aſti , V. il Canaveſe , e VI. le

Valli . - - - - - - -

I. Il Principato di Piemonte appartiene

come patrimonio ai primogeniti dei Duchi

di Savoja . Le ſue Città e i ſuoi Luoghi

principali ſono, 1. Torrino, 2. Rivoli, 3

Carignano , 4. Savigliano, 5. Coni, 6. Mon

dovì, 7. Foſſano, 8. Moncagliere, 9. Chieri ,

1o. Cavours, 11. Pinarolo, 12. Chieraſco, 13

Chivaſſo, 14. Benne, 15. Marſaglia , 16. Or

baſtano , e 17. Exilles,

1. ToRRINo, Capitale di tutti gli Stati

del Re di Sardegna, è ſituata quaſi nel cen

tro del Piemonte in una delle più vaghe

Pianure di Europa, lontana non più di ſet

te miglia dalle Alpi, e preſſo al concorſo dei

Fiumi Po e Dora, dal primo dei quali è
G 2 di
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diſtante 3oo. paſſi in circa lungo la ſtrada ,

che di Francia in Italia conduce . La Città

è di figura quadrata , ed ha quaſi tre mi

glia di circuito . Ella è diviſa in Città Vec

chia e Nuova : quella è più popolata , ma

queſta è perfettamente bella , ben fabbrica

ta , aſſai mercantile e ricca , maraviglioſa

per le ſue ſtrade larghe e diritte , per le

ſpazioſe Piazze , e per i ſuoi magnifici e

vaghi Edifizj. Sono entrambe cinte di mura,

difeſe da Baſtioni ed altre fortificazioni , le

quali ſono tanto belle , quanto il permette

la natura del ſito - Ma ella è principalmenº

te guardata da una fortiſſima Cittadella ,

ch'è una delle migliori e ben fabbricate di

tutta l'Europa , eſſendo un Pentagono rego

lare, formato da cinque Baſtioni . Fu que”

ſta eretta dalla parte di Ponente dal Duca

Emanuello Filiberto, il quale rimmeſſo nello

Stato , nel mezzo di eſſa fece cavare un

Pozzo oltremodo profondo e di un'ammi

rabile ſtruttura : imperciocchè non ſolamen

te gli uomini, ma eziandio i cavalli ed al

tre beſtie da carico poſſono ſcendere per ab

beverarſi, e poſcia riſalire ſenza incontrare

quei che dietro a loro diſcendono. Queſta

è una doppia Scala in forma di una linea

ſpirale , ſenza gradini, la quale gira tante

volte, quante baſtar poſſono a renderne age

vole il pendio.

I Duchi Carlo Emmanuello I e Vittorio-A-

medeo I accrebbero la Città , facendo un

mulO*
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nuovo ricinto di mura dalla parte del Mez

zodì ; ove nell'anno 162 o. fu collocata la

Porta Vittoria , detta comunemente la Por

ta Nuova . Ma Carlo-Emmanuello aumentola

molto di più . Queſti, di cui fu principal

penſiero adornare, munire, e render comodi

i ſuoi Stati, e di cui ſon opere molte Chieſe,

e molti Palagi, atteſe ſovra ogn'altra coſa

a rendere la ſua Capitale degna del nome

di Auguſto , ch'eſſa porta, come diremo più

ſotto . Egli vi racchiuſe un vaſto ſpazio di

terreno verſo Levante ; e facendo ſtendere

il muro ſino quaſi alla riva del Pò, fiancheg

giollo poi di cinque Baſtioni Reali. E quel

lo , che più reca maraviglia ſi è , che que

ſta grand' Opera fu cominciata e finita den

tro lo ſpazio di un anno - Altro non rima

neva , fuorchè adornare la Porta del Pò -

Ma prevenuto dalla morte, toccò alla Du

cheſſa Maria-Giovanna di lui vedova a per

fezionare il già formato diſegno, innalzando

il ſontuoſo Edifizio, che quì eſpreſſo ſi vede.

Bella altresì , quantunque più ſemplice ,

e meno adorna ſi è l' altra da noi ſopra

riferita Porta , detta volgarmente Porta-Nuo

va , o Porta-Vittoria , nella cui ſommità in

una elegante Iſcrizione leggonſi brevemente

eſpreſſe le lodi del Duca Carlo-Emmanuello fon

datore della Città-Nuova, e riſtoratore dell'

antica. Anche di queſta congiontamente all'

Iſcrizione, quivi appreſſo può vederſi il di

ſegno . -
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Di rincontro alla già mentovata Cittadel

fa, vedeſi dalla parte di Levante un antico

Palagio o Caſtello aſſai magnifico, fiancheg

giato da quattro groſſe ritonde Torri, fab

bricate già da Tommaſo II Conte di Savoia,

ed accreſciuto poi da Luigi, Principe di Aca

ja e di Piemonte, e dalla Ducheſſa Criſtina

di Francia Reggente nella minorità del fi

gliuolo Carlo-Emmanuello II. In gtan parte

nell' anno 16; 9. lo ſteſſo Duca Carlo-Em

manuello II lo riſtaurò, lo abbellì, e lo ac

crebbe notabilmente . Da queſto Palagio che

ſerve di facciata ad una ſpazioſa Piazza ,

paſſato un Ponte levatoio, ſi entra in un

gran Cortile , circondato da un Edifizio ch'

è quaſi ſenza ſimmetria. Per via di una ſca

la aſſai bella ſi aſcende ad un'ampia Sala

adorna di rare ed eccellenti Pitture. Vi ſi

vede pure un' antica Galleria lunga cento

paſſi , le cui mura ſon ricoperte da ritratti

dei Principi e delle Principeſſe della Real

Caſa di Savoia, con molte antiche Statue

di marmo. Altre coſe rare ancora e di

prezzo veggonſi quivi; e fra queſte un pic

ciol Carro d' oro , tirato da ſei Cavalli

ricoperti di pietre prezioſe; un picciolo Ca

ſtello, altresì d'oro, colla ſua artiglieria e

con tutte le ſue fortificazicni, egregiamente

rappreſentate; e due archibugi, che ſi ſmon

tano , ſi caricano e ſi tirano in un modo

maraviglioſo. Oltra un Gabinetto di Meda

glie e di altre antichità, evvi anche una

ſcel
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ſceltiſſima Biblioteca; tra i cui numeroſi an

tichi e moderni Manuſcritti riſplendono tren

tadue volumi in foglio di Pirro Ligorio in

torno a Medaglie, Iſcrizioni e Coſtumi an

tichi, adorni di gran copia di Figure . Il

Duca Carlo Emmanuello I gli comperò per

otto milla ducati ; e la Regina Criſtina di

Svezia ne fece trarre una Copia , la quale

conſervavaſi nella Biblioteca Ottoboniana -

Queſta Biblioteca , che ora può annove

rarſi fra le principali di tutta l'Europa , fu

accreſciuta d'infinita copia di rariſſimi Libri

con immenſa ſpeſa raccolti dalla liberalità

del vivente Re, che di giorno in giorno

iſtancabilmente proſeguiſce ad aggiungerle

nuovo pregio e ſplendore , ſervendoſi in ciò

dell'opera del rinomato Signor Abate Paſini

ſuo Bibliotecario, cui tanto dee la Letteraria

Repubblica, e che sì nobil fama s'è proc

cacciato pel ſingolar ſuo ſapere, e particolar

mente per la rara ſua ſperienza nelle Lingue

Orientali. Anzi non ha guari, che per opera

ſua e d'altri valenti ſoggetti, ſi pubblicò in

più Tomi una diligentiſſima Deſcrizione , o

Catalogo de'mentovati Manoſcritti, che per la

ſua perfezione, e magnificenza recherà eterno

onore al Sovrano, per cui cenno fu fatta, e

a chiariſſimi Letterati, che vi poſer mano.

Vicino al Palagio vecchio ſi vede il Nuo

vo, da cui comincia la Città. Quattro Pa

diglioni ne formano il piano, con altrettan

ti corpi di ſtanze che gli uniſcono, compo

G 4 men
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nendo ad un tempo ſteſſo un gran Cortile

con lunga Loggia, chiuſa all'intorno da una

balauſtrata, ſopra cui ſtanno collocate molte

Statue di marmo; e tra queſte oſſervanſi quel

le degli ultimi Duchi di Savoia. Queſta bel

la Fabbrica ſerve di proſpetto alla gran piaz

za di queſto Palagio , ch'è quadrata ; e ſot

to i ſuoi Portici adorni di alte colonne ſtan

no molte Botteghe, ove ſi vende gran copia

di merci. Si aſcende poi alle ſtanze per una

magnifica Scala, appiè di cui ſi vede la Sta

tua di bronzo di Carlo-Emmanuello , uno de

gli ultimi Duchi di Savoja , ſopra un Ca

vallo di marmo rappreſentato al naturale -

Dietro al Palagio vi è un Giardino adorno

di molte Statue di varie materie , lavorate

dai più valenti Scultori ; e una nobil Fon

tana, che ſorge in mezzo a un Bacino. Da

queſto Giardino viene occupato un Baſtione

della Città , detto perciò Baſtion verde . I

Giuochi d'acque ſono aſſai magnifici, e me

ritano di eſſer veduti.

Da queſto Palagio , i cui addobbi ſono

molto prezioſi e corriſpondenti alla magnifi

cenza dell'Edifizio , ha principio una larga

e bella ſtrada, che forma la parte più ri

guardevole della Città-Nuova , ſeparata dalla

Città-Vecchia da due ſpazioſe Piazze, le qua

li ſono circondate da altrettanti Palagi quanti

ſono gli Edifizj, ſoſtenuti da Archi atti per

camminare al coperto contra le ingiurie dei

tempi - A queſta grande ſtrada fan capo

qua
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nendo ad un tempo ſteſſo un gran Cortile

con lunga Loggia, chiuſa all'intorno da una

balauſtrata, ſopra cui ſtanno collocate molte

Statue di marmo; e tra queſte oſſervanſi quel

le degli ultimi Duchi di Savoia. Queſta bel

la Fabbrica ſerve di proſpetto alla gran piaz

za di queſto Palagio , ch'è quadrata ; e ſot

to i ſuoi Portici adorni di alte colonne ſtan

no molte Botteghe, ove ſi vende gran copia

di merci. Si aſcende poi alle ſtanze per una

magnifica Scala, appiè di cui ſi vede la Sta

tua di bronzo di Carlo-Emmanuello , uno de

gli ultimi Duchi di Savoja , ſopra un Ca

vallo di marmo rappreſentato al naturale .

Dietro al Palagio vi è un Giardino adorno

di molte Statue di varie materie , lavorate

dai più valenti Scultori ; e una nobil Fon

tana, che ſorge in mezzo a un Bacino. Da

queſto Giardino viene occupato un Baſtione

della Città, detto perciò Baſtion verde . I

Giuochi d'acque ſono aſſai magnifici, e me

ritano di eſſer veduti.

Da queſto Palagio , i cui addobbi ſono

molto prezioſi e corriſpondenti alla magnifi

cenza dell'Edifizio , ha principio una larga

e bella ſtrada, che forma la parte più ri

guardevole della Città-Nuova , ſeparata dalla

Città-Vecchia da due ſpazioſe Piazze, le qua

li ſono circondate da altrettanti Palagi quanti

ſono gli Edifizj, ſoſtenuti da Archi atti per

camminare al coperto contra le ingiurie dei

tempi . A queſta grande ſtrada fan capo

qua
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quaſi tutte le vie più belle della Città-Vec

chia , nella quale vicino al gran mercato ſi

vede l'alta Torre dell'Orologio del Palagio

della Cit à . Vi è pure un altro Palagio in

poca diſtanza dalla Chieſa Metropolitana -

Queſto è un Edifizio ſpazioſo, in cui nei

tempi andati ſi educavano le figliuole dei

Conti e Duchi di Savoja . Anche il Palagio

del Principe di Carignano è nobiliſſimo e

di un guſto particolare.

La Città è piena di un gran numero di

Chieſe , di Conventi e di Moniſterj di varj

Ordini religioſi . Dieci ſono le Chieſe Par

rochiali , tra cui la Metropolitana è la pri

ma , più riguardevole per le ſue inſigni Re

liquie , di quello che ſiaſi per la ſua magni

ficenza , eſſendo di grandezza mediocre e

alquanto oſcura. Fu eſſa dedicata a S. Giam

batºſta ſino dal tempo dei Longobardi; ma fu

interamente rifabbricata da Domenico della

Rovere Cardinale, e ſuo Veſcovo nell' anno

149 8. Tra le coſe degne di oſſervazione in

queſta Cattedrale , ſi annovera la inſigne

Cappella del Santo Sudario , ch'è un belliſ

ſimo pezzo di architettura del P. Guarino

Guarini Teatino, il Michiel-Angiolo del ſeco

lo paſſato . Queſta Cappella magnifica fu

eretta a ſpeſe delle L. A. R. che vi hanno

profuſe immenſe ſomme . Eſſa è tutta in

croſtata dentro e fuori di ſcelti marmi ne

ri , con ornamenti di Bronzo dorato . Nel

mezzo vi ha un Altare a due faccie , ove

nel
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nel tempo ſteſſo ſogliono celebrarſi due Meſ

ſe ſenza confuſione o imbarrazzo. La parte

anteriore dell'Altare e i fagri Paramenti ſo

no di drappi prezioſi, ricamati d'oro e d'

argento, con Perle ed altre Gemme di gran

valore. La Macchina poi o Tabernacolo che

racchiude il ſanto Sudario, è di Bronzo do

rato , e adorno di molta argenteria -

Fu queſta prezioſa Reliquia portata in Sa

voja, e donata al Duca Luigi da Margheri

ta di Carny moglie di Umberto di Villar-ſeſſel

Conte della Rocca nobiliſſima matrona Fran

ceſe; indi collocata nella Metropolitana da'

ſucceſſori d'eſſo Duca. La di lei Feſta ſi

celebra ordinariamente nel dì 4 di Mag

gio : ma di rado ſuole eſporſi fuor della

Chieſa alla venerazione del Popolo , e

ſoltanto in occaſioni di grande importan

za. E queſto ſuol farſi nella Piazza, ch'

è dinanzi alla Chieſa, in un luogo eminen

te , ove aſcende l'Arciveſcovo di Torrino

con alcuni altri Veſcovi veſtiti pontifical

mente - Il che appunto s'è fatto con ſingo

lar pompa nel preſente anno 175 o per le

feliciſſime e ſolenni nozze di S. A. il Prin

cipe Reale di Savoja colla Sereniſſima Infan

ta di Spagna Maria-Antonietta . Si onorano

innoltre in queſta Chieſa con un culto par

ticolare S. Secondo , ch'è il Santo principale

della Città ; i ſanti Martiri Ottavio, Solu

tore e Avventore , che ſi credono Soldati

della Legione Tebea ; S. Maurizio, uno dei

pri
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primi Uffiziali della ſteſſa Legione ; e S.

Maſſimo , uno dei Padri della Chieſa , Ve

ſcovo di queſta Città verſo il fine del regno

dell'Imperadore Onorio , il quale dopo un

Veſcovado di 45 anni e più , morì verſo l'

anno 466. -

ueſta Sede era Veſcovile ſino dall'anno

38o. e fu dichiarata Metropoli da Siſto IV.

e confermata poi da Leone X nell' anno

15 15. I ſuoi Suffraganei ſono i Veſcovi d'

Jvrea, Mondovì e Foſſano . Il Capitolo è

compoſto di venticinque Canonici , cinque

dei quali ſono le prime Dignità , cioè il

Propoſto , l'Arcidiacono , il Teſoriere , l'

Arciprete e il Cantore . Oltre a queſto Ca

pitolo della Cattedrale, ve ne ha un altro

nella ſteſſa Chieſa , chiamato il Capitolo del

la Ss. Trinità, compoſto di ſei Canonici ,

e fondato in gran parte da Adelaide Mar

cheſa di Suſa. -

Quanto alle altre Chieſe Parrocchiali , la

più antica è quella di S. Euſebio governata

dai Padri della Congregazione dell'Oratorio.

Tralaſcio di parlar delle altre ; perchè di

troppo numeroſe ; oſſervando ſoltanto, che i

Geſuiti hanno quivi un Collegio, la cui fab

brica eretta novellamente è maraviglioſa .

Merita innoltre di eſſer veduto fuori della

Città un Convento di Cappucini aſſai bel

lo , piantato ſovra una collina che domina

la Città e la vicina campagna . La loro

Chieſa, fabbricata dal Duca Carlo-Emmanuel

lo
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lo I , è forſe la più magnifica che queſti

Religioſi abbiano in Europa.

Celebre ai noſtri di è la Univerſità di

Torrino, fondata ſino dall'anno 14o 5. , è

arricchita nel 1412 di molti privilegi dall'

Imperador Sigiſmondo , ove da valenti e

dotti Profeſſori , chiamati colà dalla real

munificenza del regnante Sovrano , s'inſe

gnano con ottimo ſtile , e notabil metodo

le Scienze, e le Belle Arti . Fra gli uomi

ni più illuſtri del Piemonte per erudizione e

per dottrina , furono il Cardinal Bona , il

Cav. Teſauro , i Padri Juglaris e Teofilo Re

naud Geſuiti , ed altri .

Fu oſſervato da accreditati Scrittori ,

che in Torrino per la prima volta, dopo ri

ſtaurate le Scienze, s'incominciarono a ven

dere Libri ſtampati e ad aprirſi botteghe di

Libraj.

Dilettevoli oltre modo ſono i Sobborghi

della Città: la viſta n'è bella principalmen

te dal canto dei Fiumi ; e i Viali poſti ſu

gli Argini, qua e là piantati di Querce ,

rendono i paſſeggi ameniſſimi. Tale in pri

mo luogo è quello , che va dalla Porta-Nuo

va al Valentino, ch'è un Palagio Reale po

ſto ſulla ſponda del Pò , in diſtanza di un

miglio in circa da Torrino .

Negli appartamenti di eſſo a mano diritta

ſono dipinte tutte le ſorte di fiori, e in que”

a ſiniſtra tutte le ſpecie degli uccelli. Queſta

bella Fabbrica traſſe il nome da Valenza Bal

biana
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biana Gentildonna di Chieri moglie di Re

nato Birago Gran Cancelliere di Francia,

che ne gittò i primi fondamenti mentre pel

Re di Francia riſiedeva in Torrino . Molti

altri ancora ſono i Palagi di delizia intorno

alla Città, tanto di S. M. quanto delle per

ſone Nobili , come la Vigna-Madama, Mille

Fiori, di cui leggiadramente cantò Camillo

Audiberto :

Terra vocat nos illa ſuam quam regia

Chloris

Nuncupat : illa ipſo fert nomine millia

forum.

Rivoli e la Veneria, ch'è il più vago e de

lizioſo Regio ſoggiorno, tre miglia in circa

lontano dalla Città, fabbricato da Carlo Em

manuello II , di cui ecco l' eſatto di ſegno -

Quivi la Corte ſuole portarſi alla Caccia,

eſſendo i Parchi ripieni d'animali e di rivi e

fonti fatti a tal effetto, il Palagio è adorno

di belle pitture, e di arazzi inteſſuti d'oro.

Ma quì ci conviene oſſervare, che al di

ſopra della Città di Torrino , evvi certo

Fiumicello, il quale col mezzo di certe cat

teratte , ſi fa ſcorrere ogni notte per le

ſtrade della Città , e colle ſue acque le

purga dal fango e da ogni altra immondez

za , e ſpecialmente nella State dalla polve

re , la quale ſarebbe intolerabile in un luo

go così popolato. Di queſt'acqua innoltre

ſuol farſi grand'uſo in caſo d'incendj , che

con queſto mezzo facilmente ſi ſpengono -

- In
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In Torrino ſi vive, eome ſi vive in Fran

cia ; e ciò baſta per far comprendere, che

ſi vive con grande urbanità e pulitezza. La

oſpitalità dei Cittadini vien lodata dai Viag

giatori quanto , e forſe anche più che in

verun'altra Città d'Italia . La Lingua Fran

ceſe quivi è tanto comune , quanto lo è la

Italiana : nell'una e nell'altra parlano i No

bili e i Mercatanti ; e laſciano la Piemon

teſe ch'è un Italiano groſſolano e corrotto ,

alla gente volgare. La Corte del Sovrano è

una delle più numeroſe e più colte d'Italia;

di maniera che vien detta un picciolo Parigi.

Il Traffico quivi è aſſai conſiderabile : ma

niun altro commercio in queſta gran Città

è da paragonarſi con quello della Seta , ch'

è la più bella d'Italia e di Europa . I ſuoi

Roſolj e alcuni altri Liquori, ſono molto

ſtimati. Gli Ebrei per ultimo hanno quivi

una Sinagoga, e godono la libertà di co

ſcienza.

Io chiuderò queſto articolo di Torrino -

ſoggiungendo alcuna coſa intorno all' antico

ſuo ſtato. Queſta Città, già Colonia Ro

mana detta nei tempi andati Colonia Julia ,

indi Auguſta Taurinorum , ebbe il nome dai

ſuoi Abitanti, da Plinio chiamati Taurini .

Credeſi da Tito-Livio e da Plutarco, che foſ

ſe la prima Città d'Italia, che ſi opponeſ

ſe all' Eſercito Cartagineſe condotto da An

nibale. Appiano Aleſſandrino chiamolla Taura

tia, e Polibio le diede l'aggiunto di fortiſſi

1ma e
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ma. Giulio Ceſare vi ſtabilì poi una Colonia

Romana, e chiamolla Colonia Julia. Ma quer

ſto nome fu poi cangiato da Auguſto in quel

lo di Taurinorum Auguſta , ſotto il qual no

me appunto fu conoſciuta da Tolommeo , da

Plinio e dagli altri Scrittori antichi . Tutta

volta ci ſono rimaſte alcune Iſcrizioni , ove

o l'uno o l'altro nome indifferentemente ſi

leggono.

Nella dicadenza dell'Imperio, da Romani

paſsò in potere dei Barbari , che devaſtaron

l'Italia . I Goti , gli Unni, gli Eruli e i

Borgognoni la poſſedettero ſucceſſivamente ,

e rovinaronla in gran parte . Cadde poſcia

nelle mani dei Longobardi, allorchè s'impa

dronirono della Gallia Ciſalpina : e allora

divenne la Capitale di uno dei quattro prin

cipali Ducati che compoſero il Regno di

Lombardia . Alcuni dei ſuoi Duchi furono

creati Re d'Italia, e tra gli altri il Duca

Agilulfo, il quale inſieme colla moglie Teo

dolinda fece fabbricare la Chieſa Cattedrale

ſotto la invocazione di S. Giambatiſta, e ricº

camente dotolla . E dopo queſti Adoloaldo ,

e Regimberto ſul principio del Secolo VIII.

Ma annientato da Carlomagno il Regno

dei Longobardi in Italia, ſtabilì queſti in

Torrino il Marcheſe di Suſa, che come ſuo

Luogotenente avea il titolo di Marcheſe d'

Italia, acciocchè cuſtodiſſe i paſſi delle Alpi,

e teneſſe a freno i Popoli di quella Provin

cia , che allora fu dinominata Piemonte ,

Con
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Confermato poſcia da ſucceſſori di Carlo ai

Marcheſi di Suſa lo ſteſſo poſto , queſti a

poco a poco divennero Padroni di Torrino

come Feudatari dell'Imperio, finchè, morto

verſo l'anno 1 o 32. Ulrico Manfredi, che fu l'

ultimo dei Marcheſi di Suſa , la Città di

Torrino paſsò in potere dei Duchi di Savoia

per via del matrimonio di Adelaide figliuola

dell'accennato Ulrico Manfredi, con Vidone

ovvero Ottone figliuolo di Otton-Guglielmo Du

ca di Borgogna, cui, morto ſenza prole ma

ſcolina , ſucceddette Amedeo ſuo fratello

uterino Conte di Morienna da alcuni anche

chiamato Umberto Bianca-mano. I diſcendenti

di eſſo ne hanno di poi goduto ſempre il

poſſeſſo, trattone un qualche tempo di tur

bolenze , come ſi vedrà nel Compendio Sto

rico della Real Caſa di Savoia, che aggiun

geremo più ſotto dopo la deſcrizione del

Monferrato. I Franceſi preſero la prima vol

ta la Città di Torrino nell'anno 1536. ſotto

Carlo il Buono Duca di Savoja ; e ritenutala

ſino alla Pace che ſi fece nel 1562., la ren

dettero poi al Duca Filiberto ; il quale ſce

gliendola per ſua Reſidenza, la coſtituì Cit

tà Capitale dei ſuoi Stati. Fu preſa di nuo

vo nel 164o. dal Duca di Harcourt , Gene

rale dell' Eſercito Franceſe. E finalmente fu

aſſediata dagli ſteſſi Franceſi nel 17 o 6. ſotto

il comando del Mareſciallo de la Feuillade .

Queſto ſi fu uno dei più memorabili aſſedi del

noſtro ſecolo, che durò dieci ſettimane con

- t1
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tinue : ma alla fine gli aſſedianti nel giorno

7. di Settembre furono coſtretti ad abbando

nare la impreſa , eſſendo accorſi a ſoccorre

re la Piazza il Duca di Savoia e il Princi

pe Eugenio colle arme degli Alleati : e in

vero molto opportunamente, poichè per al

tro ſarebbeſi difeſa per pochiſſimi giorni an

cora . Eraſi già il nimico impadronito delle

Opere eſteriori , e gli aſſediati aveano sì

poca polvere, che appena loro baſtò per ſa

lutare il Sovrano , quando entrò vittorioſo

nella Città , già per la maggior parte rovi

nata dalle bombe dei Franceſi . Ma le ri

ſtaurazioni l'hanno da quel tempo in poi

renduta più bella.

2. Rivoli , in Latino Ripulae , diſtante ſei

miglia da Torrino a Ponente . E' ſituata ,

parte ſulla eminenza e parte ſul pendio di

una collina ameniſſima, la quale produce in

gran copia ogni ſorta di frutti . Dall'uno e

dall'altro lato ſi preſentano vaſte Campagne,

in cui ſi alzano qua e là piccoli colli aſſai

fertili in grano , vino e frutti. La Città

benchè di poca eſtenſione , tuttavia è molto

popolata , contandoviſi quaſi otto mila abi

tanti . Ha tre Parrocchie , di cui la prima

ch'è Collegiale, è dedicata alla Vergine ;

ed ha eziandio tre Caſe Religioſe di Dome

. nicani , Carmelitani e Cappuccini .

Queſta Terra è rinomata per eſſere ſtata

la patria di S. Pietro Martire , dell'Ordine

dei Predicatori, il quale fu il primo Inqui
Tomo XVIII. H ſito
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ſitore ſecondo le Croniche dei Padri Do

imenicani. Il Caſtello di Rivoli fu fabbricato

dagli antichi Principi di Savoia, e accagione

del ſuo dilettevole ſito fu fatto un Luogo di

piacere , che oggi giorno è molto eſteſo e

magnifico . Carlo-Emmanuello I Duca di Sa

voja fu quegli , che a queſto Caſtello diede

la forma di Palagio , avendolo anche ornato

internamente di ſquiſite e curioſe Pitture ,

perch'egli quivi era nato. Sicchè di eſſo a

ragione cantò Camillo Audiberto:

Cumque peregrino radiet Domus intima luxu;

Nil Mare Erythreum, nil fulvus miſt Hydaſpes;

Aurea nec Pelago venere aule: Britanno.

Prodigiis veſtire omnem promiſi Apelles,

Conveſtitaue Larem .

Rivoli di cui ſi trovan memorie fino dagli

anni 1247 fu in queſt'ultimi tempi eretta in

Ducato dal Duca di Savoja , e data in Feu

do al Conte di Daun in ricognizione del ſuo

valor militare, con cui difeſe i ſuoi Stati -

Nei contorni di queſta Terra ſi veggono la

Badia di Rivalta , e i Luoghi di Arpigna

no , Villars , Pianeſſa , Seletta , Colegno , e

Grolia.

3. Carignano, in Latino Carinianum o Car

gnanum , è una piccola , ma bella Città ,

con titolo di Principato appartenente ad un

ramo della Real Caſa di Savoja , che porta

il nome di Carignano. Giace ſopra la fini

ſtra riva del Po, che vi ſi paſſa ſopra di

un ponte . La ſua Parrocchiale è un bello

e no
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e nobil edifizio. Ha due ſpedali, e molti

moniſteri. Ha una ſpazioſa piazza attornia”

ta da portici , ed è ripiena d'abitatori , e

d'illuſtri Famiglie . Il ſuo Territorio viene

riputato uno dei più fertili del Piemonte : la

Campagna è aſſai vaga ; i Prati di una di

lettevol verdura ; qua e là veggonfi ruſcelli

e fontane : onde ben può dirſi, che niente ci

manchi di quanto rendere può ameno un ſogº

giorno. Due coſe quivi abbondano oltra mo

do , i Fagiuoli e i Bachi da ſeta , di modo

che quando vuol dirſi, eſſervi grande abbon

danza di qualche coſa in alcun luogo, diceſi

per proverbio , eſſervene più che fagiuoli in

Carignano . I Bachi da ſeta fruttificano a

maraviglia , e ſono la ricchezza del paeſe ;

poichè a ſuo tempo corrono a truppe i Ge

noveſi per comperare la Seta , e fabbricarne

i loro Drappi e Velluti.

Al Levante della Città evvi un Caſtello

mediocremente forte , che alcun tempo fu

abitato dai Principi di Savoja . Il Duca Fi

liberto , ſoprannomato il Bello, paſsò quivi

una buona parte della ſua vita: e Bianca di

Monferrato moglie di Carlo I Duca di Savo

fa , fiſsò quivi pure la ſua dimora negli ul

timi anni della ſua età, e fu ſeppellita nel

la Chieſa dei Domenicani di queſta Città -

Fu preſa dai Franceſi nell'anno 1544 e ne

demolirono le mura e le fortificazioni , non

toccando tuttavia il Caſtello. La Signoria

di Carignano ſu comperata verſo l'anno 125 o

H 2 da
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da Tommaſo II Conte di Savoja; e per di

ritto poi di eredità pervenne in potere dei

Duchi ſucceſſori.

4. Savigliano, in Latino Savilianum, poſta

ſul fiume Macra , tra Foſſano a Levante

e Saluzzo a Ponente, diſtante cinque miglia

da ciaſcuna di queſte due Piazze , e altret

tante da Coni , e dalle Alpi Cottie. Queſta

Città , benchè Capitale di una Provincia ,

alla quale dà il nome, è picciola, ma è an

che bella. Per l' addietro era fortificata di

tal modo , che allora quando nel 1536 vi

paſsò l'Imperadore Carlo V, diſſe che non avea

veduta verun'altra Piazza più capace di ſoffe

nere un lungo aſſedio, e mantenere in piedi un

grand'eſercito. Queſta conſiderazione fece ca

dere in mente al Duca Emmanuello Filiberto

di Savoja di voler dichiarare Savigliano Ca

pitale di tutto lo Stato , e ſtabilire in eſſa

la ſua reſidenza ; diſegno che meglio eſami

nato non ebbe il ſuo effetto. Quivi ſi tro

va una ricca Badia di Benedettini , ſot

to il titolo di S. Pietro . Fu queſta fon

data nel 1o 28 da alcuni Signori Piemon

teſi , che largamente la dotarono . Altre

volte i ſuoi Abati erano padroni di alcu

ni de' circonvicini Caſtelli. Ora hanno par

te nella Giuriſdizione Parrocchiale della Cit

tà e del territorio , e ſono ricchiſſimi -

Nella Chieſa della Beata Vergine della Ple

be ſi venera una miracoloſa Immagine di

Noſtra Signora. L'anno 169 o fu preſa que

ſta
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ſta Piazza dai Franceſi, che la ſmantellaro

no affatto,

5. Coni o Cuneo, in Latino Cuneum, giace

trenta miglia in circa al Mezzodì di Torri

no, e in diſtanza di undici da Foſſano e Sa

luzzo. E' una bella Città , fabbricata ſopra

di un monte, ove giacendo fra i fiumi Gez

zo e Stura , per la forma del ſito Cuneo è

chiamata. Ella è aſſai popolata, ricca e mer

cantile. Viene conſiderata per Luogo forte,

eſſendo difeſa da un buon Caſtello edificato

fuori della Città ſu di un colle vicino ap

punto alla imboccatura del fiume Gezzo nel

la Stura. Furono gittati i ſuoi fondamenti

nel I 15 o da Popoli de' circonvicini Caſtelli

per liberarſi dalla tirannide di alcuni Signo

ri, che crudelmente reggevano il paeſe. A

tempi del Duca Emmanuello Filiberto fu guer

nita di una buona Cittadella, che rende mol

to forte la Piazza dalla parte di Levante.

Ha belle Chieſe, buon numero di abitatori,

e un Monte di Pietà. Fu preſa dai France

ſi comandati dal Conte di Harcourt nell' an

no 164 r, che la reſtituirono poſcia al Duca

di Savoia; e fu di nuovo aſſai vivamente aſ

ſediata dai medeſimi nel 169 1. ed anche da

gli Spagnuoli nel 1744 ma inutilmente. Preſº

fo alla Città vi è la Badia di S. Dalmazio;

e in poca diſtanza ſi trovano i ſalubri Ba

gni di Vaudier e Vinai. Da Coni per via di

un nuovo Canale vaſſi a Carmagnuola.

6. Mondovì , già Montereale , in Latino

H 3 Mons
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Mons. Viri o Mons Regalis , Capitale di una

piccola Provincia , la quale prende il nome

da eſſa . E' poſta ſopra un colle appiè dell'

Apennino , ſulla ſponda del fiumicello Pel

la, che due miglia lontano gittaſi nel Ta

naro , ed è in diſtanza di quaranta miglia

in circa al Mezzodì di Torrino. Fu eſſa fab

bricata poco prima del 12 oo, e ora è diviſa

in tre parti , tutte e tre di grande ampiez

za ; ed è tenuta per la ſeconda Città del

Piemonte , eſſendo bella , popolata e forte

fingolarmente . Fu fatta Sede Veſcovile da

Urbano VI nel 1388. dipendente dall'Arci

veſcovo di Torrino , ed ha una Univerſità

fondata dal Duca Emmanuello Filiberto nel

15 6o, e da Papa Pio V confermata. Oltra

la Cattedrale ch'ebbe il ſuo primo Veſcovo

dal Pontefice Urbano VI nel 1388. , e di

verſe Parrocchie , vi ſono altresì molte Ca

ſe di Religioſi, e quattro Moniſlerj di Ver

gini . I Sobborghi della Città ſono ameni ;

e il ſuo territorio è fertile in buon vino e

caſtagne.

Celebre è Mondovì per una miracoloſa

Immagine di Noſtra Signora , detta di Vico

riverita dagli abitanti con ſomma venera

zione . Il Duca Carlo Emmanuello nell'anno

1594 fece fabbricare a tal fine una magnifi

ca Chieſa , la quale ora è Badia raccoman

data dal Pontefice Clemente VIII a Mo

naci Ciſtercieſi della Congregazione di S.

Bernardo. La ſtruttura n'è aſſai vaga; ond'

è che
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è che abbiamo creduto di far piacere a chi

legge col darne quì appreſſo il diſegno .

Evvi pure un Seminario diretto dagli ſteſſi

Monaci. Queſta Città è la patria del piiſ

ſimo e dottiſſimo Cardinal Bona , aſſunto al

Cardinalato da Clemente IX. mentre ſe ne

ſtava in Roma come Abate Titolare nel Mo

niſtero di S. Bernardo . Morì queſto gran

Cardinale nell'anno 1 674.

Nella Chieſa Cattedrale ſopra la porta

della Cappella di S. Antonio di Padova leg

geſi la ſeguente Iſcrizione , la quale molto

varrebbe a fiſſare l'Epoca dell' edificazione

di Mondovì , e creder potrebbeſi, che foſſe

ſtata ſcolpita e poſta ove ſi vede nel tempo

appunto in eſſa aſſegnato. MCCXXXII die

x. exeunte Auguſto edificata fuit Terra Montis

Regalis. Deo gratias. MCCXL die xv Augu

fi edificatus eſt locus Fratrum Minorum in Mon

te Regali, poſt x 1v annos ab obitu D. Fran

ciſci. Queſta Chieſa era ſotto la invocazione

di S. Franceſco , prima ch'ella foſſe Chieſa

Cattedrale.

Le turbolenze d' Italia accrebbero il nu

mero degli abitanti di Mondovì. Quivi tra

gli altri vennero a fiſſare la lor dimora una

moltitudine di perſone del Ducato di Mila

no, dopo che Federigo Barbaroſſa ebbe diſtrut

ta la Capitale di quel Ducato. Queſte nuo
Ve Colonie dilatarono il ricinto della Città ,

le cui mura perciò da quel tempo in poi

compreſero tutto il monte : di che veggonfi

- II 4 an
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anche oggigiorno i veſtigi. Furono poſcia ro

vinate nelle guerre del ſecolo XVI parte da'

Franceſi e parte dagl'Imperiali. Tuttavolta

Emmanuello Filiberto Duca di Savoia, perchè

una Città così popolata non rimaneſſe ſenza

difeſa , fece fabbricare una Cittadella ſulla

cima del monte, nel ſito ov'era ſtata la pri

ma Chieſa Cattedrale.

Queſta Città fu libera e indipendente per

lungo tempo: ma finalmente le diſcordie ſo

pravvenute tra i ſuoi abitanti la coſtrinſe

ro a proccacciarſi un Signore , che la reg

geſſe. Per queſto nell'anno 1347 ella ſi die

de ai Principi di Savoia, e ſucceſſivamente

a vari altri Principi, ſino alla morte di Ro

berto Re di Napoli. Allora, ſiccome credeſi,

Giovanna erede degli Stati di queſto Re ri

miſe gli abitanti di Mondovì nella lor anti

ca libertà. Ma non andò guari , che eſſen

doſi riſvegliate le loro prime geloſie, di nuo

vo nell'anno 139 6 alcuni di buon grado e

altri forzatamente ricorſero ſotto la prote

zione di Amedeo di Savoia Principe di Aca

fa ; e d'indi in poi furono ſempre ſommeſſi

ai Principi di Savoja.

7. Foſſano Città , in Latino Foſſanum, ſu

la ſiniſtra riva del fiume Stura , non più di

cinque miglia da Savigliano e dieci dalle ra

dici dell'Alpi diſcoſta, e così detta quaſi Foſ

ſo o Fonte Sano per la bontà di alcune ſue

fonti. Giace in diſtanza di ſei miglia da Co

ni, quindici da Alba a Mezzodì, e dieci da

Car
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Carmagnuola, ed è poſta ſopra un'eminenza,

nel mezzo di una bella pianura. E' Città

recente fondata ſul principio del ſecolo XIII

dagli abitatori de vicini luoghi arſi o diſtrut

ti dall'Imperador Federigo. Ha un Veſcova

do eretto nel 1592 da Clemente VIII che lo

fece ſuffraganeo dell' Arciveſcovo di Tor

rino. Ha un buon Caſtello , e robuſte mura

guernite di baſtioni. Corſe la ſteſſa ſorte di

Savigliano negli anni 169o e 1 69 6. In Foſ

ſano è celebre la memoria di S. Giovenale,

Veſcovo di Terni.

8. Moncagliere, in Latino Mons. Calerius,

è un Borgo notabile poſto ſu di un monte

preſſo alla deſtra riva del Pò, in diſtanza di

tre miglia da Torrino. Alla metà del ſecolo

XIII aſſegnaſi la ſua fondazione. Quivi ſono

molti Palagi di delizia ; e tra gli altri ve

ne ha uno aſſai ben mantenuto e fornito ,

ſpettante alla Caſa Reale ; opera del Duca

Carlo-Emmanuello. Il Re Vittorio-Amedeo, dopo

aver nel meſe di Settembre dell'anno 17 3o

rinunciata ſolennemente la Corona a Carlo

Emmanuello ſuo figliuolo , eraſi ritirato nel

Caſtello di Sciamber? : ma trasferì poſcia la

ſua reſidenza in quello di Moncagliere , ove

anche morì nel dì 3 1 di Ottobre dell'anno

ſeguente 173 1 tredeci meſi dopo la detta

rinunzia. Dalla Storia ſi ha , che Moncaglie

re ſi accrebbe , anzi ſi fabbricò colle rovine

di Teſlona. E' celebre queſto luogo per la

morte del B. Bernardo Marcheſe di Bada,

che
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che quivi finì di vivere nel 1458, e fu elet

to per loro protettore da quegli abitanti ,

che ne conſervano il corpo. E meritano al

tresì menzione gli ſquiſiti vini , che produ

cono abbondevolmente le colline de' ſuoi con

torni.

9. Chieri, in Latino Carium o Chierium, è

un' ampia Città diſtante dalla Capitale di

Torrino cinque miglia verſo Levante, in una

Provincia di cui eſſa è la Capitale , e che

dal nome ſuo è chiamata la Provincia di Chie

ri. Queſta Città è ſituata ſul pendio di una

collina , rivolta a Levante e a Mezzodì ,

appiè dei monti che ne tempi andati ſi crede

vano eſſer parte del Monferrato, in un ter

reno aſſai dilettevole e in un'aria dolce e

ſalubre. A Tramontana e a Ponente ella è

circondata da colline piantate di viti e di

alberi fruttiferi: a Mezzodì e a Levante go

de un punto di viſta , cui pochi poſſono par

ragonarſi ſopra un'amena e feconda pianu

ra. E ſiccome il territorio produce abbon

devolmente ogni coſa neceſſaria alla vita, così

gli abitanti menano quivi una vita dilette

vole e agiata. Tuttavolta queſt'abbondanza

non gli rende negligenti ed ozioſi come pur

troppo ſovente accade altrove : per lo con

trario ſono molto induſtrioſi ; e lavorando il

Lino , la Lana e la Seta , fanno Telle e

Drappi che ſi traſportano in altri luoghi -

Queſti Cittadini sì capaci per la meccanica ,

ſono anche valenti nello ſtudio delle Scien
ZC »
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ze, e rieſcono ancora nelle Armi. Vi ſono

poche Città nel Dominio della Savoia e del

Piemonte , le quali poſſano vantarſi , come

Chieri, di aver prodotti tanti uomini celebri

negli Studi e nella Guerra. Il numero delle

Famiglie nobili, che quivi hanno il lor do

micilio, è tale che vi ſi contavan da un ſer

colo ſino ventidue Cavalieri di Malta , al

cuni de' quali erano Gran-Croce, ſenza nume

rar quelli che dimoravano a Malta o altrove -

Molti di queſti Gentiluomini ſono Signori

di belliſſime Terre; alcuni hanno in campa

gna buone Caſtella con torri ; ed altri han

no Palagi aſſai vaghi, che dimoſtrano quan

to ricchi foſſero coloro che gl'innalzarono.

La Città è chiuſa da muraglie antiche ,

fiancheggiate da torri e munita di un foſſo.

Per l'addietro eravi una Cittadella, chiama

ta la Rocchetta ; ma queſta fu diſtrutta nel

ſecolo XVII. Eranvi pure tre altri Forti, l'

uno ſituato ſopra , e gli altri due ſotto la

Città; ma queſti pure furono demoliti nelle

guerre paſſate. Sei Porte ha queſta Città ,

le quali corriſpondono ad altrettanti quar

tieri. L'una mette nel quartiere detto Dell'

Arena, forſe perchè una volta in quel luo

go eravi un Anfiteatro deſtinato ai pubblici

Giuochi. Le altre ſono chiamate di Novo,

di Vayro, di Moreto, di Albafana e di Gial

do. Da queſte Porte vaſſi per via di lunghe

ſtrade , (ove qua e là ſi veggono bei Palagi

e torri) a quattro piazze grandi, le quali
ſer
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ſervono tanto ai mercati, che vi ſi tengono

due volte per ſettimana , quanto ai paſſeggi

de Nobili.

La gran Chieſa di Chieri ch'è una Colle

giale , chiamaſi Santa Maria de Scala. An

ticamente queſto era un Tempio , come ſi

crede, conſegrato a Minerva. I Domenicani

e i Franceſcani hanno in queſta Città di bei

Conventi, e diceſi che queſti Religioſi ſi ſie

no quivi ſtabiliti ſino dal tempo della fonda

zione dei loro Ordini. Vi ſono altri Con

venti Regolari, e vari Moniſteri di Vergi

ni. La Chieſa ch'era ſotto il titolo di S.

Antonio Abate, fu data da Maurizio Conte di

Savoja ai PP. Geſuiti, preſſo alla quale han

no un Noviziato e un Collegio per la Gio

ventù. Vi ſono pure i Cherici Regolari di

S. Paolo o Barnabiti , e i Preti della Con

gregazione dell'Oratorio. L'Ordine di Mal

ta ha quivi una Commenda , il cui titolo è

S. Lionardo. L'Ordine di S. Maurizio ve ne

ha un'altra ſotto il titolo di S. Jacopo. Vi

ſono molti Luoghi Pii e varie Confraterni

te. Sulla cima delle colline verſo Tramon

tana ſulla via di Torrino , ſi vede la Chieſa

dei Carmelitani colla Parrocchia di Noſtra

Signora del Pino: oltre alla qual Parrocchia

ch'è fuori della Città , due altre ve ne ſo

no in Città, cioè la Collegiale e la Chieſa

di S. Giorgio dei Frati Minori Oſſervanti.

E in queſte tre Parrocchie il popolo, tanto

fuori che dentro la Città , riceve i Sagra

meta
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menti. Il numero degli abitanti aſcende a

tredici mila in circa.

Antichiſſima è queſta Città ; e molte me

morie che ivi ſi veggono , danno a divede

re ch'ella fiorì nel tempo de' Romani. So

ſtennero alcuni che Chieri foſſe l'antico Ri

gomago de Romani , altri vollero che foſſe

la Caria Potentia mentovata da Plinio. Con

vien tuttavia confeſſare non trovarſi veru

no Scrittore preſſo a cui ſi faccia menzio

ne diſtintamente di Chieri, prima dell'anno

1 154. Allorchè Federigo Barbaroſſa , parten

do da Vercelli verſo Torrino, proſcriſſe gli

abitanti di Chieri e di Aſti , perchè avea

no diſprezzato il ſuo comando di render giu

ſtizia a Guglielmo, Marcheſe di Monferrato,

loro Signore , egli portoſſi a Chieri con un

eſercito per punire i Cittadini della lor con

tumacia. Giunto colà , trovò la Città piena

bensì di viveri, ma vota di abitanti, perchè

queſti eranſ ritirati nei monti. Fecegli per

queſto abbattere molte fabbriche e porre il fuo

co alla Città. Ella però rialzoſi dalle ſue cer

neri, e fu rifabbricata più bella di prima. Le

Torri da noi mentovate nella deſcrizione di

queſta Città, furono alzate ne'tempi delle guer

re civili, e quivi ciaſcuno ſi rifuggiava, e vi

metteva in ſicuro ciò che aveva di più prer

zioſo. Queſte diſſenzioni finirono nell'anno

15 33. Tutti i Cittadini ſi riunirono ſotto un

medeſimo Magiſtrato, e per togliere ogni

preteſto a nuove diſcordie che rostei in

or
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ſorgere a cagione della preſidenza , fu ſtabi

lito ch'ella darebbeſi non all'antichità della

ſtirpe, ma bensì alla età di ciaſcuno: la qual

convenzione fu allora confermata dall'auto

rità del Sovrano. Eſſo Magiſtrato chiamoſi

già Podeſtà, poi Vicario, e finalmente Go

vernatore. Queſta Città fin dall'anno 1347

eraſi datta ſotto il dominio di Amedeo di

Savoja , ſoprannomato il Conte Verde , e a

Jacopo di Savoja ſuo Cugino. Era ſtata per l'

addietro ſommeſſa a Giovanna Regina di Napoli.

La Città ora è governata da un Luogote

nente del Sovrano, come Principe di Pie

monte. Giudica queſti tanto le cauſe civili,

quanto le criminali. Ha ſotto di ſe un Giu

dice , che viene da lui medeſimo nominato,

e ch'eſſer deve uno dei più periti Giurecon

ſulti. Vi ha innoltre un Tribunale di quat

tro Nobili , di due Cittadini e di due Mer

catanti, i quali vengono eletti dai loro Cor

pi riſpettivi. Appellaſi ad eſſi dalle ſenten

ze del Giudice inferiore, e dai loro giudici

appellaſi di nuovo al Luogotenente del So

vrano. L'aria di Chieri è sì buona , in mo

do, che ne'tempi di contagione vi ſi trasfe

riſce la Univerſità di Torrino.

1o. Cavour , o Caours , giace appiè del

le Alpi , preſſo al fiume Peles, in diſtanza

di ſei miglia da Pignerolo. Alcune antiche

iſcrizioni Romane quivi trovate nel paſſato

ſecolo, fra le quali una in cui è ricordata

Cornelia Salonina Auguſa moglie di P. Licinio

Gal
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Gallieno, fecero creder queſto luogo abitato

ſin da tempi de Romani. Per l'addietro era

difeſa da due Fortezze, poſte ſulla cima del

monte , che ſi credevano innacceſſibili : ma

ella fu preſa per aſſalto , e ſaccheggiata dai

Franceſi l'anno 169o.

1 1. Pignerolo o Pinarolo, in Latino Pinero

lium, Città di nome e di privilegio così di

nominata da Pini che in copia erano ne'

ſuoi contorni. Giace fu la coſtiera d' una

vaga collina fra la Cluſola e Chiſone alle

radici del celebre Monte Genevero parte in

piano e parte in monte, ſedici miglia in

circa al Libeccio di Torrino. Nel 1o 64 fu

donata con buon tratto di paeſe vicino a'

Monaci Benedittini della Badia di Santa Ma

ria, da Adelaide Contefſa di Suſa, che n'era

Signora. Nel 1242 fu ceduta al Conte Ame

deo di Savoia figliuolo del Conte Tommaſo

in cambio d'altre tenute. Indi nel 1633 l'

ebbe la Francia, che la ritenne ſino al 1 69 6,

nel qual tempo i Franceſi la fortificarono di

tal modo , ch'era ſtimata una delle miglio

ri Piazze di Europa. Ma quando Luigi XIV

la reſtituì alla Savoia nel detto anno 1 69 6

fece prima demolire tutte le fortificazioni

ed anche la Cittadella, che con ſomme im

menſe eraſi fabbricata ſulla cima del mon

te. Poco dipoi però, in vigore del Trattato

di Utrecht fu di bel nuovo dal ſuo Sovrano

fortificata. E' Pignerolo Città non molto an

tica, ma nobile. Ha buon'aria, belle fabbri

che
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che e vaghe vedute. Il ſuo territorio e fe

condiſſimo di vini e frutta, e ornato di ma

gnifiche abitazioni, e di ameni giardini. Un

tempo fu anche mercantile. E ne' paſſati ſe

coli ſolea darſi in appanaggio a Secondogeni

ti della Caſa Reale.

12. Chieraſco ( che non dee confonderſi

con Chieri) in Latino Claraſcum , giace al

concorſo della Stura e del Tanaro ; ed è la

Capitale d'una Provincia, cui dà il nome.

E' una buona e forte Città. I ſuoi baſtioni,

le foſſe , le mezzelune ed altre fortificazio

ni moderne furono fabbricate da Criſtina di

Francia , Ducheſſa di Savoia , madre Reg

gente e Tutrice del figliuolo Emmanuello II

che ne fece una delle più forti Chiavi del

Paeſe : di maniera che gli Spagnuoli nell'

anno 164 o indarno ſperarono d'impadronir

ſene e ne levaron l'aſſedio l'anno ſeguente.

Il ſuo territorio - ſtendeſi intorno a nove

miglia , e in fertilità non la cede a veruna

delle terre circonvicine. La pianura produ

ce grano in abbondanza, e le colline che

ſono ameniſſime, ſomminiſtrano vino in co

pia. Abbonda quivi anche il Beſtiame , perchè

graſſi ſono i ſuoi paſcoli. Le acque forniſco

no una copioſa peſca di Trote , e di una

ſpecie di peſce , che in Lombardia chiamaſi

Temolo, e Umbra in Savoja. L'aria è puriſ

ſima e molto ſana : quindi è che fu ſcelta

queſta Città nell'anno 1631 per tenerviſi il

Congreſſo , che dovea riſtabilire la Pace"
1
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il Pontefice, l'Imperadore, i Re di Francia

e di Spagna e il Duca di Mantova. Erano

due anni , dacchè il Piemonte e i luoghi vi -

cini venivano infeſtati dalla peſte. Chieraſco

ne andò eſente. Sette mila ſono i ſuoi abi

tanti. Quivi ſi veggono alcune veſtigia delle

antiche miniere d'oro de' Romani con un

grande Anfiteatro dell'antica e famoſa Città

di Polenza già diſtrutta. Stilicone Luogotenen

te Generale dell'Imperadore Onorio fu quivi

ſconfitto da Alarico Re dei Goti.

Queſta Città quanto allo ſpirituale appar

tiene alla Dioceſi d'Aſi. Ha ſette Chieſe

Parrocchiali ; quattro dentro il ſuo ricinto,

e tre nel ſuo territorio. La più antica di

tutte, ſotto la invocazione di S. Pietro Ap

poſtolo , chiamaſi la Prepoſitura di S. Pietro

di Manzano , perchè queſto titolo fu quivi

trasferito da quel luogo. Queſto è un Bene

fizio Conciſtoriale; e quegli che n'è provve.

duto , porta nelle feſte ſolenni la Croce e

la Mitra. In queſta Chieſa ſi venera il cor

po di S. Virginio Martire, dono del Pontefi

ce Urbano VIII.

Varie furono le vicende di queſta Città.

Ma finalmente la pace conchiuſa in Cambrai

nell'anno 1559 ne aſſicurò il poſſeſſo a Em

manuello-Filiberto, figliuolo di Carlo, Duca

di Savoia ; e la ſua poſterità la poſſiede ſin

da quel tempo. Vittorio-Amedeo le diede il ti

tolo di Città, ne fece una Capitale di Provin

cia, e la ſtabilì reſidenza del Governatore; il

Tomo XVIII. I qua



- - T
-. - - - - r

-

---

---––-- -- -- = - -A

–=--- - – =-E

13o STATO PRESENTE

quale giudica in ſeconda iſtanza le ſentenze del

Podeſtà; come da quelle del Governatore appel

laſi al ſovrano Conſiglio di Torrino. Quanto

al Governo Civile della Città, ſi eleggono ogni

anno tre Sindici, ventotto Conſiglieri, e ot

to Signori dei Conti. Il Governatore di Chie

raſco è ſempre uno dei ſoggetti più ragguar

devoli della Corte , e comanda alla Cittadi

nanza e alla Guernigione.

13. Chivaſſo, in Latino Clavaſum, è una

piccola Città, poſta non molto lungi dal Pò,

nel luogo in cui queſto fiume riceve l'Orco,

dodici miglia in circa a Tramontana di Tor

rino , in una bella pianura . L'Autore del

Teatro del Piemonte avverte, che quantunque

da alcuni Geografi ſia ſtata collocata nel

Marcheſato d'Ivrea, fu ſempre compreſa nel

Diſtretto di Torrino. E' cinta di mura all'

antica con diverſe opere moderne, e di foſ

ſe ripiene d'acqua. Il ſuo ſito è di tale im

portanza, che chiunque è il padrone di Chi

vaſſo , ha la chiave del Diſtretto di Torri

no, del Canaveſe, del Vercelleſe, del Monfer

rato, e della Lombardia. Tre volte nel paſſa

to ſecolo cadde in mano de' Franceſi, ma fi

nalmente nel 17 o 6 ritornò al ſuo natural Si

gnore, quando ſconfitti queſti, fu levato l'aſſe

dio di Torrino. Nello ſpirituale appartiene alla

Dioceſi d'Ivrea. Oltre una Chieſa Collegia

le vi ha il Moniſtero di S. Marco, che nei

tempi andati era dell' Ordine Ciſtercieſe , e

che al preſente altro non è che un Priorato

ridotto
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ridotto in Commenda ; e il Convento di S.

Bernardino , abitato da Frati Minori Oſſer

vanti. -

14. Benne , in Latino Benna o Bagemma ,

giace ſulle frontiere del Monferrato, preſſo

al fiume Tanaro , diſtante cinque miglia da

Chieraſco a Mezzodì , andando verſo Mondo

v?. Ha un antico caſtello ; e per l'addietro

era poſſeduta da Signori di Coſta, ſotto il ti

tolo di Contea.

15. Marſaglia e 1 6. Orbaſtano , ſulla via

di Pinarolo a Torrino, ſono due Borghi cele

bri per la ſanguinoſa battaglia ſeguita li 4 di

Ottobre del 1693 fra le truppe di Francia

comandate dal Mareſciallo di Catinat, e quel

le di Vittorio-Amedeo II Duca di Savoja, aſ

fiſtito dagli Spagnuoli e dagli Alemanni .

Otto mila dei nimici della Francia rimaſero

ſteſi ſul ſuolo, tra i quali anche il Mare

ſciallo di Schomberg: fu preſo loro il can

none con quattro ſtendardi, e ſi fecero mol

ti prigioni , tra cui diverſi Uffiziali di ran

80 e

17. Exilles , in Latino Ocellum, Fortezza

ſituata lungo la Dora 3o miglia incirca da

Sºſa. Apparteneva già alla Francia, e com

prendevaſi nel Dolfinato nel Diſtretto di Bri

angon, ma pel Trattato di Utrecht fu ceduta

a Duchi di Savoia, eſſendo di quà della ſom

mità delle Alpi, che ſervono di confine fra

º francia , e il Piemonte e la Contea di

izza -

I 2 II.
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II. Il Marcheſato di Suſa giace appiè del

monte Nigo, e confina a Ponente col Dol

finato , Provincia della Francia ; e col Pie

monte proprio a Levante. Ha quaranta miglia

in circa di lunghezza da Tramontana a Mez

zodì , e trenta di larghezza. Il Paeſe nella

ſua parte Settentrionale è arido, diſabitato e

impraticabile, accagione degli alti monti che

il cuoprono. I ſuoi fiumi principali ſono la

Dora e il Cenis; e i luoghi più conſiderabili,

1. Suſa, 2. Novaleſa e 3. Vegliano.

1. SUSA, in Latino Seguſium o Secuſum ,

Città Capitale del Marcheſato, è ſituata lun

go la minor Dora, fiume , che ſcendendo

dal Monte Genevero, viene ingroſſato da un

torrente, che ſcaturiſce dal lago del Mon

Cenis. Giace lontana da Torrino venti mi

glia in circa a Maeſtro. I monti e le col

line ameniſſime e molto fertili che la cir

condano, le ſomminiſtrano sì gran copia di

frutta e maſſimamente di vini , che ne può

far parte ai vicini paeſi. La Pianura è ba”

gnata da varie fonti, da cui gli abitanti at

tingono acque ſaniſſime, e la terra trae una

grande fecondità. Nei monti che ſono all'

intorno, vi ha molte miniere di ferro, e al

cune cave di marmo bianchiſſimo e di mar

mo verde ſparſo di macchie nere e bianche.

Poco lontana dalla Città il Re Vittorio-Ame

deo fece già fabbricare nel paſſo della Fran

cia la bella Fortezza della Brunetta , intera

mente ſcavata nella rupe. Più innanzi ſi al

7. A
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2a il monte di Roccamelone , che la maggior

arte dei Geografi ſtimano il più alto d'Ita

lia. Sulla ſua cima eravi nei tempi antichi

un magnifico Tempio dedicato a Giove. Og

gigiorno vi ſi vede una ſtatua di bronzo che

rappreſenta la Vergine Santa, e ch'è in ſom

ma venerazione per le grazie miracoloſe che

ricevono i ſuoi divoti. Il perchè queſto è un

famoſo Pellegrinaggio ; e il giorno quinto

del meſe di Agoſto quivi concorre un gran

numero di perſone.

Nella Città vi ſono tre Caſe Religioſe aſ

ſai grandi e ben fabbricate. La più conſide

rabile è la Badia di S. Giuſto , fondata dall'

ultimo Marcheſe di Suſa. Era queſta già abi

tata da Benedittini , e ora, fatta Commen

da, appartiene a Canonici Regolari. Le al

tre due Caſe Religioſe ſono il Convento dei

Franceſcani, ſtabilito da S. Franceſco ad iſtan

za di Beatrice di Ginevra , moglie di Tom

maſo Conte di Savoja , e il Convento de'

Cappuccini , fondato da Carlo-Emmanuello I

Duca di Savoja. Molte altre Chieſe per l'

addietro ſi contavano in Suſa : ma la mag"

gior parte furono arſe nell'incendio crudele,

ordinato dall'Imperador Federigo Barbaroſſa.

Una però ancor ne rimane ch'è antichiſſi

ma, dedicata alla Vergine; ſopra la cui torre

ſi vede un tridente di ferro, per cui il volgo

credette, che foſſe già Tempio di Nettuno.

Il Governo della Città è tra le mani di

due Sindici e di dieci Conſiglieri ſcelti dal

I 3 Cor
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corpo dei Cittadini, oltre un Segretario. Il

Conſiglio nomina e propone tre Cittadini per

ſoſtenere l'uffizio di Giudice ; e il Sovrano

elegge poi di queſti tre ſudditi quello che

più gli piace. Queſto Giudice decide gli af

fari in prima iſtanza ; e le cauſe di appello

portanſi o dinanzi al Governatore della Pro

vincia, o al Senato di Torrino. Di più Suſa

è diretta da un Governatore, che ad un tem

po ha il governo della Provincia ; e la For

tezza o Cittadella ha il ſuo Governatore par

ticolare. Ambidue vengono eletti dal Princi

pe per tre anni.

Gli abitanti di Suſa attendono al traffico.

Una volta almeno per ſettimana vi è un

mercato aſſai frequentato, e ogni anno , nel

meſe di Settembre, il giorno di S. Matteo

una celebre Fiera , ove concorrono tanto i

mercatanti del vicino paeſe , quanto quel di

molte altre Città d'Italia e di Francia. Si

conduce principalmente a queſta Fiera dai

monti vicini sì gran moltitudine di beſtia

me, e maſſime di buoi, che alle volte giun

ſero fino a cinquanta mila. Queſto commer

cio cogl' Italiani e co' Franceſi fa , che gli

abitanti di Suſa parlino ugualmente le due

lingue.

Antichiſſima è queſta Città, e gli Scritto

ri la pongono nel numero delle più illuſtri

che foſſero nelle Alpi. Si ammira principal

mente tra le reliquie della ſua antichità un

ſuperbo Arco trionfale di marmo, eretto ad

OnO"
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onore di Auguſto; opera magnifica che fu ri

ſpettata dal tempo e da Barbari. Veggaſene

qui appreſſo il diſegno. Di là dal fiume Do

ra , all'entrar nel ſobborgo , ſi veggono le

rovine di un altro antico Arco trionfale, pa

rimente di marmo, fabbricato, come preten

deſi , ad onore di Giulio Ceſare , cinquanta

anni prima della Naſcita di Geſucriſto. I

Cittadini atterrarono queſto Arco , e poſero

in opera i materiali per coſtruire un Ponte

ſu la Dora. Di che avvertito Carlo III, co

mandò che foſſero gaſtigati i Sindici per

aver oſato diſtruggere, ſenza il conſenſo del

Principe, un monumento sì antico. La ſen

tenza che fu data contro ad eſſi, leggeſi an

cora nei pubblici regiſtri della Città. Innol

tre degna coſa è da ſaperſi, come nell'anno

1 666 ſul principio della Primavera, cavando

un foſſo alcuni lavoratori di campagna, in

diſtanza di cinquanta paſſi in circa dalle ro

vine di queſto arco trionfale, ſcoprirono un

Sepolcro di figura quadrata , fabbricato di

mattoni larghi due piedi per ogni parte , e

legati inſieme con un tenace battuto. L'eſte

riore di queſto ſepolcro era ornato di Baſſi

rilievi, e al di dentro eranvi delle ceneri,

alcune oſſa quaſi del tutto conſumate , quat

tro lampane di terra cotta, poſte ne' quattro

angoli, e un Medaglione di rame rappreſen

tante la teſta di un Imperadore, coronata d'

alloro colla Iſcrizione : DoMITIANUs AUGU

STUs; e ſul roveſcio ſcorgevaſi la Dea Veſta.

I 4 Que
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Queſto medaglione non avea contratta veru

na ruggine , ed era cotanto liſcio che parea

coniato di freſco. Nello ſteſſo ſepolcro tro

voſſi anche uno ſcettro Imperiale di marmo :

il che fa penſare , che queſto foſſe il ſepol

cro di qualche Generale di eſercito o di qual

che Re. L'Autore del Teatro del Piemonte

pare inclinato a credere, che queſto foſſe il

ſepolcro del Re Cottio; perchè Ammiano Mar

cellino atteſta che il ſepolcro di queſto Prin

cipe potea vederſi dalle mura della Città -

Ma egli è certo che il medaglione dell'Im

peradore Domiziano diſtrugge affatto queſt'

opinione. Imperciocchè non può ragionevol

mente ſupporſi , che il Re Cottio ſia viſſuto

ſino al tempo di Domiziano, ſiccome non può

dirſi , che queſto ſia il ſepolcro dello ſteſſo

Imperadore; perchè ſecondo Svetonio, egli fu

ſotterrato vicino a Roma ſulla Via Latina.

La Città di Suſa fu celebre ancora , quando

divenne la Capitale del Marcheſato , cui el

la diede il ſuo nome , e che comprendeva

Torrino, una parte del Piemonte, della Lom

bardia e della Liguria. I ſuoi Marcheſi di

ſcendenti da Carlo-magno aveano il diritto di

coniar moneta ; ed erano si potenti, che i

Re e gl'Imperadori proccuravano di contrar

re alleanza con eſſi ; e chiedevano il loro

ſoccorſo quando voleano paſſare in Italia .

Dalle rovine degli antichi Edifici di queſta

Città ſi ricava , che quivi facevano eſſi la

lor reſidenza. Si veggono ancora le reliquie

del
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del loro Caſtello , ch'era fiancheggiato

cinque fortiſſime torri. Ma finalmente que

ſto Marcheſato paſsò ſotto il Dominio dei

TDuchi di Savoia per via del matrimonio che

Adelaide , unica figliuola ed erede di Ulrico

Manfredi ultimo Marcheſe di Suſa , morto

verſo l'anno 1 o4o, contraſſe col Duca Ame

eo I nell'anno 1 o2 5.

Ma ſe la Città di Suſa è famoſa pel ſuo

antico ſplendore, eſſa lo è ugualmente per

le grandi calamità cui ſoggiacque. Il ſuo ſi

to ai confini della Francia e della Savoja,

tra i monti Cenis e Genevero, appiè di cui è

fabbricata , la eſpoſe ſovente ai furori della

guerra. Belloveſo, Brenno e i Cartagineſi ſceſe

ro per queſta via in Italia, e commiſero molte

oſtilità nel paeſe. Flavio Valente, che venne

dietro ad eſſi, rovinò queſta Città e i bor

ghi vicini, dopo aver poſto a ferro e a fuo

co la Valle di Morienna. I Goti fecero la

ſteſſa ſtrage, ſotto il Regno di Teodorico.

Nè furono meno barbari i Vandali. Anche

l'Eſercito di Coſtantino il Grande , vittorioſo

di Maſſenzio, diſtruſſe affatto queſta Città,

dopo averne ſaccheggiati e rovinati tutti i

contorni. Queſto però non fu il termine del

le ſue diſavventure. Ella ebbe anche a patir

molto per parte dei Longobardi, quando ſot

to la condotta di Amone Zubano e di Roda

no paſſarono nelle Gallie. I Saracini ancora

traverſando la Valle di Suſa per penetrare in

Italia verſo l'anno 9 oo, portarono il ferro

e il
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e il fuoco nella detta valle, e grave danno

recarono alla Città. Ma di tutte queſte ca

lamità la più deplorabile fu quella che ſo

ſtenne per parte dell'Imperador Federigo I,

detto Barbaroſſa, quando paſsò d'Alemagna

in Italia. Fu allora interamente incendiata;

e in quelle fiamme perirono gli archivi e

e gli antichi monumenti di queſta illuſtre

Città. Finalmente le diſcordie dei ſuoi abi

tanti poſero il colmo alle ſue diſgrazie. Nel

ſecolo XIV formaronſi due partiti , che ſi

lacerarono con una lunga e crudel guerra,

per cui venne a ſpopolarſi in modo, che non

ebbe più veruna ſperanza di riſtabilirſi. Quin

di fu d'uopo riſtrignere il ricinto delle ſue

mura ſino a quel punto, in cui al preſente ſi

veggono. Nelle ultime guerre poi tre volte

fu preſa dagli eſerciti della Francia. Prima

mente ſotto Luigi XIII nel Dicembre dell'

anno 1629, il quale poſcia la reſtituì per il

bene della pace al Duca Carlo-Emmanuello :

ma ſotto il Duca Vittorio-Amedeo ſuo nipote,

fu di nuovo preſa la Città li 12 Novembre

del 169o dalle arme di Luigi il Grande, co

mandate dal Mareſciallo di Catinat. E final

rmente i Franceſi la preſero una terza volta

nel 17o4, ma non fu da eſſi reſtituita nel

17o6 ſe non dopo averne demolita la forte

Cittadella, la quale però fu poi riedificata,

ſecondo il Trattato di Utrecht.

2. Novaleſa è un borgo, ſituato appiè del

dMon-Cenis , ſul torrente di queſto nome -

Vi

l
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Vi ſi vede un'antichiſſima Badia dell'Ordine

di S. Benedetto , fondata da Frodonio , Prin

cipe del ſangue di Francia, e accreſciuta no

tabilmente da Carlomagno. Da eſſa per l'ad

dietro dipendevano molte altre Badie d'Ita

lia, di Francia e di Spagna. Preſſo a queſto

borgo vi è una Certoſa. -

3. Vegliano o Avigliano , giace ſu di una

eminenza vicino al fiume Dora. Ella è ce

lebre nelle Storie per la vittoria che i Fran

ceſi riportarono quivi nell'anno 163o ſopra

i Piemonteſi aſſiſtiti dagli Spagnuoli: imper

ciocchè volendo i Franceſi portarſi a ſoccor

rere la Città di Caſale , sforzarono il paſſo

di Suſa coi ſuoi borghi, benchè foſſero aſſai

forti e valide le trincee dei nimici , e can

nonaſſero di continuo i due caſtelli fabbrica

ti ſulla collina. Preſſo a Vegliano evvi un

lago dove ſi peſcano in copia carpj ed altro

peſce ſquiſito.

III. Il Marcheſato di Saluzzo confina col

Piemonte proprio ov' è la Provincia del

le quattro Valli , e col Dolfinato a Tramon

tana , con Savigliano e Foſſano a Levante ;

colle Contee di Nizza e di Tenda a Mez

zodì , e colla valle di Barcellonetta a Ponen

te. Nei tempi andati queſto Paeſe era più

eſteſo. Ma ora ſmembrato in molte parti, ſe

non foſſe il Veſcovato di Saluzzo, che ritie

ne ſotto di sè nello ſpirituale i luoghi che

già lo formavano, non ſarebbe più in eſſere la

ſua forma. Ebbe i ſuoi Marcheſi, della fa

m1
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miglia del Vaſco o Vaſto, che il tenevano in

feudo da' Dolfini di Francia . Il primo fu

Tete o Tettone figliuolo di Anſelmo e nipote

del celebre Aleranno Marcheſe di Monferra

to. In un antico , e notabile Iſtromento del

1o9 o a favore di certa Chieſa di S. Pietro

di Ferania nelle Langhe, leggeſi Ego Bonifa

tius Marchio Salutiarum fil. q. Theotoni, qui

profeſſus ſum natione Marchionali Lege vivere

Salica. Nella lite agitataſi nel 1377 in Pa

rigi fra il Conte di Savoia e il Marcheſe di

Saluzzo, fu provato, che conteneva cinquan

ta luoghi murati , oltre ottanta altre Caſtel

la. Eſtinta poi la famiglia de Marcheſi, Fran

ceſco I riuni queſto Marcheſato alla Corona

di Francia come un feudo del Dolfinato. In

appreſſo Arrigo IV nell'anno 16o 1 ſecondo

il Trattato di Pace conchiuſo in Lione, lo

dicde a Carlo-Emmanuello Duca di Savoia; il

quale in cambio cedette al Re di Francia le

Provincie di Breſſa e di Bugey, coi Paeſi di

ſ’al Romey e di Gex che ſono di là dal Ro

dano. Da quel tempo in poi la Real Caſa

di Savoja ebbe la ſovranità di queſto Marr

cheſato. Quivi alle radici del Monte-Viſo,

ſtimato il più alto di tutte le Alpi, ſorgono

le fonti del Pò. Nel più vivo di queſto gran

monte gli antichi Marcheſi di Saluzzo fecero

a forza di ferro ſcavare una Volta , lun

ga un mezzo miglio , per dove i muli

carichi poteano comodamente paſſare d'Ita

lia in Francia. Le Città e luoghi principali

di
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di queſto Marcheſato ſono 1. Saluzzo , 2.

Carmagnola , 3. Staffarda , 4. Dronero e 5.

Barges .

1. SALUzzo , in Latino Salutia , che ſi

crede fabbricato ſulle rovine dell'antica Au

guſta Vagiennorum , è la Capitale del Mar

cheſato che prende il nome da eſſa. Gia

ce parte in piano , e parte ſopra una emi

nenza , appiè delle Alpi , in diſtanza di un

miglio in circa dal Pò , di dieci da Foſſa

no a Ponente, di altrettante dal monte Viſo

e di ventiquattro da Torrino verſo Mezzo

dì . Varie ſono l' Etimologie del ſuo no

me , altri facendolo derivare da Salute , al

tri dai popoli Salii, o Saluvii , altri dal ſa

lire , e alcuni in fine dagli antichi Sacerdo

ti Salii. E Sede Veſcovile, con dodici Ca

nonici , e fu eretta nel 16 1 1 da Giulio II.

ad iſtanza di Margherita di Fois ſorella del

famoſo Gaſtone. La Cattedrale è un edifi

zio magnifico. Credeſi, che in ampiezza e

nobiltà queſto edifizio non ceda ad alcun

altro d' Italia fuorchè al Duomo di Mila

no , fabbricato appunto da un cittadino di

Saluzzo. Alla mentovata Margherita di Fois

ſi aſcrive il merito di queſta fabbrica. La

Città per l'addietro era mediocremente for

te, avendo per ſua difeſa un buon caſtello ,

piantato ſopra un colle vicino. Ma eſſendo

ſtata preſa da Franceſi nell'anno 169 o , la

ſmantellarono affatto. Ne' delizioſi contorni

di queſta Città ſopra amene colline creſco”

nQ
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no in copia le viti , dalle quali ſi trae pre

giatiſſimo vino.

2. Carmagnola, in Latino Carmaniola o Ca

ramaniola , benchè ſia ſituata nel cuore del

Piemonte , dipende però da queſto Marcheſa

to. E Città di nome, forte di ſito, copioſa

di popolo , vaga di abitazioni , e ricca di

traſfico. Il ſuo nome le venne da Carama

gna terra a lei vicina. Giace tra Savigliano

e Torrino in diſtanza quaſi uguale. E Piazza

forte, guernita di buone fortificazioni, ed una

delle migliori Cittadelle di Europa. Al tem

po dei Marcheſi di Saluzzo avea il titolo di

Contea, di cui era ornato il primogenito dei

loro figliuoli, ſinchè ſuccedeſſe loro nel Go

verno. Eſſendoſi poi eſtinta queſta famiglia,

e nate le guerre tra i Franceſi e gl' Imperia

li nel ſecolo XVI, i primi fortificarono Car

magnola, e vi fecero un nuovo ricinto di mu

ra; cavarono nuove foſſe che tenevano ſem

pre piene di acqua, e accrebbero le fortifica

zioni della Cittadella che vi trovarono. Nel

paſſato ſecolo altre nuove opere vi ſi aggiunſero,

e la Città fu regolarmente fortificata. Dopo

che i Franceſi che ſe ne impadronirono di

nuovo, ebbero ſpianati i ſobborghi da cui le

opere di troppo eran coperte, queſta Piazza

può conſiderarſi come una delle più forti del

Piemonte. In cambio di quei ſobborghi demo

liti, ſe ne ſono fabbricati quattro altri, mol

to migliori degli antichi, in diſtanza di cin

quecento paſſi dalla Città. Queſti formano quat

- ti O
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tro Parrocchie ; e verſo la metà del ſecolo

paſſato, tanto nella Città, che nei ſobborghi

ſi contavano in circa ſei mila cinquecento

abitanti.

La Chieſa Parrocchiale di Carmagnola è

aſſai vaſta, ed è ſituata nella parte Occiden

tale della Città. Ha eſſa un Capitolo di

tredici Canonici, con tre Dignità; e furono

così ſtabiliti, ad iſtanza di Lodovico II Mar

cheſe di Saluzzo, dal Pontefice Siſto IV nel

anno 1474, che le aggregò alcune Chieſe del

territorio. In queſta Baſilica ſi conſerva la

maggior parte del ſagro Corpo di S. Plinio

Martire, dato in dono a queſto Capitolo dal

P. Giovanni di Monte-rotondo , Generale dei

Cappuccini, che lo avea traſportato da Sar

degna. Nella parte Meridionale della Città

ſono i Domenicani, la cui Chieſa, ch'è poſta

nella principal piazza , è aſſai bella. Nel

territorio di Carmagnola trovaſi la Badia di

Santa Maria di Caſa-Nova, fondata verſo l'an

no 1 1 3 o dai Marcheſi di Saluzzo e da una

famiglia de Romagnani. Sino dalla ſua fon

dazione fu queſta dell' Ordine Ciſtercieſe :

ma preſentemente è governata da un Abate

Regolare , oltra il quale vi ha eziandio un

Abate Commendatario , dignità che tra gli

altri fu poſſeduta dal Principe Maurizio di

Savoia Cardinale, e da ſuo nipote Maurizio

Eugenio figliuolo di Tommaſo.

Si tiene a Carmagnola un mercato ogni

ſettimana , ove concorrono mercatanti dal

Dol
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Dolfinato e dalla coſta di Nizza e di Genova;

il territorio produce grano, vino, frutta, li

no, canape e ſeta in gran copia. Carmagno

la fu patria di Franceſco Buſſone ſopranomi

nato il Carmagnola Conte di Caſtelnovo di

Scrivia; uomo valoroſo e Generale un tempo

degli eſerciti di Filippo Maria Viſconte Duca

di Milano ; poi della Viniziana Repubblica,

cui o per ſoverchio affetto a primieri Signo

ri , o per altre non riſapute cagioni , non

ſervì fedelmente , ſiccome richiedeva il ſuo

grado, e il ſuo dovere.

3. Staffarda è un Borgo ſituato ſul Po in

diſtanza di cinque miglia da Saluzzo, ſulla

via di Cavours e di Pinarolo. Traſſe il nome

da un vicino boſco anticamente dinominato

della Staffarda, Badia dell'Ordine Ciſtercie

ſe, eretta da Marcheſi di Saluzzo ad iſtanza

di S. Bernardo Abate di Chiaravalle. E fa

moſa per la bellezza della ſua Chieſa e per

le ricche rendite de' ſuoi Abati Commenda

tari, e ſi annovera fra le più celebri del

Piemonte. Il Giuſpadronato di eſſa appartiene

a Sovrani di Savoja, come Marcheſi di Sa

luzzo. Queſto borgo è memorabile per la fa

moſa vittoria, che il Mareſciallo di Catinat

riportò li 18 di Agoſto del 169 o contra il

Duca di Savoja , aſſiſtito da Milaneſi e da

gli Alemanni al numero di trenta e più mi

la , dopo la qual terribile ſconfitta, cadde

in potere dei Franceſi tutto lo Stato della

Savoja.

4. Dro
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4. Dronero o Dragonero, in Latino Draco

nerium, (e non Dronera , come ſcrive il Si

gnor Baudrand) luogo con titolo di Marche

ſato , e fabbricato intorno al 12oo colle ro

vine di Sorſana, e di S. Ponzo, terre circon

vicine. Giace appiè delle Alpi ſul fiume no

mato Macra, ſopra cui vi ha un Ponte fat

to a due archi, ma sì alto, che gira il ca”

po a coloro i quali vogliono di là guardare

abbaſſo , il che ſolamente fa credere al vol

go, ſecondo l'Autore del Teatro di Piemon

te, che queſto ponte ſia ſtato fatto per virtù

di magia. Il luogo è picciolo, ma è anche

ameno, e male il Signor Blaeu nel ſuo Atlan

te, ove lo chiama Dragomero, dice non eſ

ſere che un Villaggio. Quivi per l'addietro

ſi vedea una Cittadella , detta la Cittadella

della Regina Giovanna; ma fu demolita. In

diſtanza di centoventi paſſi , poco più , alla

Tramontana della Città, vi è la famoſa Ba

dia dei Santi Vittore e Coſtanzo Soldati del

la Legione Tebea, i quali ſoſtennero il Mar

tirio ſotto l'Imperador Maſſimiano nel borgo

di Villar, che nelle carte del Signor de l'Isle

vien detto Villa S. Coſtanzo. Queſta Badia che

nel paſſato ſecolo fu ridotta in Commenda,

riconoſce per fondatore Ariperto Re dei Lon

gobardi verſo l'anno 7 13 ma eſſendo ſtata

in appreſſo ſaccheggiata dai Saracini, Ada

laſa Marcheſa di Suſa la rifabbricò intera

mente. I Marcheſi poi di Saluzzo e quei di

Buſca ne accrebbero le rendite, e tra gli al

Tomo XVIII. R tri
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tri benefizj le diedero il dominio del borgo

di Villar. - º

Ebbe un tempo queſta Città i ſuoi Signo

ri particolari , e venne poſcia in potere dei

Marcheſi di Buſca, dai quali paſsò ai Mar

cheſi di Saluzzo, che ſu queſto articolo eb

bero molte conteſe coi Re di Sicilia della

Caſa di Aragona. Finalmente nell'anno 1552

Gian Luigi Signore di Saluzzo, ſpogliato dei

ſuoi Stati dalla Francia , ed ottenuto aven

do dall'Imperador. Carlo V un eſercito ſot

to gli ordini di Ferrante Gonzaga per riac

quiſtare il ſuo Dominio, ricuperò le Cit

tà di Saluzzo e di Dronero, i cui abitanti

furono aſſai maltrattati , perchè ricuſarono

di aprire le porte all'eſercito Imperiale. I

Franceſi ſe ne impadronirono di nuovo l'an

no ſeguente con tutto il Marcheſato, il qua

le poi ſecondo il Trattato di pace del 16o 1

fu ceduto a Carlo-Emmanuello I Duca di Sa

voja. Queſto Principe diede Dronero per do

te a Margherita di Savoja, ſua figliuola na

turale, che maritoſſi con Franceſco Filippo

d'Eſte Marcheſe di Lanzo e di S. Martino -

Queſti laſciò il titolo di Marcheſe di Drone

ro al ſuo ſecondogenito Carlo-Filiberto, nato

nel 1649 che lo tenne come Feudo dei Du

chi di Savoja, che a sè ne riſerbarono l'al

to dominio. -

s. Barges giace ſul fiume Ghiandon , il
quale di là paſſa vicino al luogo, in cui da'

Franceſi ſi diede ai Savojardi nell'anno º
d
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la gran battaglia che appelloſſi la Giornata

di Staffarda dal nome di una Badia ivi vi

cina, e gittaſi poſcia nel Pò. Il Signor Mar

tiniere dice, che queſto è un borgo nella Pro

vincia delle quattro valli di Piemonte : ma i

Signori Davity e Corneille ne fanno una Città

nel Marcheſato di Saluzzo, e dicono ch'ella

è grande , ricca e celebre per le buone ar

me da fuoco, che ivi ſi fabbricano. -

IV. La Contea di Aſti, o l'Aſtigiano, pae

ſe ſecco, e con pochi fiumi confina a Tra

montana , Levante e Mezzodì col Monferra

to, e a Ponente col Piemonte proprio. Si ſten

de trenta miglia in circa per lungo da Tra

montana a Mezzodì , e altre venti per lar

go. Queſta era per l'addietro una Repubbli

ca: ma il paeſe in appreſſo venne in potere

dei Duchi di Milano ; poſcia cadde ſotto il

dominio dei Duchi d'Orleans ; alla fine nell'

anno 15 29 avendolo Franceſco I Re di Francia

ceduto all'Imperador Carlo V, queſti nel 1531

ne fece un dono al Duca di Savoia, da cui

è preſentermente poſſdeuto. Le ſue Città ſo

no 1. Affi, 2. Verrua, 3. Ceva , e 4. Villa

Nuova.

1. Asti, in Latino Aſia Pompeia, Capita

le della Contea, giace tra i fiumi Tanaro e

Verſa in diſtanza di nove miglia da Nizza

della Paglia verſo Ponente di State, di quin

dici da Caſale a Mezzodì, e di ſedici dalla

Città di Aleſſandria a Ponente verſo Torri

no. E Città Veſcovile, il cui Veſcovo è

K 2 ſuf
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ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di Milano; poi

chè queſto diſtretto ab antico dipendeva dal

Milaneſe. Ella è grande, popolata, ben munita

e difeſa da una Cittadella e da un Caſtello, che

Vittorio Amedeo fece fabbricare col nome di San

ta Criſtina, perchè così chiamavaſi Madama

Reale ſua ſpoſa. Aſti è come diviſa in cinque

parti , che ſono la Città, il Sobborgo, la

Cittadella , il Caſtello e il Forte di S. Pie

tro. Per la bellezza e il numero delle ſue

Chieſe, dei ſuoi Palagi e pubblici Edifici vie

ne paragonata alle maggiori Città di Lom

bardia. La Chieſa Cattedrale è antichiſſima;

e la Città è così popolata , che alcune vol

te avendo i Duchi di Savoja fatto uſcire d'

improvviſo dalle ſue mura tutti gli abitanti

atti a portar arme, ſi trovarono trenta mila

uomini. Molto ella patì nella guerra fatta

ſul principio del ſecolo preſente, poichè dall'

anno 17 o 3 ſino al 17 o 6 fu preſa e ripreſa dai

due eſerciti nimici fino a quattro volte, e poi

reſtituita dai Franceſi nello ſteſſo anno 17 o 6.

Nell' ultima guerra fu preſa la Città dagli

Spagnuoli uniti coi Franceſi l'anno 1745 agli

8 di Novembre ; e il Caſtello ſi arrendette

ai medeſimi , dopo aver ſoſtenuto un aſſedio

di 9 giorni e due aſſalti. Ma poco dopo fu

rono i vincitori coſtretti ad abbandonare la

Piazza.

2. Verrua, in Latino Veruca, ſituata ſul

Pò, è una buona Piazza e forte, con un Ca

ſtello fabbricato ſopra una rupe, appiè di
CVl 4
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cui ſcorre il fiume. Queſta Città produſſe

molti uomini inſigni, e diede motivo a mol

te diſpute intorno alla ſua origine. Quivi

ſoggiorno qualche tempo il celebre Poliziano,

ed anche il famoſo Torquato Taſſo quivi di

morò alcuni meſi , dopo eſſer uſcito della

ſua prigione di Ferrara ; nel qual tempo di

ceſi, ch'egli rivide e ritoccò il ſuo Aminta.

Benchè queſta Piazza foſſe riputata ineſpu

gnabile; perchè molte erano le ſue fortifica

zioni , nè poteva eſſere inveſtita dalla parte

del Pò ; tuttavia il Duca di Vandomo, Gene

rale degli eſerciti Franceſi in Italia , l'aſſe

diò nel meſe di Ottobre 17o4 e la ſtrinſe

di tal maniera in tutto l'Inverno, che aven

do il Governatore perduta la maggior parte

della ſua Guernigione, fu coſtretto arrender

fi a diſcrezione li 9 di Aprile dell'anno ſe

guente, dopo aver atterrate con mine le for

tificazioni, le quali furono in appreſſo rifab

bricate. Verrua nel ſecolo paſſato avea il ti

tolo di Contea, ed è famoſa appreſſo gli

Scrittori per la reſiſtenza fatta all' eſercito

di Federigo II Imperadore, che per molti

giorni l'afſediò ; del qual fatto vedeſi fatta

menzione ne' Sagri Canoni.

Vicino a Verrua in una campagna dinomi

nata Luſtria veggonſi alcuni avanzi dell'anti

ca Città d'Induſtria mentovata da Plinio , e

recentemente deſcritta dal Rivoli, la cui Chie

º Principale vedeſi ricordata nelle carte dell'

Archivio di Vercelli.

- K 3 3. Ce
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3. Ceva, in Latino Ceba, giace ſul Tana

ro, in diſtanza di ſette miglia da Mondovì

a Levante andando verſo Savona, e di mi

glia diciotto dalla Città di Alba verſo Mez

zodì. E' Capitale di un Marcheſato, che

prende il nome da eſſa , ma i ſuoi propri

Marcheſi vendettero il loro picciolo Stato al

la Città di Aſti nell'anno 1 195. Quantunque

picciola , non laſcia d'eſſer bella, con un

buon forte piantato ſopra una rupe verſo le

frontiere del Ducato di Monferrato, dove ſo

no le Langhe , che così chiamanſi i monti

di queſto Paeſe, i quali cominciano a formar

l'Apennino. Quivi ſi trova tanta quantità di

pernici, che ſono il paſto più comune degli

abitanti : ſonovi anche fagiani , ma di vario

ſapore da quelli degli altri paeſi. -

4. Villa Nuova, in Latino Villa nova Aſten

ſis, diſtante quattro miglia da Riva e dieci

dalla Città di Aſti alla ſiniſtra, e quattro le

ghe al Levante di Torrino, è una Città por

polata, e fortificata aſſai bene ſotto il Duca

Vittorio-Amedeo.

V. Il Canaveſe, in Latino Canopicium, con

fina a Tramontana colla Valle di Aoſta , a

Levante colla Signoria di Vercelli, a Mezzo

dì col Monferrato e col Po, e a Ponente col

territorio di Torrino. Queſto Paeſe già quat

tro e più ſecoli , avea nome di Provincia

o di Marcheſato d'Ivrea. Ha ſolamente

Ivrea o altrimente Lamporeggio, in La

tino Eporedia , ſituata tra due colline ſul

fiu
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fiume Dora , venti miglia in circa al Mae

ſtro di Vercelli. E' una Città grande, medio

cremente forte con un vecchio Caſtello e una

buona Fortezza. E più riguardevole per la

ſua antichità, che per la bellezza de' ſuoi

edifizj; nè tanto popolata è al preſente, co

me nei tempi andati, non avendo più di ſei

mila abitanti. Il fiume Dora, da cui è bagna

ta, quivi è rapidiſſimo. Si paſſa ſopra un

bel ponte di pietra, di un ſolo arco, fatto

come diceſi , l'anno 6oo da Agilulfo Re dei

Longobardi. Le due ſponde del fiume erano

per l'addietro ornate qua e là di vaghi edi

fizi e di molti palagi, rovinati poi dalle guer

re civili degli abitanti. Fra le varie Chieſe

che quivi ſono, vedeſi quella antichiſſima de

dicata a Santo Stefano. E Sede di un Ve

ſcovo ſuffraganeo dell' Arciveſcovo di Tor

rino. Nell' anno 17 o4 dopo vigoroſa reſi

ſtenza fu preſa dai Franceſi, i quali ne de

molirono le fortificazioni. -

Il Marcheſato d'Ivrea è di frequente no

minato nelle Storie. Queſto ebbe il ſuo prin

cipio ſotto l'Imperio di Carlo-magno. Sicco

me i Remani ab antico ſotto il Conſolato di

Mario e di Valerio Flacco, come ſcrive Pa

tercolo , ſpedirono quivi una Colonia perchè

ſerviſſe di barriera all'Italia: così queſto Im

peradore dopo avere ſconfitto Deſiderio Re di

Lombardia ed eſſerſi impadronito dei ſuoi Sta

ti, ſtabilì due Marcheſati, cioè quello di

Suſa e queſto d'Ivrea, per tener a dovere i

- K 4 po
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popoli che avea ſottommeſſi di qua dalle Alpi.

A queſto ſottopoſe la Valle d'Aoſta, il Cana

veſe , il Vercelleſe , alcune valli delle Alpi

Graie, Pennine , e Leponzie , parte del Mon

ferrato, e della Liguria. Aſprando fu il pri

mo Marcheſe d'Ivrea ; e credeſi che i ſuoi

diſcendenti gli ſuccedeſſero ſino all'ultimo,

nominato Arduino , che i Principi Italiani

eleſſero concordemente Re d'Italia nel Con

greſſo di Pavia. Nè qua è da ometterſi, che

tre Marcheſi d'Ivrea furono coronati Impe

radori e Re d'Italia, cioè Adelberto, Beren

gario e Arduino. Dopo la morte di queſt'ul

timo, avvenuta l'anno 1 o 18 non avendo i

ſuoi figliuoli forze baſtevoli per mantenerſi

contro Arrigo di Baviera, e Arnolfo Veſcovo

di Milano che favoriva il partito di Arrigo,

non puotero conſervare la eredità del loro

padre. La Città d'Ivrea e tutto il ſuo Mar

cheſato, che comprendeva la maggior parte

delle valli vicine e gran parte della Provin

cia Tranſalpina , dovette ſommetterſi al do

minio degl'Imperadori d'Alemagna ſino all'

anno 1248, imperciocchè allora l'Imperador

Federigo II ne fece un dono a Tommaſo di

Savoja Conte di Morienna in ricompenſa de'

ſervigi da queſti a lui preſtati. Queſta do

nazione fu confermata quattro anni dopo da

Guglielmo Conte di Olanda eletto Re de' Ro

mani; e per annullare il diritto che la Chie

ſa pretendeva di avere ſopra queſto Marche

ſato , il Pontefice Innocenzio IV ratificò con

ll Il



T EL PIEM ONTE. 15;

un Breve le coſe fatte dagl' Imperadori -

Tuttavia queſt'atto a favore della Caſa di

Savoja rimaſe per ſeſſanta anni ſenza il ſuo

effetto, atteſi alcuni oſtacoli che vi frappoſe

ro i Marcheſi di Monferrato. Ma eſſendo

moleſtati di continuo gli abitanti d'Ivrea da

queſti Marcheſi, da Milaneſi, e da altri po

poli circonvicini ; ſtanchi alla fine degl'in

ſulti che tolleravano al di fuori e dalle tur

bolenze che gli agitavano al di dentro per

la diſcordia de' partiti , depoſti gli antichi

sdegni, ſi diedero ad Amedeo il Grande Con

te di Savoja , figliuolo del mentovato Conte

Tommaſo, e a Filippo di Savoja, Principe di

Acaja, zio paterno di Amedeo. Queſti due

Principi creati già da Arrigo VII Vicari dell'

Imperio in Italia, preſentaronſi con un eſer

cito alle porte della Città , e n'ebbero la

Signoria con alcune condizioni, propoſte dal

Veſcovo Alberto Gonzaga, e da Conti di Val

ſperg e di S. Martino, capi della fazione, e

da que' Sovrani accettate. Ad onta delle op

poſizioni de' Marcheſi di Monferrato, e delle

guerre fra le Caſe di Borbone e d'Auſtria;

che ſpeſſo recaronle gravi danni, Ivrea dipoi

appartenne ſempre alla Caſa di Savoja .

VI. Le Valli del Piemonte meritano di eſº

ſer oſſervate diſtintamente , come ſoggiorno

de' Valdeſi sì noti nelle Storie per aver ab

bracciata l'empia dottrina di Pietro Valdo fi

no dalla metà dell'XI ſecolo, indi quella di

Calvino , e per le frequenti ſollevazioni con

tro
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tro de' propri Sovrani. Non tutte però que

ſte Valli ebbero la ſventura di rimanere in

fette dall'Ereſia; ma buon numero ancora di

Cattolici in eſſe dimora. Confina il Paeſe

col Piemonte proprio a Levante, Ponente e

Tramontana, e col Marcheſato di Saluzzo a

Mezzodì. Le Valli che lo compongono, ſo

no le ſeguenti. -

1. La Valle di Lucerna , in Latino Vallis

Lucernenſis. Queſta Valle, che incomincia in

luogo detto Bubbiana e va a terminare al col

le della Croce è lunga dieci miglia. E' ba

gnata dal fiume Pellice.

2. La Valle di Peruſa , in Latino Vallis

Peruſina, o Peroſa. Fu detta anticamente Pi

naſca , da una Terra di queſto nome in eſſa

compreſa , e appartenne già in parte alla

Francia. Comprende alcune buone Terre.

3. La Valle di S. Martino, in Latino Val

lis S. Martini. Queſta Valle è bagnata dal

fiume Cluſone , e divideſi in dodici Cantoni.

La giuriſdizione di queſte due ultime con

quella ancora di Pragelas appartenne agli an

tichi Marcheſi di Suſa, e furono donate dal

la Conteſſa Adelaide alla Badia di Pinarolo

nel 1o 64. Ma furono poi ricuperate da Prin

cipi di Savoja quando riebbero Pinarolo. So

no fertili di paſcoli e vini , hanno miniere

d'argento, e in quella di S. Martino ſi car

vano belliſſimi marmi.

4. La Valle di Angrogna , ch'è una Co

munità compoſta di ſparſe abitazioni tutte

d'
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d'Eretici. Ve ne ſono altre due, che per l'ads

dietro appartenevano al Dolfinato, ma furono

cedute al Duca dal Re di Francia col Trat

tato di pace del 17 13. Queſte ſono

1. La Valle di Pragelas , o Pragelato, in

Latino Vallis Pragelana.

2. La Valle di Cluſon , in Latino Vallis

Cluſonia. I luoghi principali di tutte queſte

Valli ſono: - -

1. Lucerna, 2. Peruſa e 3. Feneſtrelle.

1. Lucerna, ch'è luogo principale, e groſ

ſo Borgo ſu la riva del fiume Pellice. E' ca

po delle dette quattro Valli, le quali da eſ

ſa diconſi anche Valli di Lucerna, e giace

ſei miglia al Mezzodì di Pinarolo. Avea già

muraglie, e buon caſtello, ma rimaſero at

terrati nelle guerre fra gl' Imperiali , e i

Franceſi.

2. Peruſa, o Peroſa , capitale della ſecon

da Valle cui dà il nome, giace quattro mi

glia in circa alla Tramontana di Pinarolo a

Queſto luogo fu un tempo Caſtello fortiſſi

mo , in cui i Principi d'Acaja già Signori

del Piemonte tenevano guernigione per cuſto

dia de paſſi. In queſta ſteſſa Valle eravi nel

paſſato ſecolo un luogo aſſai forte detto S.

Germano, che ſolea dinominarſi la piccola Roc

cella degli Eretici d'Italia. -

3. Feneſtrelle Fortezza nel paſſato ſecolo

fabbricata da Franceſi nella Valle e ſul fiu

me di Cluſone. Fu ceduta a Duchi di Savoia

col Trattato di Utrecht. E' luogo fortiſſimo,

e aſ
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e aſſai noto nella paſſata guerra. Alcuni Geo

grafi lo deſcrivono come appartenente al Dol

finato. Verſo gli anni 1 16o un certo Pietro

IValdo, Mercatante di Lione; poſtoſi a predi

care contra la Chieſa Romana, e tratti per

tal via molti ſeguaci al ſuo partito , fu cac

ciato dalla Francia. Venne queſti co' ſuoi

compagni a ſtabilirſi in queſte Valli , dove

ſi ſtettero cheti per alcun tempo. Ma poi

chè gli ultimi Duchi di Savoia vollero in

durli ad abbracciare la Religione Cattolica,

ſe ne fuggirono tra gli Svizzerº. Abbraccia

rono il Calviniſmo , e preſe le arme al nu

mero di quattro mila , e diviſi in vari Reg

gimenti ſotto il comando di Arnaldo celebre

Predicante e di Turelo, tentarono di rientrare

a forza nel teſtè abbandonato paeſe, e ſcon

fiſſero alcune truppe Franceſi e Savojarde.

Dopo varie vicende furono riſtabiliti per in

terceſſione del Re Guglielmo. Ma avendo poi

il Duca conchiuſo un Trattato ſeparato col

la Francia nell'anno 1696 , uno degli arti

coli fu, ch'egli induceſſe queſti popoli alla

vera Fede, ovvero gli ſcacciaſſe dal ſuo Do

minio. Nuove diſcordie inſorte in appreſſo

ne impedirono la eſecuzione , e le coſe ri

maſero nello ſtato di prima.

5. Il
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6. II.

LA VALLE DI AosTA,

La Valle di Aoſta, che piglia il nome dal

la ſua Capitale, ha il titolo di Ducato , e

chiamaſi perciò in Latino Ducatus Auguſta

nus. Confina colla Valleſa a Tramontana;

co' monti del Bielleſe, e Novareſe a Levante;

col Vercelleſe e col Contado d'Ivrea a Mez

zodì ; e col Foſſigni e la Tarantaſa a Ponen

te. Dallo ſtretto paſſo di Bardo, ove inco

mincia fino all'uno o all'altro S. Bernardo

ove termina, ſtendeſi in lunghezza 35 miglia.

La ſua larghezza non può determinarſi, eſſen

do cinta da ambi i lati da altiſſime monta

gne , e da ſcoſceſe balze, dalle quali ſcen

dono diverſi torrenti e fiumicelli , che for

mano altre Vallette , cui danno il nome.

Tuttavia, ove i monti fra sè più ſi ſcoſtano,

non è più larga di un miglio. E' compoſta

di otto gran Valli , fra le quali ſi contano

quelle di Chialant, di Dobbia, di Craſena, la

Clavallita, la Combeja, ed altre. I ſuoi luo

ghi principali ſono Aoſta, 2. Caſtiglione, 3

Eenix e 4. Bardo.

1. AosTA, in Latino Auguſta Praetoria, Ca

pitale di queſto Ducato, ſituata nel centro

del Paeſe , al concorſo dei due fiumi Dora

e Bauteggio, ove la Valle in due rami divi

deſi, cinquanta miglia alla Tramontana di

Tor
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Torrino. Benchè queſta Città ſia molto eſte

ſa e cinta di antiche mura, rovinate in vari

luoghi , tuttavolta non è gran fatto popola

ta, e poche per conſeguenza ſono le ſue caſe,

e rari i palagi. Ma in cambio veggonſi ovun

que prati, campi e giardini, ben coltivati e

di rara ſimmetria , ſecondo le relazioni dei

viaggiatori. La ſua principale forza conſiſte

nei monti : per altro è mediocremente forti

ficata. E Sede di un Veſcovo ſuffraganeo

dell'Arciveſcovo di Tarantaſia: ma nel tem

po, che la Valle di Aoſta era parte della Dio

ceſi di Vercelli, queſta Città dipendeva dalla

giuriſdizione dell'Arciveſcovo di Milano. La

Chieſa Cattedrale, ch'è ſotto la invocazione

della Vergine Santa, e di S. Grato Martire,

rendeſi commendabile per la ſua antichità e

grandezza. E' ufficiata da ventidue Canonici

Regolari dell'Ordine di Sant'Agoſtino, da cin

quantadue Cappellani e da ſei Giovani di

Coro che ſono chiamati Innocenti , a quali

viene inſegnata la Muſica. In queſta Chieſa

ſi conſerva un gran numero di Reliquie, tra

le quali ſi hanno in particolar venerazione

quelle di S. Grato , il cui ſoccorſo invocaſi

dagli abitanti contra la grandine e i turbini.

Sono ripoſte in una ricchiſſima caſſa d'ar

gento, e collocate in una Cappella magnifi

ca. Oltra la Cattedrale vi ha una Chieſa

Collegiale ſotto il titolo di S. Orſo , ch'è

ſtato uno degli antichi Priori di queſta Chie

ſa; e il ſuo corpo ſi conſerva in una caſſa

di
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di argento, ch'è di un lavoro ſquiſito. I

vaſi , gli ornamenti ed altri mobili ſacri ſo

no prezioſi per la loro antichità e ricchezza;

tra i quali principalmente ammiraſi una Cro

ce di argento di una ſtraordinaria grandezza.

Come la Città di Aoſta fu anticamente

Colonia di Cittadini Romani e di ſoldati Pre

toriani, colà ſpediti da Auguſto, dopo che

Terenzio Varrone ſconfiſſe i Salaſſi che l'abi

tavan innanzi, donde anche traſſe il ſuo no

me Latino, così qui ſi veggono ancora vari

monumenti della magnificenza Romana, ben

chè in parte rovinati dal tempo. Fra queſti

ſi oſſervano le rovine di un Arco Trionfale,

eretto ad onore di Auguſto, formato dall'alto

al baſſo di ſaſſi di enorme grandezza e di

vari colori. Eccone quì eſattamente delinea

to il proſpetto - Vi ſi veggono innoltre altri

prezioſi avanzi di un Coliſeo , e del palagi

ove amminiſtravaſi la Giuſtizia, di torri, di

ponti , e di porte, che danno una grande

idea della grandezza e delle ricchezze dei

ſuoi antichi abitanti. Fuori della porta della

Città dalla parte di Oriente veggonſi le re

liquie di un antico Anfiteatro, dalle quali

ricavaſi che foſſe vaſtiſſimo. In un altro Luo

go , detto Donà, vicino a Bardo, quei del

Paeſe moſtrano una ſtrada tutta ſcavata a

forza di ſcalpello, lunga più di dugento paſ

ſi; e dicono eſſer quello il ſito per cui paſ

sò Annibale, quando venne in Italia. ,

Sotto la decadenza dell'Imperio Romano,

al
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allorchè i Barbari devaſtaron l'Italia, queſto

Paeſe ubbidì prima a Goti , e poſcia a Lon

gobardi, che ſcelſero Aoſta per Capitale del

Ducato. Ma eſtinto il Regno di queſti, cad

de eſſa in potere de Franceſi e de Borgogno

ni, poi de Marcheſi d'Ivrea, ch'erano come

Luogotenenti Generali degl'Imperadori di Ale

magna in queſti confini d'Italia. Ella venne

finalmente in potere de' Conti di Morienna o

di Savoja, foſſe per via di donazione, ovver

ro di ſucceſſione, che non è ben certo.

2. Caſtiglione , in Latino Caſtellio, ſituata

ſul fime Dora, è una Piazza di qualche con

ſiderazione in queſto Ducato , con titolo di

Baronia.

3. Fenix o Fenis, in Latino Feniſium , al

tra Piazza con titolo pure di Baronia, è di

poca grandezza, e poco diſtante d'Aoſta.

4. Bardo, è una terra murata poſta lun

go la riva della Doria-Baltea , e ſulle fron

tiere del Piemonte e del Canaveſe, appiè del

le Alpi. Queſto luogo ſecondo il Signor Bau

drand che lo chiama Bard , viene fuor di

propoſito aſcritto all'Italia in tutte le Carte

recenti ; poichè non è punto di queſta Pro

vincia, quantunque ſituato di quà dalle Alpi.

Noi tuttavia crediamo, che non rendendo

di ciò il mentovato Geografo alcuna ragio

ne, ed eſſendo collocata queſta terra di quà

dall'Api, anzi compreſa nel Piemonte, che

certamente è Provincia d'Italia, ſi poſſa con

buona ragione annoverare fra quelle , che

all'
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all'Italia iſteſſa appartengono. Giace queſto

luogo ove la valle riſtringeſi in anguſtiſſimo

e dirupato ſentiero, onde con pochi difenſo

ri può facilmente vietare il paſſo a chiun

que a forza voleſſe tentarlo. Anzi credeſi

comunemente, che la firada, per cui ora in

detta valle ſi paſſa , foſſe fatta ad arte , e

con ſomma fatica. Nè mancò chi aggiunſe

eſſer eſſa lavoro del ſoldati di Annibale fon

dandoſi ſu l'autorità di Liutprando, che la

chiamò già Strada di Annibale. Altri però

l'aſcrivono all'Imperador Nerone.

Ma qui non ſi conviene laſciar ſenza oſſer

vazione la celebre Badia di S. Bernardo, ch'è

propriamente un Oſpizio, poſto ſulla cima del

monte di queſto, nome che vien detto il Gran S.

Bernardo, per diſtinguerlo da un altro monte

della Savoja che ſi chiama il Piccolo S. Bernar

do, ed è poſto tra la Valle di Aoſta e la Ta

rantaſia , il quale benchè ſia molto eminente

non è però da paragonarſi a queſto in altezza.

Il Gran S. Bernardo adunque ( monte ſituato

ſu i confini degli Svizzeri e della Savoia,

tra la Valleſia e la Valle di Aoſta, alle ſor

genti del fiume Dranza , che cadde nel Ro

dano , e del fiume Dora che mette nel Pò )

anticamente portava il nome di Alpi Pennine

o di Monte di Giove (che in appreſſo fu det

to in lingua volgare Montjou, Mons. Jovis)

accagione di un Idolo , nomato/upiter Pen

minus, che quivi adoravaſi nel tempo del Pa

ganeſimo. Alcuni ſecoli dopo l'introduzione

Tomo XVIII. L del
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del Criſtianeſimo, queſto monte chiamoſſi di

S. Bernardo, accagione di un ſanto Sacerdote

di queſto nome nativo di Savoia, il quale ab

battuto l'Idolo, fondò nello ſteſſo luogo un

Convento per albergare colà i viaggiatori.

Così ſcrive l'Autore dello Stato e delle Delizie

degli Svizzeri. Qualunque però ne foſſe l'ori

gine, ſulla ſommità di queſto monte (che ſi

traverſa per venire nella Valle di Aoſta, e di là

nel Piemonte) vi ha un gran Convento ovver

Oſpizio, in cui alcuni Religioſi accolgono cor

teſemente tutti i viaggiatori. Per tre giorni

ſomminiſtrano albergo, e cibo gratuitamen

te, ſenza veruna diſtinzione di Cattolico o

di Proteſtante. Ciaſcuno è trattato ſecondo

il ſuo grado; ma i viaggiatori agiati, e non

iſcorteſi laſciano ſempre alcun dono a loro

oſpiti. Se alcuno muore in queſto interval

lo, non ſi ſotterra, ma vien poſto in una cap

pella non molto lontana dal Convento, nel

mezzo di una ghiacciaja, ove pel ſoverchio

freddo, i corpi ſi conſervano lungo tempo

ſenza corromperſi. Ignoraſi e il tempo e la

origine di queſta fondazione: tuttavolta egli

è certo, ch'è molto antica ; poichè ſi ha

che un Veſcovo di Loſanna, chiamato Artma

mo, fu Cappellano in queſta Caſa verſo l'anno

85 o. Queſti buoni Religioſi preſtano gran

di ſervigi ai viaggiatori. Di fatto ſiccome

il monte ch'è alto di tre ore di ſalita, da

ogni canto è aſſai ſcoſceſo e dirupato, non

vi ha dubbio che ſenza la loro caritatevol

Cll Tal
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cura perirebbono molti viaggiatori, ſpecial

mente nell'Inverno, e mentre ſi ſciolgon le

nevi e il ghiaccio. Spediſcon eſſi ogni gior

no per due vie oppoſte alcune perſone con

acquavite ed altri cordiali ; e bene ſpeſſo

incontrano poveri viaggiatori ſteſi ſul ſuolo

e sfiniti per la violenza della fatica, e del

freddo, che furono coſtretti a patire nel

viaggio ; nel qual caſo viene loro preſtato

ogni neceſſario, e opportuno ſoccorſo. Quin

di, è che queſti Religioſi ſono molto amati

in tutta la Elvezia e nei contorni : e allor

chè mandano a cercar la limoſina pel Con

vento, il che ſuccede una volta all'anno;

non evvi caſa sì povera , o di Cattolici o

di Proteſtanti , che non la dia copioſa , e

di buon animo. Ampio è queſt' Oſpizio e

può contenere ſeicento perſone in circa. Ma

quello che reca maraviglia, ſi è che nien

te producendo la terra nelle ſue vicinanze,

porchè da ogni parte lo circondano perpe

tue nevi, tuttavia in eſſo ogni coſa abbon

da per la ſomma attenzione di chi ne ha

il governo , e per la copia delle limoſine,

che vi ſi fanno. - -

La Valle di Aoſta è il Paeſe degli antichi

Salaſſi, che furono ſterminati dall'Imperado

re Auguſto, per le loro frequenti ribellioni e

ruberie - La maggior parte degli anti

chi monumenti che quivi ſi trovano, fan

no menzione di queſto Imperadore . Tra

gli altri vi ha nella Città di Aoſa, che n'

L 2 è la
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i

è la ſeguente Iſcrizione in marmo:

I M P. CA E SAR I A U G U STO -

P O N T I F I C I M A Xe C OS X I I I e

TR I B. P O T, X X I I Is P A TR I P A TR,

Fuori della Città al di ſotto del borgo di

Ameville, preſſo alla Chieſa Parrocchiale di

S. Leodegario in un receſſo della Valle, ve

deſi un Ponte degno di oſſervazione , chia

mato dagli abitanti il Ponte d'E. Queſto è

di un ſolo arco di prodigioſa altezza , fab

bricato ſopra un Torrente aſſai profondo.

E coſtruito in modo , che non ſolamente

gli uomini e gli animali vi poſſono paſſare

comodamente per via di due porte che ſo

no ad amendue i capi dello ſteſſo ponte ,

ch'è innoltre coperto a volta , ma ad un

tempo iſteſſo ſerve di acquidotto per con

durre in abbondanza le acque dalla parte

Occidentale della Valle alla Orientale : il

che rieſce aſſai comodo e vantaggioſo a tut

ta la campagna vicina, e maſſime a quella

del borgo di Ameville. Cajo Avilio fecelo fab

bricare ſotto l'Imperio di Auguſio, e da lui

forſe Ameville traſſe il ſuo nome.

Queſto paeſe è per lo più montuoſo , ſte

rile , ed anguſto, tuttavia ſiccome irrigato

dalla Dora ha buoni paſcoli e copia di frut

ta. Sulle rive di queſto fiume ſi veggono

caſtella, torri e caſe di piacere de' Nobili,

che ſono in gran numero in queſta contrada.

Di fatto ſino dagli antichi tempi moltiſſime

fu
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furono le ſue famiglie nobili , onorate con

titoli di Baroni e di Conti, che ſi manten

gono ancora. Le due più antiche Contee

ſono, quella di Val di Cogno di cui è Signo

re nel temporale il Veſcovo di Aoſta , e

quella di Chialant , che dà il ſuo nome alla

Caſa di Chialant , ed è una delle principali

di queſto Ducato. Poco lontana da Chialant

evvi la terra di S. Marcello nel cui territo

rio con molto vantaggio del poſſeditori, ca

vaſi quella ſpecie di minerale, che chiamaſi

Manganeſe sì neceſſario alla compoſizione del

vetro. Le Baronie poi montano al numero

di nove, e ſono Ameville, Fenix, Caſtiglione,

Valleſa, Clyt, Quart, Ghignod , Cafro-Argento

e Santo Stefano. Vi ſono ancora molte altre

Signorie meno conſiderabili, come S. Martino

de Nuz, Entrou, Rema, Aviſa, Sarra, Chiu

ſalet , Cormajor, Entracqua, Briſon, S. Vin

cenzo , Boſſa, Hona , Chiamporciero e Mare .

S. I II.

LA SIGNORIA DI VERCELLI.

La Signoria di Vercelli giace nella baſſa

Liguria ove la Seſia fiume de più rinomati

della Lombardia divide gli Stati di Savoja

da quello di Milano. Confina col Ducato di

Milano e colle Valli di Seſia a Tramontana

e a Levante; e col Monferrato a Mezzodì e

a Ponente. Si ſtende per trenta miglia in

L 3 cir
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circa da Levante a Ponente ; e la ſua lar

ghezza è di venti miglia da Tramontana a

Mezzodì. Comprende eſſa tre piccioli Pae

ſi ; e ſono I. il Vercelleſe proprio ovvero la

Provincia di Vercelli ; II, il Bieleſe o la Pro

vincia di Biela ; e III. il Principato di Maſ

ſerano. E quì per non errare, (ſiccome gra

vemente errò il Signor Baudrand ) convien

diſtinguere la Provincia di Vercelli dalla Si

snoria di Vercelli. La Signoria comprende la

Provincia dello ſteſſo nome o ſia il Vercelleſe

proprio, e le altre due parti che abbiamo nota

te. Il Signor De l'Isle diſtinſe come conveni

vaſi queſti tre differenti Paeſi, nè confuſe co

me il Baudrand la Signoria colla Provincia di

Vercelli. Venghiamo adeſſo alla lor deſcrizione.

I. Il Vercelleſe proprio , in Latino Tradius

Vercellenſi, contiene tra gli altri luoghi , 1.

Vercelli, 2. Creſcentino e 3. Sant Ja. -

1. VERCELLI, in Latino Vercellae o Vercellis,

Capitale della Provincia e della Signoria,

giace ai confini del Milaneſe, ſulla ſponda

del fiume Seſia, che ſepara lo Stato del Pie

monte da quello di Milano; ed è lontana quin

dici miglia alla Tramontana di Caſale, e

quaranta in circa al Greco di Torrino. E'

grande, bella e ben fabbricata. Santo Euſe

bio ſi annovera fra i primi e più celebri ſuoi

Veſcovi. Sono queſti ſuffraganei di Milano. A

lui è dedicata la Cattedrale , in cui ripoſa

il ſuo corpo, con quello ancora del Beato

Amedeo Duca di Savoia, che morì in queſta

Cit
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Città nel 1472. La Chieſa è di bella archi

tettura Gotica, ſoſtenuta da quaranta colon

ne di marmo. Quivi ſi conſervano i Santi

Vangeli, ſcritti di propria mano di Sant'Eu

ſebio che vivea nel IV ſecolo. Il Codice è

coperto di lamine d'argento donate a queſto

fine da Berengario Re d'Italia ; e di queſto

ne fu pubblicata nel 1748 in Milano da Gian

Andrea Irico una belliſſima edizione, conſer

vando l'antica forma del caratteri originali,

Fra le altre Chieſe due ſono in eſtimazione;

quella di S. Maria Maggiore, conſagrata nel

1 148 da Eugenio III alla preſenza di molti Car

dinali e di S. Bernardo Abbate di Chiaravalle,

il cui pavimento ch'è di Moſaico, rappreſenta

la ſagra ſtoria di Giuditta; e quella di Sant'

Andrea dei Canonici Regolari, che ha due va

ghi campanili degni di oſſervazione. Si ve

dono pure in Vercelli molti altri Conventi e

Moniſteri dell'uno e dell' altro ſeſſo , ma

niuno ſupera la Caſa Profeſſa de' Geſuiti -

Lo Spedale della Città è uno dei più nobili

e dei meglio ſerviti d'Italia. Quivi ſi vede

intatto il cadavero di un Pellegrino, che

non fu mai nè ſeppellito nè imbalſamato

Riferiſce un viaggiatore, che quei dello Spe

dale gli atteſtarono, eſſer morto quel Pelle

grino sì ſecco, che levatigli ſoltanto il ceº

rebro e gl' inteſtini, fu poſto poſcia nella

nicchia ove al preſente ſi vede colle ſue ve

ſti, col ſuo bordone e con una iſcrizione

che manifeſta il nome e la patria di eſſo -

La 4 Tut
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Tutte le ſtrade di Vercelli ſono belle e lar

ghe, evvi una gran piazza i cui edifizi ſono

ſoſtenuti da portici. Il Palagio della Città e

quello del Governatore colla fontana poſtale

innanzi ſon belli. Merita però di eſſer diſtin

tamente oſſervata la bella Porta della Città,

dal canto di Milano, di cui perciò qui diamo

il diſegno. Il paeſe all'intorno è tutto frut

tifero ed abbondante : ma la Città non è

popolata a proporzione della ſua grandezza -

Antichiſſima Città è Vercelli. Plinio dice,

che fu fondata dai Sali o Salluvj. Fiorì ſot

to i Romani, e poſcia ebbe varj Signori -

Fu anche Repubblica : paſsò di poi ſotto il

dominio dei Duchi di Milano, e finalmente

ſotto quello dei Duchi di Savoia. L'anno

1 o 5 o il Pontefice Lione IX celebrò quivi

un Concilio contra Berengario Arcidiacono

di Angers, autore dell'ereſia dei Sagramen

tari, i quali empiamente niegano la realità

del Corpo di Geſucriſto nella Santa Eucari

ſtia. Fu preſa queſta Città prima dagli Spa

gnuoli nell'anno 1638. Soſtenne poſcia un

aſpro aſſedio nel 17o4 da Franceſi , che la

eſpugnarono dopo ridotta a 2 co la guerni

gione di 3ooo uomini. Ma fu da eſſi ab

bandonata nella liberazione di Torrino, aven

done prima demolite le fortificazioni.

2- Creſcentino Borgo cinto di mura, e ſab

bricato già da Vercelleſi nel tempo delle

fazioni de' Guelfi e de Ghibellini, giace ſul

Pò , alle frontiere del Monferrato, di rin

COn
-
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eontro a Verrua, in diſtanza di venti mi

glia ſotto Torrino a Levante, andando ver

ſo Caſale. E' luogo ben fortificato, e me

morabile per la comunicazione, ch'ebbe coll'

aſſediata Verrua, per via di un ponte ſopra

il Pò che congiungea le due piazze; di ma

niera che la detta ſoſtenne con maraviglia

il lungo aſſedio di ſei e più meſi. Il ſuo

territorio è fertile, ma l'aria poco ſana.

3. Sant Ja, o Santia, Sanzia e Sant'Aga

ta, è ſituata ſul vecchio canale che ſcorre

da Ivrea a Vercelli, in diſtanza di venti mi

glia dalla prima e di quattordici dalla ſe

conda , tra queſte due Piazze. Era per l'

addietro aſſai forte, ma ne furono demolite

le fortificazioni. E' celebre per la ritirata,

che quivi fecero gli Spagnuoli nelle guerre

paſſate. Franceſco II Duca di Modena dopo

una lunga infermità morì quivi li 14 di Ot

tobre del 1658.

II. Il Bieleſe confina a Tramontana col

le Alpi, a Ponente col Ducato di Aoſta, a

Levante col Vercelleſe e col Principato di

Maſſerano, e a Mezzodì col Canaveſe. Que

ſto paeſe ch'è poſſeduto dal Duca di Savo

ſia ſino dall'anno 1379, non comprendea per

l'addietro ſe non venticinque villaggi o Ca

ſtelli; ma nella nuova partizione delle Pro

vincie del Piemonte, al preſente ne compren

de quaranta due. Giace eſſo parte nelle mon

tagne e valli delle Alpi che ſono fra la

Dora e la Seſia, parte nelle baſſe colline ,

che
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che appiè d'eſe Alpi ſi ſtendono , e parte

nell'aggiacente pianura. I ſuoi luoghi princi

pali ſono 1. Biela, 2. Adorno e 3. Gattinara.

1. BIELA, ch'è la Capitale del territorio

cui communica il ſuo nome , giace a Mez

zogiorno, ſu le falde di un'amena collina

fra il fiume Cervo , e il torrente Aurena,

fra le cui arene talvolta ritrovaſi qualche

picciola porzione d'oro, dieci miglia in cir

ca diſtante da Ivrea verſo Tramontana, e

altrettante al Ponente di Maſſerano. E' cele

bre per le diſcordie de ſuoi Cittadini, e per

una Immagine della Beata Vergine detta

dell'Oropa , a venerar la quale continuamen

te concorrono gli abitanti e quei dei luo

ghi circonvicini. E' ricca, popolata, e or

nata di belle Chieſe ; e leggeſi mentovata

in una donazione di Carlo Craſſo dell'anno

882 col nome di Buiella. - -

2. Adorno o Andorno, giace ſulla riviera

ſuddetta . Ha titolo di Marcheſato, ed è

capo di una valle contenente otto Parroc

chie e alcuni Moniſteri, -

3. Gattinara già detta Borgo della Plebe,

è una buona Piazza, ſituata preſſo alla Seſº

ſia, ſulle frontiere del Milaneſe. Credeſi,

che nelle vicinanze di queſto luogo Mario

con grandiſſima ſtrage debellaſſe i Cimbri.

III. Il Principato di Maſſerano è verſo le

frontiere del Ducato di Milano , tra i ter

ritori di Biela e di Vercelli. Contiene -

Maſſerano, e 2. Crevacuore.

- - - I e
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1. MAssERANo che n'è la Capitale, giace

ſopra una collina, in diſtanza di ſei miglia

da Biela a Levante, e di ſedici da Ivrea an

dando verſo Vercelli, da cui è pure ſedici

miglia lontana. Nè di queſta , nè della ſe

guente io trovo deſcrizione particolare. Que

ſte due terre furono vendute nell'anno 1243

con altre vicine al Comune di Vercelli da

Gregorio di Montelongo Legato Apoſtolico in

Lombardia, - - . . - - -

2. Crevacuore, piccola Città con titolo di

Marcheſato. Oltra queſti due luoghi che ſo

no i principali, queſto Principato compren

de ſotto di sè alcuni circonvicini villaggi.

Tutto il Paeſe vien poſſeduto da un Prin

cipe, che ne porta il nome, e ch'è feudata

rio del Papa. Ne'tempi andati era porzio

ne delle terre del Veſcovado di Vercelli, le

quali furono cedute al Cardinale Luigi di

Fieſco che n'era l'amminiſtratore, e a ſuo

fratello Antonio dal Pontefice Bonifazio IX li

29 Maggio 1394. In forza di queſta ceſſio

ne per cui fu data certa ſomma di danaro,

il fratello del Cardinale dopo la morte di

lui ſuccedette nella poſſeſſione di queſte ter

re; e ne godettero ſimilmente i ſuoi diſcen

denti ſino a Luigi di Fieſco, il quale diede

in iſpoſa la ſua unica figliuola Beatrice a Fi

liberto Ferreri di Biela; e queſti per tal via

giunſe ad ottener il Principato di cui trat

tiamo, il quale non ebbe queſto titolo ſe

non nella perſona dello ſteſſo Filiberto, cor

- ren
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rendo per l'addietro ſotto il nome di Mar

cheſato. Quindi è, che il Principe di Maſº

ſerano appellaſi Ferreri di Fieſco,

S. IV,

Lo STATo DI NIZZA.

Lo Stato di Nizza, è poſto fra l' Alpi

marittime, e confina a Levante col mar Li

gufico o Mediterraneo, a Mezzogiorno e a

Ponente colla Provenza, e il fiume Varo; e a

Tramontana col Piemonte. Si ſtende da Tra

montana a Mezzodì tredici leghe in circa ,

e quaſi diciotto da Levante a Ponente. Pri

ma di avanzarmi alla particolar deſcrizione

di queſto Paeſe , piacemi quì di oſſervare

e avvertire chi legge, come alcuni Geogra

fi per altro periti fuor di propoſito colloca

rono in Italia lo Stato di Nizza, quando

egli è certo che queſto Stato è di là dalle

Alpi le quali ſeparano l' Italia dall' antica

Gallia, e che di fatto per molti ſecoli fu

eſſo una parte della Gallia Narbonneſe, e in

appreſſo della Contea di Provenza. Da que

ſta Contea fu poi ſmembrato nell'anno 1388

allorchè gli abitanti del paeſe ſi diedero ad

Amedeo VII Conte di Savoja. Giolanda di

Aragona, madre e tutrice di Luigi III Con

te di Provenza e Re di Napoli, in vece di

applicarſi a riacquiſtare al ſuo figliuolo que

ſto Stato, lo cedette ad Amedeo VIII col

Trat

l





º

-
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º

Trattato di Sciamberi dei 5 Ottobre 1419

per una certa ſomma di danaro, che Amedeo

il Verde avea per l'addietro preſtata a Lui

gi I Conte di Provenza.

Il terreno produce abbondevolmente vino

ed olio, legumi, cere, e miele ; ma poco

grano, pe chè per lo più è montuoſo. E' di

viſo in quattro piccioli paeſi che tutti inſie

me contengono trenta e più Città. Queſti

ſono I. la Contea di Nizza propria , II. la

Contea di Tenda , III. la Contea di Boglio

e IV. il Principato di Oneglia. A queſte

quattro parti ne aggiungeremo una quinta,

cioè il Principato di Barcellonetta.

I. La Contea di Nizza propria in Lati

no Comitatus Niceenſ o Nicienſi, confina col

Marcheſato di Saluzzo a Tramontana ; colla

Contea di Tenda e col territorio di Genova

a Levante ; col Mediterraneo a Mezzodì ;

colla Contea di Boglio e colla Provenza a Po

nente. Tre ſono le ſue Città principali , 1

Mizza , 2. Villafranca , 3. Soſpello, 4. Sant'

Oſpizio e 5. Torbia.

1. NIzzA in Latino Nicea o Nicia , Ca

pitale del Paeſe , giace ſulla ſpiaggia del

Mediterraneo, non lungi dalla bocca del Varo

in un'amena pianura, appiè delle Alpi, preſº

ſo alle frontiere della Provenza , dieci mi

glia alla Tramontana di Antibo, e ſeſſanta

al Mezzodì di Pinarolo. E bagnata da un

lato dal fiume Pellione o Paglione, il quale in

groſſato dall'acque della Pellia, del Toetto ,

e del
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e della Scallena, quindi non lungi entra in

mare. E le ſovraſta un monticello ove un

tempo ergevaſi l'antichiſſima ſua Cattedrale

mentovata dal Pontefice Ilario nel 4 65 e ora

demolita , e traſportata altrove, eſſendovi

piantata la Cittadella , di cui fra poco par

ieremo. Il terreno che occupa queſta Città,

non è di grand'eſtenſione : ma la bellezza

delle ſue colline, la fertilità del paeſe , la

temperie dell'aria la rendono sì pregevole ,

che il Thevet nella ſua Geografia univerſale

non dubitò di aſſerire , che non avea mai

veduta Città fabbricata in ſito più vantag

gioſo. Il ſuo porto non era gran fatto con

ſiderabile, ma il ſono bensì le ſue fortifica

zioni. La Cittadella che la difende poſta

dal canto della Provenza, e che domina la

Città e il porto, la fa riguardare come una

Piazza di grande importanza. Eccone la ſua

deſcrizione. Nel mezzo della pianura ſi al

za ſulla ſponda del mare un monticello o

rupe , la quale fu primieramente nel 144o

fortificata da Lodovico e poi da Carlo III

Duchi di Savoja , in modo che poche eran

le Piazze d'Europa, che poteſſero uguagliar

ſele, e foſſero in maggior ſicurezza contra

il cannone e le mine. Dalla parte di Le

vante e da quella di Mezzodì, la Rupe era

di tal modo ſcoſceſa, e guardata dalla natur

ra, che non potea eſſer aſſalita. A Tramon

tana era il ſito più debole, per una emi

menza contigua alla rupe : ma Emmanuello

Fi
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Filiberto Duca di Savoja , fece fortificare

sì bene quella eminenza, che divenuta una

ſeconda Cittadella , potea ſervire di ritirata

ſicura agli abitanti, ove la Città foſſe ve

nuta in poter dei nimici. Le fortificazioni

furono alzate di maniera , che ſi ſono fatti

tre muri all'intorno, il più baſſo de'quali

vien difeſo dal più eminente. Quando entra

ſi dentro, ſi ritrova una gran piazza, al cui

lato manco è fabbricata una magnifica Chie

ſa, tutta di marmo, ſotto la invocazione

della Vergine Santa ; e in fondo alla detta

piazza è collocata una lunga batteria , che

mette in mare. Appiè di queſta batteria ſo

pra uno ſcoglio fu ſcavato un pozzo di ſmi

ſurata profondità , da cui ſi attigne acqua

buoniſſima , e quivi vengono molti Vaſcelli

a farné provviſione abbondante. -

La Città è fabbricata ſotto la Cittadella ,

dalla parte di Ponente: ove la rupe è meno

ſcoſceſa, anzi ha un dolce pendìo ; e anch'

eſſa è fortificata quanto più ſi può. L'altez

za delle caſe ſuppliſce alla picciolezza del ri-.

cinto , il quale da un lato è bagnato dal

mare, e dall'altro dal mentovato Pellione ,

ſopra cui vi ha un ponte di pietra, che con

giunge la Città co' ſobborghi, una volta aſ

ſai vaſti. Le ſue ſtrade ſono diritte, ed è

ornata di belle caſe private. Fra pubblici

edifizj diceſi , che la Cattedrale , la Chieſa

dei Geſuiti , e il Palagio della Città meri

tano di eſſer veduti. E Sede di un Veſco

VO
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vo ſuffraganeo di Ambrun; ed ha un Senato o

Parlamento, che nel paſſato ſecolo fu ſtabi

lito dal Duca Carlo Emmanuello. Il Governo

della Città ha in certo modo forma di De

mocrazia, poichè è diviſo in quattro claſſi;

e ſono, la prima de Nobili , la ſeconda dei

Mercatanti , la terza degli Artigiani , e la

quarta degli Abitanti della campagna. Cia

ſcuna claſſe elegge un Conſolo annuale, che

ha per Conſiglieri dieci perſone della ſua

claſſe.

Antichiſſima è Nizza. I Foceſi fondatori

della Città di Marſiglia, vedendo notabilmente

accreſciuta la loro Colonia , ſi ſteſero lungo

la coſta ; e oſſervato ſul Varo un ſito molto

ameno, quivi fabbricarono una Città , dopo

una ſpedizione contra i Liguri e i Salj ; e

le diedero il nome di Nicea. L' Alberti che

la chiama Nicia , la vuole fondata da Nicio

Laerte , Duca di Etruria : tuttavolta i Geo

grafi antichi e moderni concordemente at

tribuiſcono la fondazione di queſta Città

a Marſiglieſi e non agli Etruſchi. Errano poi

ſtranamente coloro , che ſoſtengono eſſerſi

dVizza formata dalle rovine di Cemelleno; poi

chè queſta ſi mantenne , ſecondo Sidonio

Apollinare, fino al tempo della irruzione de'

Longobardi nelle Gallie , e Nizza era già

conſiderata come una delle più celebri Città

d' Italia ſin dal tempo di Tolommeo , che

nella ſua Geografia le dà il ſecondo poſto ,

collocandola immediatamente dopo la "
l
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di Roma . Di fatto i Romani fecero gran

conto di Nizza ; il che ſi raccoglie da vari

avanzi dell' antica Romana magnificenza .

Veggonſi ancora le rovine di un Anfiteatro;

e da qualche veſtigio ſi conoſcono i luoghi ,

ov'erano piantati i Tempi di Plutone e di

Giunone. Celebre innoltre è queſta Città per

aver alloggiati a un tempo ſteſſo nel 1537

i tre maggiori Principi dell'Europa, che fu

rono il Pontefice Paolo III, l'Imperador Car

lo V, e Franceſco I Re di Francia. Ora per

rò eſſa è molto dicaduta dal ſuo antico ſplen

dore. Aſſai danno le recaron le guerre, tro

vandoſi poſta nel ſito , per cui gli eſerciti

Franceſi ſogliono ſcendere in Italia. Il mag

gior diſaſtro ch'ella ſoſtenne, accadde nell'

anno 1543, quando Franceſco I aſſediolla per

terra , mentre i Turchi la ſtrignevano dalla

parte del mare. Fu allora preſa, ſaccheggia

ta e quaſi ridotta in cenere dal famoſo Bar

baroſſa irritato dal veder deluſo ogni ſuo sfor

zo dinanzi alla Cittadella , che gli fece una

valida reſiſtenza. Fu preſa per accordo da'

Franceſi li 1o Aprile dell'anno 17 o 5 ; ma il

Caſtello ſi difeſe ancor ſolo, quaſi nove meſi

continui, non eſſendoſi arrenduto ſe non li

4 Gennaio dell'anno ſeguente 17 o 6. Fu per

rò abbandonata dagli ſteſſi nel 17o7 e poſcia

ſmantellata nel 17o 8. Ma reſa poi al Duca

di Savoia nella Pace di Utrecht del 17 13 fu

aermeſſo al Sovrano di riparare le ſue forti

itazioni. Nella paſſata guerra fu occupata

Tomo XVIII. M - la
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la Città con tutta la Contea di Nizza dagli

Spagnuoli collegati co' Franceſi, li 2 di Apri

le dell'anno 1744; ma poco dopo fu anche

abbandonata - -

2. Villafranca , in Latino pure Villa fran

ca , Città marittima, giace ſulla coſta del

mare Mediterraneo, appiè di un monte, in

fondo ad una Baja, che ha due miglia in

circa di profondità e non molta larghezza,

e in diſtanza quaſi di cinque miglia al Le

vante di Nizza. E' di grandezza mediocre,

ed ha un buon porto, il quale vien difeſo

da due Caſtelli fabbricati l' uno verſo il

monte, l'altro verſo il mare. Il primo ch'

è al di ſopra della Città , chiamaſi Montal

bano , ed è ſituato ſopra un'alta punta tra

Mizza e Villafranca. Fuori del Caſtello vi

ha un Lazzeretto ; e tra l'uno e l'altro ſi

trova un picciol molo, ove ſta ſempre alcu

na Galea del Duca di Savoia, la quale ſi fa

pagare il paſſo da legni che ſcorrono, o l'

ancoraggio ſe ſi fermano. Quivi ſpacciano i

Piemonteſi le loro corde e tele. Queſta Cit

tà fu parimente preſa da Franceſi nelle guer

re del paſſato ſecolo, e ne fecero ſaltare le

fortificazioni. Nell'anno 17o 5 li 9 di Apri

le ſe ne impadronirono di nuovo ; ma furo

no coſtretti ad abbandonarla nell'anno ſe

guente. Dopo qualche altra vicenda , fu re

ſtituita al Sovrano per il Trattato di pace

conchiuſo in Utrecht del 17 13. Nella paſſata

guerra gli Spagnuoli collegati coi fai
d.
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la preſero li 22 Aprile del 1744, ma pre

ſto l' abbandonarono nel ſeguente meſe di

Giugno. In diſtanza di un miglio da Nizza

ſi vede Mantiga , luogo di delizie, copioſo

di frutta di ogni ſorte. Vi è un'altra Città

col nome di Villafranca, ſituata ſul Pò, no

ta nelle Storie per la ſconfitta di Proſpero

Colonna, fatto prigione da Franceſi nell'anno

15 16 allorchè Franceſco I Re di Francia ca

lò in Italia per il diſtretto di Argentieres, e

non dee confonderſi con queſta.

3. Soſpello in Latino Ceſpitellum , picciola

Città, ſituata ſulla ſtrada che va da Nizza

a Coni, tra Tuet e Malinet. Queſta è la Ca

pitale di uno de quattro Vicariati della Con

tea di Nizza , eſſendo gli altri tre Nizza,

Poggetto groſſo borgo, e Barcellonetta. I Fran

ceſi preſero Soſpello nel 1692 ma il Re di

Sardegna ne riacquiſtò il dominio per la Pa

ce conchiuſa nel 1696. Nella paſſata guerra

ſoggiacque alla medeſima ſorte di Villafranca

e degli altri luoghi della Contea di Nizza ,

da cui è lontana 15 miglia. E' circondata

da amene e feconde colline, irrigate da chia

fiſſime fonti, e dopo Nizza ſi tiene per la

più ricca di queſta Provincia. -

4- Torbia , in Latino Tropaea o Tro

Pºaea Auguſti, è ſituata in diſtanza di ſette

miglia da Nizza , ed è celebre per eſſere

ſtata la patria di Elio Pertinace Imperadore.

Quivi ſi veggono varie anticaglie, e in ad.

ºro nobilitava il luogo una gran mole erer
- i ta
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ta ad onore di Auguſto, il cui diſegno ripor

tato dall'Autore del Teatro di Savoja, noi

diamo quì appreſſo : al preſente pochi però

ſono gli avanzi di queſto ſuperbo Edifizio,

e ſi veggono impiegati qua e là in altri uſi.

II. La Contea di Tenda confina colla Pro

vincia di Coni a Tramontana ; col Mondovì

e col territorio di Genova a Levante; a Mez

zodì colla Contea di Nizza ; e a Ponente

colla ſteſſa Contea , o piuttoſto con quella

di Boglio. Il luogo principale, che dà il no

me a queſta Contea, è

TENDA, ſituata alle radici dell'Apennino ,

in diſtanza di trenta miglia in circa da Vil

lafranca. Non ha che un Caſtello di difeſa.

Il Col di Tenda è un paſſo ſtretto, tra mon

ti alti e dirupati, ſulla via di Tenda e di

Vernante. Fu fatto dal Duca Carlo-Emmanuel

lo; e può paragonarſi alle magnifiche opere

dei Romani, che indirizzavano i loro ogget

ti alla eternità.

Gli altri luoghi o borghi di queſta Con

tea ſono , Vernante, La Ca, Limon, Noſtra

Signora della Fontana e La Briga. Vi ſono

innoltre il Lago delle Maraviglie, Monte del

Gatto, Rocca Borbone e il monte Torragio :

ma non v'ha coſa che meriti deſcrizione.

Queſta Contea nei tempi andati fu feudo

della nobiliſſima e antichiſſima Famiglia La

ſcari, uſcita dagl'Imperadori di Coſtantinopoli,

e che nel ſecolo paſſato diede un Gran-Ma

ſtro alla inſigne Religione di Malta. Gio

vanni
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vanni Conte di Ventimiglia e di Tenda, fi

figliuolo di Guglielmo-Pietro Balbo Conte di

Ventimiglia , e di Eudoſſia Laſcari , figliuola

dell'Imperador Teodoro il Giovane, preſe il

nome e lo ſtemma de Laſcari nell'anno 1285

accagione di Eudoſſia ſua madre. Anna, uni

ca figliuola di Giannantonio, ultimo Conte

di Tenda , ſposò in ſeconde nozze Renato

Conte di Savoja, figliuolo naturale di Filip

po Duca di Savoja ; e ſul rifleſſo di queſto

matrimonio , ſuo padre le fece un dono di

tutti i ſuoi beni nel 15 o 1. Da queſto ma

trimonio uſcirono Claudio di Savoia Conte

di Tenda , e Onorato Conte di Villars. Nel

15 62 Emmanuello-Filiberto Duca di Savoja di

chiarò con Lettere Patenti ſotto li 2 di Gen

najo, Claudio e i ſuoi diſcendenti, capaci di

ſuccedere agli Stati di Savoja , quando ver

niſſe a mancare la Linea diretta. Eſſendo

venuto a morte Onorato ſuo figliuolo dieci

anni dopo ſenza laſciar figliuoli , Onorato

Marcheſe di Villars ſuo cugino gli ſuccedete

te nella eredità. Queſti ebbe una ſola fi

gliuola, per nome Arrighetta, che ſposò in

ſeconde nozze Carlo di Lorena Duca di Mo

rienna , e che cambiò con Emmanuello-Fili

berto Duca di Savoja , la Contea di Tenda

e le Signorie di Maro e di Prelà inſieme

con tutti i diritti, ch'ella avea nella ſua Con

tea di Ventimiglia e ſul Principato di One

glia , per le Signorie di Mirabello e di San

terna nella Breſa e per quella di Loietta ;

M 3 le
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le quali tutte inſieme furono dichiarate Mar

cheſato ſotto il titolo di Mirabello.

III. La Contea di Boglio confina colla Val

le di Barcellonetta a Tramontana, colla Con

tea di Nizza propria a Levante, e colla Pro

venza a Mezzodì e a Ponente. Queſto pic

ciol paeſe comprende ciò che appellaſi con

altro nome il Vicariato di Poggetto, lungo

il fiume Varo. Prende queſto nome dal Bor

go di Boglio, ed è una parte di quel tratto,

che i Provenzali chiamano le Terre-Nuove.

Ne'tempi andati ebbe i ſuoi Conti partico

lari. Il luogo principale di queſta Contea è

BogLIo , Borgo e Caſtello a confini del

la Provenza , trenta miglia in circa alla

Tramontana di Nizza. Nel 162 1 per vole

re del Duca Carlo-Emmanuello fu preſſo che

interamente demolito in pena della infedel

tà del ſuo Signore. -

IV. Il Principato di Oneglia, ſituato nel

Dominio Genoveſe, giace ſul Mediterraneo,

e confina da tre parti col territorio di Ge

nova. Ha venticinque miglia in circa di lun

ghezza , e otto di larghezza. Queſto paeſe

ſi ſtende dal mare fino a Pornaſo, ch'è ap

piè dell'Apennino; e confiſe in tre valli che

ſono , 1. la Valle di Oneglia, 2. la Valle del

Maro, e 3. la Valle di Prelà.

1. La Valle di Oneglia , in Latino Val

lis Oneliae, comincia da Oneglia, di cui par

leremo in appreſſo, e finiſce a S. Lazzero,

Divideſi in Superiore e in Inferiore. Quel

- la
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la comprende il Contado di Beſtagno, e que

ſta Oneglia e il ſuo territorio. E' eſſa un

continuo Giardino , non eſſendovi qua e là

piantati che alberi e caſe,

2. La Valle del Maro , in Latino Vallis

Mari o Macri, giace ſopra Oneglia, e prende

il ſuo nome dal borgo di Maro, ſituato ſulla

ſiniſtra del fiume Imperiale chiamato anche One

glio, e Verneglio; e ſtendeſi per via di un ramo

da S. Lazzero ſino a S. Bernardo, congiungen

doſi poi colla valle della Pieva e di Teico,

3. La Valle di Prela, in Latino Vallis Petrae

Lata , giace al Ponente delle due altre , e

va ad unirſi colla valle di Porto-Maurizio e con

ALDolcedo, borgo della Signoria di Genova.

La Capitale di tutto il Principato è ONE

GLIA, ſettanta miglia in circa allo Scirocco

di Torrino. Giace ſulla coſta di Genova, ſulla

Riviera di Ponente al Levante della imbocca

tura del fiume Imperiale, tra Porto-Maurizio a

Ponente, e il Borgo di Diano a Levante. Que

ſto porto e queſto Borgo appartengono alla Re

pubblica di Genova, nelle cui terre Oneglia è

rinchiuſa da ciaſcun lato. E' eſſa piantata in

una valle ameniſſima e ricca di ulivi, i quali

ſomminiſtrano ſquiſitiſſimo olio in tanta co

pia, che non ſolamente n' è provveduto il

paeſe, ma eſſendo queſto eziandio il principal

traffico degli abitanti, portaſi nella Francia,

ne Paeſi Baſſi, nella Olanda e nella Inghilterra.

E' ben fabbricata ed è cinta di mura. Un tem

po era dove di preſente è il Caſtel-Vecchio, ma

M 4 ro
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rovinata dalle guerre, fu rifabbricata ove ora

ſi vede. Le ſue ſtrade ſono aſſai belle, e le

caſe ſoſtengonſi ſopra di archi che le uni

ſcono inſieme. Per l'addietro avea una buo

na Fortezza; la quale però nel tempo delle

guerre tra i Duchi di Savoja e la Repub

blica di Genova , fu diſtrutta inſieme con

quelle di Maro, di Prelà ed altre di que

contorni. Al Levante della Città ſi vede un

monte; il quale avanzandoſi nel mare , for

ma un Promontorio, detto Capo di Oneglia.

Nella ſommità ha una torre , alle falde un

eremo. Oltra il nome di Capo di Oneglia

che ha queſto Promontorio , appella ſi anche

Capo di Diano, per la vicinanza di queſte

due Piazze , tra cui è ſituato , e talvolta

eziandio vien chiamato Capo Verde.

V. Il Principato di Barcellonetta (che fu

un'altra volta da noi deſcritto nel Tomo

XVII verſo il fine del Capitolo VII. parlan

do della Provenza, a cui oggidì appartiene)

confina col Marcheſato di Saluzzo a Tramon

tana; colla Contea di Nizza a Levante; con

quella di Boglio a Mezzodì; e colla Provenza a

Ponente. Si ſtende trenta miglia in lunghez

za da Levante a Ponente , e venti in lar

ghezza da Tramontana a Mezzodì. Queſto

Paeſe ch' è un'ampia valle, prende il ſue

nome dalla Città Capitale, ch'è

BARCELLONETTA , in Latino Barcino, ſi

tuata ſopra un alto monte delle Alpi Maritti

me. I ſuoi abitanti ſuſſiſtono col traffico di

micrº
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mercanziuole di rame e di ferro. L'Arciº

veſcovo di Embrun fu ſempre riconoſciuto

per lo ſpirituale, non ſolamente nella Città,

ma in tutta eziandio la valle. Barcellonetta

fu fabbricata nell'anno 1 13 1 da Raimondo

Berengario Conte di Provenza, che poſſedeva

innoltre la Contea di Nizza; e volle che que

ſta nuova Città ſi chiamaſſe Barcellona, per

chè i ſuoi Maggiori traevano da eſſa la lor

origine: ma in appreſſo, forſe per diſtinguer

l a, ella cangiò il ſuo antico nome in quel

lo di Barcellonetta.

Tutto queſto paeſe fu lungamente tenuto

come una parte della Contea di Nizza, di

cui Amedeo Conte di Savoja , detto eomu

nemente il Conte Roſſo, impadroniſti nell'anº

no 1388 ſpogliandone Luigi d'Angiò, allora

Conte di Provenza. Avendo poſcia France

ſco I Re di Francia conquiſtata la maggior

parte degli Stati del Duca di Savoia ,

riunì alla Provenza il Territorio di Barcel

lonetta ; e così riunito ſtette fino all'anno

1 55 9, in cui fu reſtituito da Arrigo II al

1Duca Emmanuello-Filiberto - Fu in appreſſo

queſto paeſe preſo e ripreſo più volte, sì

dai Piemonteſi che dai Franceſi. Ma final

mente col Trattato conchiuſo in Utrecht l'

anno 17 r 3 Vittorio-Amedeo Duca di Savoia

lo cedette alla Francia, in iſcambio della

porzione del Dolfinato, ch'è al Levante delle

Alpi, le quali al preſente formano da quella

Parte i limiti dei due Stati. Non ſarà fuor

di
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di propoſito il dar quì un riſtretto di queſto

Trattato. , In virtù di eſſo adunque , Sua

Maeſtà Criſtianiſſima cede a Sua Altezza

Reale di Savoja, ora Re di Sardegna, le

fortezze di Exilles, Feneſtrelles, Forte-Luigi,

e Forte-Moutin; colle valli di Pragela, Se

zana, Bardanache e Caſtel Dolfino; e tutto

all' intorno l' acqua, che diſcende dalle

Alpi dalla parte del Piemonte , e che Sua

Maeſtà Criſtianiſſima poſſedette durante

2, la guerra. Vicendevolmente Sua Altezza

2, Reale cede a Sua Maeſtà Criſtianiſſima

3, la Valle di Barcellonetta colle ſue dipen

denze ; di modo che la ſommità delle

Alpi e il monte abbiano a ſervir di con

2, fine tra la Francia, il Piemonte e la Con

», tea di Nizza ; le pianure ſopra la detta

2, ſommità e ſul detto monte ſieno diviſe ;

», e la metà del fiume, che ſcorre dalla par

, te del Dolfinato e della Provenza, appar

tenga a Sua Maeſtà Criſtianiſſima; e l'al
2, tra metà, che ſcorre tra il Piemonte e la

», Contea di Nizza, appartenga a ſua Mae

», ſtà di Sardegna ,,. E per maggior vali

dità delle mentovate ceſſioni, furono que

ſte ratificate e vicendevolmente regiſtrate ne'

Regiſtri dei Parlamenti e nelle Cancellerie

di Parigi e del Dolfinato, come altresì nel

Senato e nella Cancelleria di Torrino, e nel

Senato di Nizza. Ma fatta appena la ceſſio

ne alla Francia della Valle di Barcellonetta »

inſorſe un litigio tra gli abitanti del Dolfinº
- te

so

-oo

-o»

a»

-o»

do

so»
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-o»
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to e quelli della Provenza. I Dolfineſi chier

ſero , che il territorio di Barcellonetta foſſe

unito alla loro Provincia , per compenſare

la perdita, che aveano fatta in virtù del

Trattato di Utrecht. I Provenzali per lo con

trario domandarono, che queſto paeſe , per

l'addietro ſeparato dalla loro Provincia dai

Principi di Savoja, foſſe alla medeſima riu

nito, come era già ſotto Franceſco I. Il Re

Luigi XIV deciſe a favore della Provenza:

di maniera che la Valle di Barcellonetta con

tutto ciò che da quella parte fu ceduto alla

Francia col Trattato di Utrecht, appartiene

al preſente al Governo della Provenza.

Deſcritte così le quattro primarie parti

del Piemonte, con tutte le Città e luoghi

più degni di oſſervazione, che in eſſo com

prendonſi ; daremo quì una ſuccinta notizia

delle qualità di queſto paeſe e de' ſuoi abi

tanti. Il nome di Piemonte non è più antico

del XII ſecolo. Le antiche Carte de ſecoli

precedenti diverſamente lo chiamano. Bene

chè queſto bel tratto giaccia fra le Alpi e

l' Apennino , non è tuttavolta interamente

occupato da rupi e montagne ſterili , come

la Savoja e lo Stato di Genova. Per con

trario è poſto in un ameniſſimo clima, ed

è una delle più fertili e belle Provincie d'

Italia: poichè abbonda di grano, vino, frut

ta, e beſtiami, uccelli di ogni ſorta e cac

ciagione; come pure di lino, canape e prin

cipalmente di ſeta. Ma le ricolte di frequen

- te
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te vengono diſtrutte dalla gragnuola, chia

mata perciò il Flagello del Piemonte. Negli

anni di abbondanza gli abitanti traſportano

altrove copia di biade, riſo, beſtiame, ſeta,

tele , ferro lavorato e carta ; coſicchè nun

paeſe di ugual dimenſione apporta rendita

maggiore al ſuo Principe. E di quì è , che

quando Arrigo IV Re di Francia domandò

al Duca Carlo-Emmanuello , qual rendita ri

cavaſſe dai ſuoi Stati, il Duca riſpoſe: Io ri

cavo quello che poſſo dalla Savoja, ma dal Pie

monte quanto voglio. Ne'monti poi che ſono

all'intorno, ſi trovano miniere d'oro, d'ar

gento, di rame e di ferro ; e i fiumi pro

ducono ottimi peſci. Mancano però buoni

cavalli , che perciò provveggonſi nella Ger

mania - -

La ſomma fertilità del paeſe, in ogni tem

po lo ha renduto popolatiſſimo: ma in alcu

ni luoghi l'abbondanza del prodotti fa , che

gli abitanti ſieno alquanto infingardi. Tut

tavolta in generale può dirſi , che amano

la fatica , che ſono induſtrioſi, e che colti

vano volentieri l'Arte Militare e le Belle

Lettere ; caratteri, che ſi oſſervano più par

ticolarmente in coloro che ſtabiliſconſi fuor

di paeſe. I Piemonteſi vengono anche loda

ti per le corteſi e oneſte maniere onde ac

colgono gli ſtranieri, per l'attenzione con

cui eſercitano l'oſpitalità , pel brio natura

le, per la loro fedeltà verſo il proprio So

vrano, e in fine pel zelo, che dimoſtrano per

la
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Ia Religione del loro Maggiori. Ma come

non vi ha Nazione, le cui buone doti non

vengano accompagnate da qualche vizio; così

pure notanſi alcuni difetti tra le belle pre

rogative onde vanno adorni gli abitanti del

Piemonte . A quei di Torrino, verbigrazia,

viene imputata la mancanza di ſincerità e

l' amore dell' ozio ; ſoverchia garrulità a

quei di Chieri ; profonda ſimulazione a quei

di Biela , indole puntiglioſa a quei di Mon

dovì , tratti ſgarbati a quei della Valle di

Aoſta , e una certa ſtolidezza a quei del

Marcheſato di Saluzzo e della Provincia di

Coni.

Quanto alla Nobiltà del Piemonte, ella

è aſſai numeroſa e degna di ſingolariſſima

oſſervazione , poichè molte ſono le fami

glie che traggono origine da gran Prin

cipi e Sovrani , come dagl' Imperadori d'

Oriente e d' Occidente , dai Re d' Italia

e dai Principi della Morea , di modo che

un giorno ebbe a dire Amedeo VIII Duca

di Savoja , che per ſuoi Vaſſalli non avea

perſone di condizione mediocre , ma tutti Prin

cipi nati . Quindi è , che gl' Imperadori

concedettero ai Duchi di Savoja il titolo di

Sereniſſimo, laddove agli altri Principi d'Ita

lia diedero ſoltanto quello di Eccellentiſſimo ;

e avendo in appreſſo alcuni di queſti Prin

cipi preſo il titolo di Altezza , diedero al

Duca di Savoja quello di Altezza Reale -

Ma di molti altri ſuoi titoli perleremo"
º
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la fine del Capo V. in cui daremo la Sto

ria della Savoia - - -

Eſſendo adunque popolatiſſimo queſto pae

ſe , grande perciò è il numero delle Cit

tà che comprende ſiccome può vederſi da

quanto ne abbiamo detto ſinora. Le più an

tiche ſono Torrino , Aoſta, Vercelli, Aſti e

Ivrea , e queſte di conſeguenza ebbero il

vantaggio di abbracciare per tempo la ve

ra Religione, e di eſſere ſtabilite Sedi Ve

ſcovili , vantaggio che non ebbero ſe non

molti ſecoli dopo , le Città di Mondovì ,

di Saluzzo e di Foſſano. Tutti i Veſcovi di

queſte Città furono dapprincipio ſuffraganei

dell'Arciveſcovo di Milano : ma eſſendo po

ſcia paſſata la Città di Aoſta ſotto il Do

minio degli ultimi Re di Borgogna, il ſuo

Veſcovo fu fatto ſuffraganeo dell'Arciveſco

vo di Tarantaſia, al quale anche oggigiorº

no è ſommeſſo. Nell'anno 15 i 5 il Veſco

vo di Torrino fu innalzato alla dignità di

Arciveſcovo ; dal qual tempo i Veſcovi d'

Ivrea , di Mondovì e di Foſſano riconoſco

no la ſua Metropoli. Quanto agli altri Ve

ſcovi del Piemonte, continuano eſſi a dipen

dere dalla giuriſdizione dell'Arciveſcovo di

Milano, trattone però quello di Saluzzo, che

dipende immediatamente dal Papa. -

Oltra le Città Veſcovili, ve ne ha ezian

dio gran numero di altre, ornate col titolo

di Città Ducali, e che ſono più oſſervabili

della maggior parte delle Città veterie
gli
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gli altri paeſi. Carlo Emmanuello I ſcelſe do

dici di queſte Città per farne le Capitali

di altrettante picciole Provincie, affinchè la

Giuſtizia poteſſe eſſere amminiſtrata più or

dinatamente nel Piemonte. Queſte dodici Cit

tà ſono,

Torrino, Savigliano,

Ivrea, Chieri,

Aſti, Biela,

l'ercelli, Suſa,

Mondovì, Pinarolo,

Saluzzo, Aoſta.

Egli è da oſſervarſi, che la maggior parte

di queſte Città ſono fortificate, e che vi

ſono anche varie Fortezze e varj Caſtelli ,

ove ſi tiene guernigione per la ſicurezza

del paeſe. Quanto poi alle picciole Città

e ai Borghi , alcuni dei quali ſono del tut

to aperti ed altri cinti di mura, ſe ne fa

aſcendere il numero a mille. Sono così vi

cini gli uni agli altri, che potrebbe dirſi

in certo modo, non eſſere il Piemonte una

Contrada, ma piuttoſto una Città di tre

cento miglia di circuito : che fu appunto

la riſpoſta data da un Signore Piemonteſe

ad un Tedeſco; il quale avendolo richieſto,

quante Città foſſero nel Piemonte, riſpoſe:

Una ſola, o Signore; ma per girarla tutta

all'intorno, convien camminare trecentomiglia.

Paſſiamo ora a deſcrivere il reſtante Do

fminio del Re di Sardegna.

Fine del Piemonte.
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C A P I T O L O IV.

Deſcrizione del Ducato del

MoNFERRATO -

L Ducato del Monferrato ha per confini

a Levante il Ducato di Milano, a Po

nente le campagne del Piemonte, a Mezzo

giorno il Tanaro e le Baſſe-Langhe, e a Tra

montana il Pò, il Canaveſe, e parte del Ver

celleſe. Buon numero di monticelli , ſovra i

quali ſi veggono ancora conchiglie e altri

corpi marini , e che perciò ſi credon dal

volgo formati dalle arene dell'univerſal Di

luvio, compongono tutto il paeſe. Incomin

ciano queſti a Moncalieri ſu la diritta ſpon

da del Pò tre miglia ſopra Torrino poco

lungi dalla rovinata Teſtona. Indi ſeparati

dalle Alpi, e dall'Appennino per mezzo del

lo ſteſſo Pà e del Tanaro vanno a termina

re al Caſtello di Baſignana nello Stato di

Milano, ove que due fiumi ſi uniſcono. Non

è gran fatto eſteſe : ma quanto è men am

pio, altrettanto è più fertile ed abbondan

te in grano, vini e frutti eccellenti; coſic

chè credeſi eſſer nominato Monsferratus, qua

ſi voleſſe dirſi Mons ferax, cioè Monte fe

condo.

Si divide in due Parti , che ſono 1. il

Monferrato proprio o Mantovano, 2. e il Mon

ferrato Savoiardo. Del motivo di queſta di

Tomo XVIII. N vi
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viſione parleremo più ſotto, ſu la fine del

Compendio della Storia del Monferrato.

S. I.

IL MONFERRATo PROPRIo o MANTovANo,

Tutto il Ducato del Monferrato ſi divide

in cinque Diſtretti, o Territori, che ſono

quelli , I. di Caſale, II. d'Acqui, III. di

Spigno, IV. di Trino , e V. d'Albi. I tre

primi appartengono al Monferrato proprio i

altre volte detto Mantovano, gli altri due

al Monferrato Savojardo. -

I. Il Territorio di Caſale, o il Caſalaſco,

comprende 1. Caſale, 2. Occimiano e 3. Pon

te-Stura.

1. CASALE Capitale del Monferrato, il cui

antico nome Latino è Bodincomagus, e il

moderno Caſale Sandri Evaſi, giace in un'

ameniſſima pianura, ſulla riva del Pò, poco

lungi dell'antica Città di Sedula già rovie

inata fra Trino e Valenza , trenta miglia al

Levante di Torrino e quindici al Mezzodì

di Vercelli. Da Liutprando Re de'Longobar

di riconoſce la ſua fondazione intorno agli

anni 73o , che ne incominciò la fabbrica

dal proprio Palagio, e la chiamò Caſale di S.

Evaſio in onore di un Santo Veſcovo di Ver

celli. E queſti Veſcovi appunto l' ebbero un

tempo; indi fu diviſa dalle fazioni dei Guelfi

e Ghibellini. Paſsò poi in potere de'vi
l
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di Milano, indi a Marcheſi di Monferrato

della Caſa Paleologa , da quali fu molto ab

bellita e accreſciuta . Ella è Sede Veſco

vile , eretta nell'anno 1474 da Papa Siſto

1V, e il ſuo Veſcovo riconoſce per ſuo Me

tropolitano l'Arciveſcovo di Milano. La Cit

tà è popolata , e ha buone fabbriche. Il

ſuo ſito ſul Pò le forniſce a dovizia tutto

il neceſſario alla vita, come di grano, vi

no e frutta di ogni ſorta.

Ne'tempi andati era fortificata con buo

ni terrapieni, larghe foſſe , baſtioni e mez

zelune, e difeſa da un Caſtello all'antica.

Il Duca Vicenzo di Mantova vi aggiunſe una

cittadella con ſei baſtioni reali, di manie

ra che queſta Piazza riputavaſi una delle

migliori e più forti d'Italia. Soſtenne di

verſi aſſedj; ed è celebre per la vittoria ri

portata da Franceſi, ſotto la condotta del

Conte di Harcourt, contra gli Spagnuoli nell'

anno 164o. Il Duca di Mantova nel 168 r

la vendette al Re di Francia , che fecela

fortificare a maraviglia, poichè dopo aver

fatto fabbricare una importante Cittadella,

vi ereſſe anche un Arſenale per armare die

ci mila uomini. Ma preſa dagli Alleati nell'

anno 1695 , ne demolirono le fortificazioni

colla Cittadella e col Caſtello, indi la re

ſtituirono al Duca di Mantova, Nell'anno

17o 3 i Franceſi ſe ne impadronirono di nuo

vo , e ricominciarono a fortificarla come

prima: ma gli Alleati la ripreſero l'anno

IN 2 17o6
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17o 6 facendo prigioniera di guerra la guer

nigione numeroſa di due mila uomini. Nell'

ultima guerra fu abbandonata dai Piemonteſi

nel principio di Novembre del 174s laſcian

dola in potere dell'Infante Don Filippo. Il

Caſtello però non ſi arrendette ſe non alli

26 dello ſteſſo meſe dopo un aſſedio di quat

tro giorni, al Mareſciallo di Maillebois, che

comandava il corpo dei Franceſi collegati

cogli Spagnuoli.

2. Occimiano giace ſul fiumicello Grana ,

poco lontano da Caſale , verſo il Levante

Meridionale , ſecondo il Signor Baudrand.

Queſto fu per alcun tempo il ſoggiorno de

gli antichi Marcheſi di Monferrato. Al pre

ſente non è che un Borgo.

3. Ponte-Stura o di Stura, giace cinque

miglia in circa diſtante da Caſale, nel ſito,

in cui mette nel Pò il fiume Stura. Queſto

è un Borgo, che per l'addietro era fortifi

cato. Fu venduto nel 1329 da Teodoro Mar

cheſe di Monferrato alla Famiglia Scarampi d'

Aſti. Ed è famoſo per eſſere ſtato il carce

re di Lodovico Sforza detto il Moro Du

ca di Milano, quando da ſuoi propri ſolda

ti fu tradito e venduto a Franceſi - In

queſti contorni cavaſi una pietra molle di

cui fannoſi le forme de vaſi di ſtagno ,

e traſportaſi preſſo che per tutta l' Eu

ropa.

II. Il Territorio d'Acqui ha ſotto di sè,

1. Acqui e 2. Nizza della Puglia.

I •
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1. Acqui , in Latino Aquae Statiellorum e

Silveſtria, è ſituata ſulla riva Settentrionale

del fiume Bormida , che naſcendo nell'Ap

pennino va a metter capo nel Tanaro vici

no ad Aleſſandria. Giace appunto tra il con

corſo di queſto fiume, con quello di Ero al

Ponente d'Inverno , e con quello di Viſano

al Levante di State , in diſtanza di venti

miglia al Mezzodì di Caſale. Fu già ſede

di un Duca a tempi Longobardi, ma fu poi

quaſi interamente diſtrutta da Saracini. El

la è ſede di un Veſcovo ſotto la Metropoli

di Milano. La ſua Cattedrale credeſi fabbri

cata da S. Guido ſuo Veſcovo, il cui cor

po in eſſa conſervaſi. E' Città molto an

tica, e traſſe il nome dalle ſue Acque mi

nerali , il cui uſo ſalubre fu conoſciuto ſin

dai Romani, i quali perciò abbellirono que

ſti bagni con fabbriche per agio di coloro

che voleano ſervirſene. Sono anche oggigior

no frequentati ne' meſi di Maggio e di Set

tembre. E coſa maraviglioſa a vederſi, che

ſopra queſte Acque bollenti galleggino alcune

erbe , e ſi conſervino verdeggianti. Acqui

tuttavia per l'addietro fu molto più celebre

e più popolata. Ma la diſcordia de' ſuoi abi

tanti, come gli riduſſe ad eſtremamiſeria, così

cagionò alla Città ſovente la ſua rovina: il

che diede motivo ad uno Scrittore di dire,

che Acqui era una conca d'oro piena di ſerpi.

Fu nativo di queſta Città Giorgio Merula,

famoſo per la ſua Storia dei Veſcovi di Mila

N 3 mo,
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no, e per varie altre Opere, morto in Mi

lano nel 1594. Queſti per far onore alla

ſua patria , al proprio nome aggiugneva l'

epiteto di Statilieſe. Dopo mille vicende, e

frequenti mutazioni di Signori vale a dire

de' ſuoi Veſcovi , de Marcheſi d'Ivrea, di

que' di Monferrato, de Duchi di Milano, de'

Genoveſi, de'Re di Napoli, e d'altri , que

ſta Città pervenne finalmente in potere de'

Duchi di Savoja . Molto ſoffrì eſſa nelle

guerre del Monferrato, in quella d'Italia per

la ſucceſſione di Spagna, e nell'ultima, in

cui fu occupata dagli Spagnuoli collegati

co' Franceſi, nel di 29 di Giugno del 1745

benchè poco dopo abbandonata.

2. Nizza della Paglia, così detta per diſti

nguerla dall' altra, ch'è la Capitale della

Contea di Nizza, è ſituata ſu i fiumi Belbo e

Tanaro, tra le due Città d'Acqui e d'Aſti, di

ſtante nove miglia dalla prima e dodici dalla

feconda. Fu fabbricata intorno al 1225 da'

Cittadini di Aleſſandria della Paglia colle ro

vine di alcuni circonvicini caſtelli. Il ſuo ter

ritorio è ottimo, e benchè ſia picciola, è però

amena, aſſai popolata e baftevolmente forte -

III. Il Territorio di Spigno, che porta il

titolo di Marcheſato , in Latino Spinenſ,

Marchionatus, giace alla ſiniſtra del territo

rio d'Acqui, e ſi ſtende lungo il fiume Evra.

Contiene

SPIGNo, in Latino Spinium, luogo princi

pale del territorio , ſituato tra Acqui e Sar

g'0Ma a
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vona. Queſto è un feudo Imperiale, poſſe

duto da un Marcheſe della Caſa Aſinari

Carreto. Avea già un Caſtello fortificato :

ma verſo la fine dell'ultimo ſecolo fu deº

molito dalle truppe del Duca di Savoia.

5. I I.

lL MoNFERRATo SavoIARDo.

il Monferrato Savojardo, che giace a Po

nente, comprende

I. Il Territorio di Trino, che ha 1. Trino

e 2. Livorno.

1. Trino, il cui nome Latino è Tridi

num , è un Borgo poſto in diſtanza di un

miglio alla Tramontana del Pò; di due mi

glia alla Tramontana Occidentale di Ponte

Stura, e di otto in circa al Ponente di Ca

ſale. Queſto luogo giace in paeſe ameniſſi

mo e fecondo, viene bagnato da due fiumi

celli, è ben fabbricato, e pieno di abitatori.

Alcuni vogliono, che Trino ſia l'antica Tri

ria, mentovata da Plinio; ma egli è certo,

che quello, che ora ſi vede fu fabbricato

da Vercelleſi verſo la fine del XII ſecolo.

Gian Andrea Irico ha pubblicata con molto

applauſo nel 1745 colle ſtampe di Milano la

Storia di queſta ſua Patria. Colla pace di

Cheraſco nel 1631 venne in potere della Caſa

di Savoia e dal Duca Vittorio-Amedeo fu fatto

allora capo di Prefettura. Moderne ſono le

N 4 ſue
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ſue fortificazioni : ma nelle guerre del Pie

monte, più volte preſo e ripreſo, e patì aſ

ſai , ma è notabile almeno per la rotta de'

Savojardi nel 17 o3. Quivi nacque Girolamo

Faletto uomo aſſai dotto, e cariſſimo ad Er

cole ed Alfonſo Duchi di Ferrara.

2. Livorno , in Latino Liburnum , è una

picciola Città ſituata in alcune paludi, preſ

ſo alla ſorgente del fiumicello Gardina, in

diſtanza di quattro leghe da Trino verſo Po

nente: luogo, che non merita deſcrizione.

II. Il Territorio d'Albi, che ſi ſtende in

torno al fiume Tanaro, contiene 1. Albi e

2. S. Damiano - -

1. AI BI, o Alba, Capitale del Diſtretto, e

(come con buona ragione ſcriſſe Agoſtino dalla

Chieſa, dell' alte Langhe) chiamaſi in Lati

no Alba Pompeia , e giace venti miglia al

Ponente d'Acqui. A Pompeo Strabone padre

del gran Pompeo ſe ne attribuiſce la fonda

zione. Fu già Città ampia e popolata, e

contò fra ſuoi Cittadini l' Imperador Elio

Pertinace, e molti nobiliſſimi Prelati di San

ta Chieſa. Dopo la libertà d' Italia viſſe

alcun tempo ſotto i ſuoi Conſoli e Podeſtà,

indi paſsò ſotto vari Signori , che furono i

Marcheſi di Saluzzo, i Re di Napoli, i Du

chi di Milano ed altri. Ora è Sede Veſco

vile ſotto la Metropoli di Milano. La ſua

Cattedrale è dedicata a S. Lorenzo , in cui

oltre molte altre Reliquie conſervaſi il corr

po del B. Alerino ſuo Veſcovo. Di qua trag

go
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gono la lor origine i Falleti , una delle

più potenti Famiglie del Piemonte. Il Tana

ro, che la bagna , ha la ſua ſorgente nell'

Appennino dove ſi uniſce colle Alpi, cioè nei

confini della Contea di Tenda, e dopo aver

bagnati vari altri luoghi , e attraverſato l'

Aleſſandrino, mette nel Pò preſſo a Baſſignana.

2. San-Damiano giace in diſtanza di ſet

te miglia da Albi verſo Tramontana . Fu

fabbricato colle rovine di alcuni vicini ca

ſtelli ſotto l'Imperio di Federigo II. Nei

tempi andati fu luogo forte e conſiderabi

le ; poichè nell' anno 1553 il Mareſcial

lo di Briſacco, Luogotenente Generale del

Re Criſtianiſſimo nel Piemonte , lo dife

ſe glorioſamente per tre meſi continui con

tra l' eſercito Imperiale comandato da D.

Ferdinando Gonzaga, il quale alla fine fu

coſtretto a levarne l'aſſedio con ugual per

dita che roſſore. E' anche celebre per la

preſa , che ne fu fatta nell'anno 1617 da'

Franceſi ſotto la condotta del Conteſtabile

Leſdiguieres. Del rimanente queſto picciol :

tratto di paeſe fu ſino dal decimo ſecolo mi

ſerabil teatro di ſtragi, d'incendi e di tur

bolenze. L'arme ſtraniere e le civili, le fa

zioni de' Guelfi e de'Ghibellini lungamente

lo travagliarono. Fu in vari tempi e ſotto

diverſi preteſti occupato dagli Aſtigiani, da'

Vercelleſi, da Marcheſi di Monferrato, da'

Conti di Provenza e da altri. Ma finalmen

te dopo mille vicende trovò ſtabil pace e

ri



ao, st A To PRESENTE

ripoſo ſotto il dominio de'Duchi di Savoia,

cui di preſente appartiene.

6, III.

LE LANGHE.

Le Langhe, ſecondo il Signor Du Bois,

ſono una porzione di paeſe poſta nel Mon

ferrato Mantovano ; ond'è che noi giudichia

mo di farne quì opportunamente la deſcri

zione.

Giacciono adunque le Langhe nella par

te Meridionale del Piemonte e del Monferra

to, tra l'Appennino e i fiumi Tanaro, Belbo,

Orba e Stura , ſino alle frontiere dello Sta

to di Genova. Di fatto le Langhe erano le

colline degli antichi Liguri ; e nei tempi

andati furono poſſedute dalle illuſtri Fami

glie Carreto, e Scarampi. - -

Si dividono di ordinario in due parti ,

cioè in Langhe alte, e in Langhe baſſe.

Le Langhe alte hanno per Capitale Albi

nel Monferrato ; e queſta nel tempo ſteſſo è

la Capitale di tutto il paeſe.

Le Langhe baſſe ſono al Mezzodì della

Città di Aſti nel Piemonte. - - -

Tutto queſto paeſe è molto fertile, ed è

perciò popolato, avendo molti buoni Bor

ghi, Caſtelli e Villaggi. E' ricoperto di col
line, e abbonda di lane e beſtiami, e la

Terra di Dogliani nel paſſato ſecolo era "-
del
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delle migliori, e più ricche . Nell' anno

17 o8 fu ceduto in parte al Duca di Savoja

dall'Imperadore Giuſeppe, infieme coll' Aleſ

ſandrino e colla Lomellina. Indi nell'anno

1736 ne fu confermato il pieno ed intero

poſſeſſo al preſente Re di Sardegna dall'Im

perador Carlo VI, che nel Trattato di Vien

na del 1738 diedegli poi come feudo Impe

riale la rimanente parte compoſta di 57

Comunità.

ſ. I V.

Compendio della Storia del MonrerRATo.

Parte del Regno de'Longobardi fu anti

camente il Monferrato. Ma eſtinto queſto da

Carlo Magno, divenne porzione del Regno d'

Italia. Due Marcheſati celebri ne barbari

ſecoli da queſto Imperadore furono eretti;

entrambi per cuſtodia dell'Alpi , e per fre"

no de loro abitatori. Quello chiamavaſi di

Suſa ; queſto d'Itrea, dal luogo della reſi

denza de'lor Marcheſi. Aſſegnò egli ad am

bidue i lor confini, che cambiati poi dalle

vicende de'tempi , più non è permeſſo di

ſtinguere. Fra queſti Marcheſi, Guidone fi

gliuolo d'Anſeario e zio paterno di Berenga

rio II, nella diviſione fatta con Adalberto ſuo

fratello, ebbe il Monferrato, e da queſto Gui

done tutta quella nobiliſſima Famiglia diſceſe.

Queſti fu padre di Guglielmo, e Guglielmo di

Ale
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Aleramo, che comunemente ſuole tenerſi co

me primo Marcheſe di Monferrato. Io ſo

molto bene, che a VVitichindo Principe del

la Caſa di Saſſonia, ad Ottone II Imperado

re , e ad Alboino Malaſpina ancora ſogliono

varj Scrittori attribuire l'origine di queſta

Famiglia. Ma le antiche Carte pongono ba"

ſtantemente in chiaro la verità. E a queſte

appunto ſi accordano i migliori Scrittori del

le coſe del Monferrato. -

997 Aleramo adunque fu il primo Marcheſe del

Monferrato. Negli anni 997 ebbe queſti dall'

Imperadore Ottone III la confermazione e do

nazione de luoghi, ch'ei già nel Regno d'

Italia come paterno retaggio poſſedeva , ve

nendone coſtituito libero Padrone e Sovra

no. Dalla ſua prima moglie ebbe tre fi

gliuoli. Guglielmo I, che vivea nel 98o, e

morì innanzi al padre; Oddone; ed Anſelmo,

da cui uſcirono i Marcheſi del Vaſto, indi

que' di Saluzzo, Savona, o Carretti ed altri.

Dalla ſeconda poi, che fu Gerberga figliuola

di Berengario II laſciò Bonifacio, da cui ne

vennero i Marcheſi d'Occimiano ſecondo al

cuni Scrittori. - -

Da Guglielmo I che dicemmo premorto al

padre nacque

Bonifacio I uomo valoroſo, che ad imitar

zione dell'avo portò il titolo di Marcheſe,

ſenza nome di luogo. Grande aiuto preſtò

inſieme con Eriberto Arciveſcovo di Milano

all'Imperador Corrado nell'acquiſto della Bor

go
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gogna, e morì intorno al 1 o4o laſciando di

sè il figliuolo

Guglielmo II, che incominciò a chiamarſi

Marcheſe di Monferrato. Queſti dalla ſua

moglie, nomata VVaria, ebbe

Bonifacio II, il quale ſposò Coſtanza di Savo

ja figliuola di Amedeo II Conte di Savoja

e di Morienna. Preſe poſcia in ſeconde noz

ze Giovanna di Ginevra, di cui ebbe

Guglielmo III padre di -

Rinieri. La moglie di queſti fu Giſela di

Borgogna , figliuola di Guglielmo II ſopran

nomato Teſta-ardita , e vedova di Umberto

II Conte di Savoja , morto nell'anno 1 1o3

Mancò Rinieri nel 1126 e gli ſuccedette ſuo

figliuolo -

Guglielmo IV detto il Vecchio. Ebbe queſti

in moglie Giulitta, figliuola di Leopoldo IV

Duca d'Auſtria, e ſorella uterina di Corrado

III Re di Germania e d'Italia , dalla quale

fu fatto padre di cinque figliuoli maſchi,

cioè Guglielmo, Corrado , Bonifacio, Federigo

e Rinieri. Fu Principe di ſingolar ſenno e

valore , e quaſi l' unico, che ſi foſſe ſalvato

dall' imperio delle Città d' Italia. Eſſendo

ſtato coſtantiſſimo aderente di Federigo I

Auguſto , ( ſiccome furono tutti i ſuoi ſuc

ceſſori, degl'Imperadori, e del partito Ghi

bellino ) ottenne da eſſo molte terre e ca

ſtella. Nell'anno i 146 s'imbarcò con Lo

dovico VII Re di Francia per paſſare in

Qriente: e pare che queſta ſi foſſe la pri

I 126

Ima
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ma volta, che i Marcheſi di Monferrato por

taſſero le loro arme in Oriente per la Fede

di Geſucriſto, dove poi ſi acquiſtarono molta

gloria e poſſanza. De'cinque figliuoli di que

ſto Principe, Guglielmo il primogenito, ſo

prannomato Spada-lunga, andò in Paleſtina,

dove Baldovino il Lebbroſo Re di Geruſalem

me, innamorato dell'egregie doti di eſſo,

giovine com'egli era, guerriero, valoroſo,

e di avvenente e grazioſo aſpetto , diede

gli in moglie Sibilla ſua ſorella e la Contea

di Joppe in dote. Partoritogli un figliuolo,

queſta Principeſſa morì. A queſti fu dato

il nome del zio Baldovino, di cui anche ,

dopo la morte di lui, poſſedette il Regno.

Ma giovine anch'eſſo finì di vivere. Il ſe

condo e il terzo de' figliuoli di Guglielmo,

cioè Corrado e Bonifacio, ſuccedettero al pa

dre l'un dopo l'altro nel Marcheſato del

Monferrato : non potendoſi con fondamento

aſſerire , che il mentovato primogenito Gu

glielmo Spada lunga ſignoreggiaſſe il Monfer:

rato ; fuor di ragione alcuni Storici, teſº

ſendo la ſerie de Marcheſi di queſto Duca

to , annoverano anche il detto Guglielmo,

col titolo di Guglielmo V Spada-lunga. Il quar

to poi de'figliuoli di Guglielmo il Vecchio fu

Federigo, che veſtì l'abito Clericale , e fu

poi creato Veſcovo d'Alba, L'ultimo , no

mato Rinieri, giovane di belliſſimo aſpetto,

fu ricercato al padre da Manuello Comnenº

Imperadore di Coſtantinopoli per iſpoſo º una

lla
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ſua figliuola , detta Cira Maria, o vogliam

dire Donna Maria ; che portogli in dote la

Corona di Teſſalonica , o ſia Salonichi, por

zione allora la più nobile dell'Imperio Gre

co dopo Coſtantinopoli ; avendo l' altera fi

gliuola proteſtato al padre di non voler ma

rito che non foſſe ſtato Re. Ma ritornan

do a Guglielmo il Vecchio, portatoſi queſti di

nuovo nella Paleſtina moſſo da Religione ,

ſiccome ancora per aſſiſtere al picciolo ſuo

nipote figliuolo del ſuo primogenito Gugliel

mo, ivi con moltiſſimi altri Signori da Sa

ladino Sultano di Babilonia e di Egitto, fu

fatto prigione dopo la grande ſconfitta , ch'

ebbero i Criſtiani nella Paleſtina nell' anno

1 187. Fu poi riſcattato da Corrado ſuo fi

gliuolo nell'anno ſeguente 1 188, ed eſſendo

poco dopo mancato di vita, gli ſuccedette

il ſecondogenito

Corrado. Di queſto Marcheſe del Monfer- 1189

rato dalla maggior parte degli Storici mo

derni non ſi fa menzione. Ma il ſuo nome

ornato col titolo di Marcheſe de Monferrato

leggeſi nella Lettera ſcritta ai Genoveſi nell'

anno 1 172 da Criſtiano Arciveſcovo eletto di

Magonza e Arcicancelliere dell'Imperadore

Federigo I per indurli a ſeguire il partito

imperiale . La Lettera di cui parliamo ,

truovaſi regiſtrata negli Annali di Genova,

e fu ſcritta dopo un gran Parlamento tenu

to in Piſa, cui intervennero tutti i Conti ,

Marcheſi e Conſoli delle Città da Lucca fi

InQ
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no a Boma, fra quali vien poſto anche il

detto Corrado. Erano forſe in quegli anni ,

glà paſſati in Oriente, e il ſuo padre Gu

glielmo il Vecchio; e il primogenito Guglielmo

Spadalunga: ſicchè convien ſupporre affidato

allora al ſecondogenito Corrado il governo

del Marcheſato d'Italia. Queſti perciò lo

tenne anche dopo la morte del padre , ed

ebbe poi per ſucceſſore nel 1192 il fratello

Bonifacio, come vedremo più ſotto. Fu Cor

rado Principe fornito di ottime doti , valo

roſo, ſagace, prudente, dotto e facondo.

Nell'anno 1 178 difeſe Viterbo dalle armi Im

periali; e nel ſeguente 1 179 durando tutta

via l'aſſedio, la ſalvò egli col ſuo valore ,

facendo anche prigione Criſtiano Arciveſcovo

di Magonza che comandava l'oſte nimica.

Portatoſi poſcia in Oriente, nell'anno 1 187

difeſe valoroſamente la Città di Tiro contra

Saladino, il che pieno di rabbia fu coſtret

to allora a levarne l'aſſedio. Indi ritornato

l'anno ſeguente 1 188 ad aſſediarla il Sulta

no, ſtrinſe ad un tempo ſteſſo anche la Cit

tà di Tripoli: ma il prode Corrado unite al

cune ſue navi all'armata di Guglielmo II Re

di Sicilia, ne fe ben toſto ſciorre l'aſſedio -

Due anni dopo difeſe contra lo ſteſſo nimi

co la Città d'Accon, e ne fece levar l'aſſe

dio, che fu de più famoſi che legganſi nel

le Storie. Ma dichiarato invalido il matri

monio già conchiuſo fra Umberto Signor di

Monreale, e Iſabella Regina di gri"
nell'
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nell'anno 119 1, ebbela in moglie il noſtro

Corrado. E finalmente eletto Generale dell'

eſercito Criſtiano in Oriente , fugli anche

dato il titolo di Re. Ritrovavaſi in Tiro il

dì 24 di Aprile dell'anno 1 192 quando gli

fu recato l'avviſo della ſua aſſunzione; e in

quel medeſimo giorno (lagrimevol caſo ! )

fu per inſidie teſegli da due ſicari ammaz

zato; ed ebbe per ſucceſſore ſuo fratello

Bonifacio III figliuolo terzogenito di Gu- I 192

glielmo IV il Vecchio. Queſti, mentre Corra

do ſuo fratello maggiore ſi trovava in Orien

te , ebbe guerra cogli Aſtigiani nell' anno

119 r. La battaglia ſi diede nel dì 19 di

Giugno vicino a Montiglio ; e fu sì grande

la ſconfitta di quei di Aſti , che ſecondo le

loro Cronache, circa due mila d'eſſi furono

condotti prigioni nel Monferrato. Queſta guer

ra continuò per quindici anni, finchè ſotto

Guglielmo V figliuolo di queſto Marcheſe Bo

nifacio, ſi conchiuſe la pace nel 12o 6 come

diremo più ſotto. Incamminoſſi poi Bonifa

cio in Terra Santa; e di là ritornato in Ita

lia , paſsò nell'anno 1299 in Germania con

Corrado Arciveſcovo di Magonza per com

porre le differenze inſorte tra i due Re Fi

lippo ed Ottone, benchè ſenza niun frutto -

Indi radunataſi nel 12 o 2 una famoſa Cro

ciata per la Terra Santa, fu egli eletto Ge

nerale . Ma ſvanito queſto Santo diſegno

promoſſo con gran calore da Papa Innocen

zo III, l'Armata Latina nel 12o4 piantò

Tome XVIII. O l'aſ
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l'aſſedio a Coſtantinopoli; e fu preſa quella

gran Città nel meſe di Marzo. Dopo queſta

conquiſta, ſi fece la diviſione dell' Imperio

Greco; e al noſtro Marcheſe Bonifacio fu

confermato in ſua parte il Regno di Teſſalo

mica, o ſia di Salonichi, coll'Iſola di Candia -

Mell'anno ſeguente 12o 5 egli aſſediò Napoli

di Malvaſia e Corinto, e fatto prigione colla

moglie e col figliuolo, Aleſſio ſoprannomato

Murzuffe, uſurpatore della Corona del Gre

co Imperio, mandò gli a Genova, dove ac

corſo Guglielmo Marcheſe ſuo figliuolo, gli

conduſſe in Monferrato. In queſto medeſimo

anno il ſuddetto Marcheſe Bonifacio, ſcor

gendoſi incapace di poterſi mantenere nel pa

cifico poſſeſſo dell'Iſola di Candia , la ven

dette a Veneziani , ſiccome ſcrive la Storia

del Monferrato. Ma coronato nell'anno dopo

12 o6 Re di Teſſalonica o di Salonichi, aſceſe

in gran riputazione e potenza , avidamente

cercando occaſione di vieppiù ſegnalarſi. Una

ſe gli preſentò l'anno ſeguente 12 o7 nell'

accorrere in ajuto de Criſtiani contra i Sara

ceni, che aveano ſtrettamente aſſediata Sa

talia. Ma fu appunto queſta per eſſo l'ulti

ma glorioſa impreſa , poichè ferito da un'

avvelenata ſaetta, terminò in brieve di vi

vere. Sposò Bonifacio in prime nozze Elena

figliuola del Marcheſe di Buſca. Fu fua ſe

conda moglie Maria, vedova d'Iſacco Angio

lo, Imperadore di Coſtantinopoli : e la terza,

Lionora di Savoia morta verſo l'anno I 2 2 5 -
27 9
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ti queſta ultima ebbe tre figliuoli, Gugliel

mo, che gli ſuccedette nel Marcheſato; De

inetrio, a cui toccò la Corona di Teſſalonica,

e morì ſenza figliuoli di Beatrice Dolfina ſua

ſpoſa; e Adelaide moglie di Manfredi Mar

cheſe di Saluzzo. Ma proſeguiamo la Storia.

Guglielmo V figliuolo primogenito del Mar

cheſe Bonifacio , intervenne nella preſa di

Gaeta fatta per ordine di Arrigo VI Impera

dore nell'anno 1 194. Occupato il di lui pa

dre negli affari di Oriente, egli conchiuſe

la pace cogli Aſtigiani nel 12o 6 dopo una

guerra di quindici anni, e nell'anno 1223 ot

tenne da Federigo II Imperadore alcune terre.

Cacciato poi Demetrio ſuo fratello dal Regno

di Teſſalonica da Teodoro Laſcari, il Marche

ſe Guglielmo nel 1224 ſi accinſe a ricuperar

lo con grande ardore , portandoſi colà collo

ſteſſo Demetrio e con Bonifacio ſuo figliuolo.

Pare di fatto, che ne veniſſe a capo: ma nel

ſeguente anno 1225 morì avvelenato , come

corſe voce, da Greci.

I I94

Bonifacio IV fuo figliuolo, ſoprannomato tº5

il Gigante , perduto in Oriente preſſo che

tutto l'eſercito ivi da ſuo padre condotto,

titornò in Italia, dove poco dopo fu rag

giunto da Demetrio ſuo zio, cacciato di nuo

vo dai Greci. Nel 1228 ſi collegò Bonifacio

cogli Aſtigiani contra gli Aleſſandrini e il

popolo d'Alba : diſcordia che fu compoſta

in appreſſo col mezzo de' Milaneſi . Ma

due anni dopo eſſendo inſorto alcun diſſapo

O 2 IO
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re tra eſſi Milaneſi perchè ſoſtenevano gli

Aleſſandrini, e il detto Marcheſe, e ſucces

duta di più aperta guerra, convenne a Boni

facio cedere ai voleri del Comune di Mila,

no, come anche giurò di fare . Seguiva egli

ad eſempio del Padre il partito degl'Impe

radori, e per queſto appunto Federigo II,

che lo bramava amico, nell'anno 1239 (cons

fermatogli prima il dominio di alcune tera

re già da quello poſſedute ) gli cedette an

che molti ſuoi diritti. Con tutto queſto per

rò, moſſo da Religione Bonifacio nel 1242

obbligoſſi col Legato Appoſtolico di abban

donare l'Imperadore che guerreggiava con

tro la Santa Sede, giurando che l'avrebbe

difeſa e che avrebbe validamente combattuti

i nimici di eſſa. Di fatto nel ſeguente 124

entrò nella Lega di Lombardia, e traſſe i

partito della Chieſa la Città di Vercelli; eſem

fi ſeguito poi anche da quel di Novara,

a i proſperi avvenimenti di Federigo nel

1245 ſtaccarono il Marcheſe Bonifacio dalla

Lega di Lombardia , e lo ricongiunſero di

nuovo coll'Imperadore. Nè altro di queſto

Marcheſe mi accadde leggere, fuorchè ſpor

ſata nel 1235 Margherita di Savoia figliuola

di Amedeo IV, di lei ebbe

Guglielmo VI che gli ſuccedette col ſopranº

nome di Grande. Fu queſti famoſiſſimo Ca

pitano dei ſuoi tempi. La ſconfitta di Ober

to da Scipione nipote di Oberto Palavicino ,

preſſo a Nizza della Paglia nel 1265 " la

i 292

- - ll 3
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fua prima militare impreſa. Rimaſto vedo

vo nel 1271 della ſua prima moglie Iſabella

figliuola di Riccardo Conte di Gloceſter e po

ſcia Imperadore ; portoſſi in Iſpagna, eve

pigliata in ſeconde nozze Beatrice figliuo

la di Alfonſo Re di Caſtiglia, ſoprannoma”

to l'Aſtrologo, ebbe Giovanni, che gli ſucce

dette nel Marcheſato. Aſpirava intanto Carlo I

Re di Sicilia alla Monarchia d'Italia, ed avea

già occupate varie terre nel Monferrato; ma

nell'anno 1273 gli ſi oppoſe il noſtro Gu

glielmo, aſſiſtito anche dal Suocero Re di

Caſtiglia. Continuarono le oſtilità nell'anno

ſeguente, in cui varie Città del Piemonte

aderenti al partito del Re Carlo , furono

coſtrette dal detto Marcheſe ad abbandonar

lo , Creſcendo intanto a diſmiſura la poten

za di Guglielmo , ed avendolo molte Città e

del Milaneſe e del Piemonte eletto lor Capi

tano e Signore, nell'anno 1278 gli fu con

ferito anche il Capitanato di Milano. Adorno

di queſta dignità fece varie impreſe talvole

ta con proſpera, e talvolta con ſiniſtra riuº

ſcita. Ma tendendo egli a farſi Signore di

Milano, fu alla fine nel 1283 ſpogliato del

comando da Ottone Viſconte Arciveſcovo di

quella Città. Nell'anno ſeguente 1284 die

in moglie ad Andronico Paleologo Imperadore

di Coſtantinopoli, ſua figliuola Violante colla

dote del Regno di Teſſalonica ; e i Greci le

mutarono il nome in quello d' Irene. Per

queſto maritaggio pervenne poſcia il Monfer

- O 3 fatº
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rato in mano di un figliuolo della ſteſſa Im

peradrice. Tentò poſcia di ſtendere quanto

più ſeppe la ſua potenza, nè ſenz'offeſa del

la verità può tacerſi, ch'egli oltrepaſſaſſe

i limiti di ogni dovere, infeſtando e pre

dando varie terre e Città d'Italia. Poichè

leggeſi negli Annali di Genova, che nell'an

no 1288. ſi collegarono contra di lui i Co

muni di Genova , di Milano, di Pavia, di

Aſti, di Cremona, di Piacenza e di Breſcia.

Non gli vietò tuttavia queſta Lega , che

nell'anno ſeguente 1289 , egli non s'impa

droniſſe di Pavia. Il ſuo ſoverchio ingrandi

mento dava aſſai da penſare e recava ſpa

vento a ſuoi vicini. Oltra gli antichi ſuoi

Stati, a quali aveva di più aggiunto Caſale,

era egli Signore di Pavia, Novara, Vercelli,

Tortona, Aleſſandria, Alba ed Ivrea. E que

ſta ſua grandezza lo ſtimolava ſempre più a

ſtendere il ſuo dominio. Ma ſcuotendoſi fi

nalmente i Collegati , e opponendo l'arte

alla forza, mentre il Marcheſe nel meſe di

Agoſto del 129 o uſcito di Pavia con un

groſſo eſercito devaſtava il Milaneſe, riſol

vettero ad ogni coſto di liberarſi dalla op

preſſione. E perciò , ordita ſegreta trama,

ſtando il Marcheſe in Aleſſandria, nel dì

8 di Settembre dello ſteſſo anno, ſi levaro

no a rumore i Cittadini contra di lui , e

preſolo il chiuſero in una gabbia di ferro,

ove languendo fino al dì 6 di Febbrajo del

1292 finì di vivere, dopo aver dominata

38
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38 anni, e gli fu data onorevol ſepoltura

nella Badia di Lucedio. Laſciò egli ſucceſſo

re ed erede ſuo

Giovanni I, ſoprannomato il Giuſto, ſuo fi- 12o5

gliuolo in età di quindici anni. Dopo la di

ſgrazia del padre era egli paſſato alla Corte

di Carlo II Re di Napoli , che di que” dì ſi

trovava in Provenza. La ſua età giovanile e

l'odio concitatoſi dal padre, coſpirarono a

diminuire il ſuo Stato, per opera principal

mente di Matteo Viſconte Capitano de' Mila

neſi, de Vercelleſi e de' Novareſi. Nell'an

1296 ſi ammogliò colla ſterile Margherita

di Savoja figliuola di Amedeo V. Indi nello

ſteſſo anno collegatoſi con Manfredi Marche

ſe di Saluzzo, preſe e ſaccheggiò la Città

d'Aſti , ſcacciandone i Guelfi , e tre anni

dopo , cioè nel 1299 durando tuttavia la

lega col detto Marcheſe, guerreggiò contra

Matteo Viſconte , che ſignoreggiava non ſola

mente nel Milaneſe , ma anche nel Monfer

rato ; e tolſegli Novara, e Vercelli, ricupe

rando innoltre Caſale di Sant'Evaſio, ora di

Monferrato. Queſta guerra terminò nel 13o 3

colla rovina del Viſconte. Ma poco godette

il noſtro Marcheſe della ſua vittoria. Poi

chè nel ſeguente anno 13 o4 nel meſe di

Maggio, fu cacciato della Città, e nel Gen

najo del 13o 5 finì di vivere ; nè laſcian

do verun figliuolo, in lui ſi eſtinſe la pri

ma nobiliſſima linea de Marcheſi di Monfer

rato. A lui dunque ſuccedette

O 4 Teo
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13o5 Teodoro Paleologo I figliuolo ſecondogenito

dell'Imperadore Andronico Comneno Paleologo

II e di Violante, ſorella del mentovato Mar

cheſe Giovanni, e perciò ſuo nipote. Di

Oriente approdò queſti a Genova nell'anno

ſeguente 13o 6 per entrare al poſſeſſo degli

Stati laſciatigli per teſtamento da ſuo zio ,

ma gli trovò per la maggior parte occupati

da Manfredi IV Marcheſe di Saluzzo. Pensò

adunque a ricuperarli. E prima di ogni al

tra coſa giudicò opportuno il contrarre pa

rentela con qualche potente Signore, che lo

ſoſteneſſe nella difficile impreſa. Preſe per

tanto in moglie Argentina figliuola di Obiz

zino Spinola , allora Capitano di Genova; e

coll'ajuto di Filippone Conte di Languſco e

Signor di Pavia, ſuo cognato, che avea ſpo

ſata un'altra figliuola dello ſteſſo Obizzino ;

ricuperò nel 13o7 la terra di Luy. Nel 13 1o

accoſtoſſi al partito di Arrigo VII Re de'

Romani, da cui ottenne ampia inveſtitura

di quanto poſſedeva ; e riconcilioſſi nel ſe

guente anno col Marcheſe Manfredi ſuo ni

mico, dandogli in feudo alcune terre e ca

ſtella nelle Langhe. Ebbe una rotta nel me

ſe di Marzo dell'anno 1313 da Ugo dal Bal

zo Capitano di Roberto Re di Napoli. Ma

molti anni dopo, cioè nel 133 1 collegatoſi

con Giovanni Re di Boemia, tolſe al detto

Re Roberto la Città di Tortona colle For

tezze, cacciatane la di lui guernigione con

danno e vergogna . Morì egli finalmenº
te
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te nel dì 21 di Aprile dell'anno 1338 la

ſciando due figliuoli di ſeſſo diverſo: il ma

ſchio per neme Giovanni ſuo ſucceſſore ; e

la femmina chiamata Violante già da lui da -

ta in moglie ad Aimone di Savoia, con pat

to di ſucceſſione in tutti i ſuoi Stati in ca -

ſo di mancanza di maſchi nella propria di

ſcendenza. Queſto Aimone fu cognominato

il Pacifico, e fu padre di Amedeo VI detto

il Conte Verde, da cui la Real Caſa di Sa

voja riconoſce i ſuoi primi diritti ſul Mon

ferrato. -

Giovanni Paleologo II ſuo unico figliuolo 1338

maſchio, ſuperò in valore e fortuna il pa

dre. Tolſe nell'anno 1339 la Città d'Aſti

a Roberto Re di Napoli, grave danno recan

dogli a cagione delle altre terre, che poſſe

dea nel Piemonte. Nel 1347 aſſiſtì Luchino

Viſconte nell'acquiſto della Città di Tortona

e d'Alba , e guadagnò per sè la Terra di

Valenza. Ma gli coſtò aſſai cara sì fatta im

preſa: perchè vedendo di mal occhio i Prin

cipi di Savoja i progreſſi, che Luchino facea

nel Piemonte , guerreggiarono contra lui e

contra il Marcheſe, che avealo ajutato ; e

queſti alla fine rimaſe ſconfitto. Preſto per

rò ſi rimiſe in piedi; e avea già ricuperate

quaſi tutte le Terre del Monferrato perdute

per la mala condotta del Marcheſe Teo

doro ſuo padre, quando nell'anno 135 6 s”

impadroni della Città e Fortezza d'Aſti ſi

gnoreggiata dai Viſconti. Tolſe anche a Gaza

lraz
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leazzo la Città d'Alba, e gli fece ribellare

Chieri , Chieraſco e tutte le Terre del Pie

monte : dopo di che ſi collegò con Amedeo

VI Conte di Savoja. Soccorſe i Paveſi con

tra i Viſconti ; e a queſti tolſe di più No

vara, il cui Caſtello però non gli ſi arren

dette ſe non ſulla fine di Gennajo dell'anno

ſeguente 1357. Tuttavolta nel Trattato di

pace conchiuſo nel dì 5 di Giugno del 1358

reſtituì a Galeazzo le dette Città d'Alba e di

Novara, e queſti all'incontro reſtituì al Mar

cheſe la Terra di Novi ſul confine del Ge

noveſato. Ma non durò guari queſta pace.

Si riacceſe la guerra, e fu aſſai, crudele ſpe

zialmente nell'anno 1362, in cui Giovanni

s' impadronì di varie Terre, devaſtandone

e ſpogliandone moltiſſime altre. Continuò

più fiera che mai nell'anno appreſſo 1363,

nel cui principio l' eſercito del Marcheſe

entrò impetuoſamente nel Contado di Mila

no; preſa Mazenta e Corbetta, e ſaccheggia

ti altri luoghi, carico di prigioni e d'im

menſe ſpoglie , ſe ne ritornò a Romagnano

A tanti guai ſofferti da Galeazzo Viſconte

poſe fine la Pace conchiuſa nel dì 3 di Mar

zo dell'anno 1364 fra eſſo e il noſtro Mar

cheſe per opera del Cardinale Androino Leº

gato Appoſtolico, in virtù di cui queſti due

Principi fecero una permuta delle Terre,

che l'uno aveva occupate all'altro. Ma ri

ſveglioſſi la guerra fra eſſi nel 1369, la qua”

le vieppiù inaſpriſſi nei due anni ſeguenti »
ſin
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finchè nel meſe di Marzo del 1372 paſsò

all' altra vita il Marcheſe Giovanni , avendo

1aſciato ſuo erede ſotto la protezione del

Papa ,

Secondotto ſuo primogenito, cui laſciò an- 1372

che per tutore e curatore Ottone Duca di

Brunſvich ſuo congiunto, inſieme con Ame

deo VI Duca di Savoja. Continuava intanto

la guerra col mentovato Viſconte : ma il gio

vinetto Marcheſe fu validamente aſſiſtito

dal Conte di Savoja e dal Duca di Brun

fvich. Fu alla fine ſopita ogni diſcordia nel

dì 15 di Giugno del 1377 dando Gian-Ga

leazzo in moglie al Marcheſe di Monferrato

la ſua ſorella Violante, vedova di Lionello o

Lionetto figliuolo del Re d'Inghilterra. Ma

non andò guari, che Violante rimaſe di nuov

vo vedova, poichè Secondotto ſuo marito nel

meſe di Dicembre dell'anno appreſſo 1378

terminò infelicemente i ſuoi giorni, colpito

a morte a Langirano ſul Diſtretto di Parma

da un Tedeſco, a cagione del ſuo umor be

ſtiale e quaſi furioſo. A lui ſuccedette nel

la Signoria del Monferrato

Giovanni III ſuo fratello, il quale incapa 1379

ce per l'età al governo, nel Gennaio dell'

anno ſeguente 1379 ſtabilì Governatore de'

ſuoi Stati l'accennato Duca Ottone di Brun

ſvich. Poco viſſe queſto Principe. Militava

egli col ſuo Tutore contra il Re Carlo, che

tenea ſtrettamente aſſediata la Regina Gio

vanna moglie di eſſo Duca in Caſtel Nuovo i

quan
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quando nel dì 25 di Agoſto del 1381 avena

do Ottone attaccata fieriſſima zuffa coll'eſerº

cito del Re Carlo, reſtò egli gravemente feº

rito e il giovinetto Marcheſe Giovanni uc

ciſo. Ebbe perciò ſucceſſore nel dominio dei

ſuoi Stati
- -

1381 Teodoro II ſuo minor fratello. Scrive di

lui lo Storico del Monferrato, Benvenuto da

S. Giorgio, ch'egli nel dì 16 di Ottobre del

1394 fece lega col Sire di Ceſsì, in cui en

trò anche Amedeo di Savoja Principe di Aca

ja. Nel 14o4 tolſe a Filippo Maria Viſconte

le Città di Vercelli e di Novara con altre

Terre del Piemonte: e quattro anni dopo

collegatoſi con varj Nobili Milaneſi Ghibel

lini fuoruſciti moſſe guerra al Duca Giovanni

Maria. Nel 14o9 fu eletto dai Genoveſi

Capitano di Genova cogli emolumenti ſoliti

a darſi una volta ai Dogi, in ricompenſa

di averli ſottratti al giogo de Franceſi, e

preſe il poſſeſſo di una tal dignità nel dì

9 di Ottobre dello ſteſſo anno. Ma la inº

coſtanza di quel Popolo fece ben toſto cam

biare aſpetto alle coſe. Nel 1413 ritrovava

« ſì il noſtro Marcheſe a Savona, per acheta

re una ſollevazione inſorta in quella Città e

Si prevalſe della ſua lontananza il Comune

di Genova; e levatoſi a rumore nel dì 2 o

di Marzo cacciarono dalla Città Giorgio Mar

cheſe del Carreto Luogotenente di Teodoro i

ed egli rinunziò a tutte le ſue preteſe in

virtù di un accordo ſtipulato nel dì 8 del

proſº
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proſſimo Aprile, per cui gli ſi davano ven

tiquattro mila e cinquecento fiorini d'oro,

Due anni dopo, cioè nel 1415 tolſe a Fir

lippo Maria Duca di Milano la Città di Aleſs

ſandria per opera della fazione dei Ghibelli

ni. Ma la pace fra queſti due Principi ſi

conchiuſe nel dì 2o di Marzo del 14 17

avendo il Duca ricuperata la Città di Ver

celli dalle mani del Marcheſe , e queſti ot

tenute varie Caſtella colla ceſſione di ogni

diritto ſopra Caſale di Sant'Evaſio. Seguì la

morte di Teodoro nell'anno appreſſo 1418 r

e laſciò Signore dei ſuoi Stati - - -

Gian-Giacopo ſuo figliuolo. Queſto Principe 1418

nel 1428 collegoſſi coi Veneziani contra Fi

lippo Maria Sforza Duca di Milano : ma nel

1431 rimaſe ſpogliato dal medeſimo Duca

di quaſi tutti i ſuoi Stati; ſicchè fu il Mar

cheſe coſtretto di ritirarſi a Venezia: nè por

tè ricuperare le ſue Terre ſe non due anni

dopo, cioè nel 1433 ; ed anche con ſomma

difficoltà. Ebbe in moglie Giovanna ſorella ,

del Conte Amedeo primo Duca di Savoja, e

finì di vivere nel dì 12 di Marzo del 1445

laſciando erede del propri Stati

Giovanni IV ſuo primogenito. Niuna coſa 1445

rimarcabile troviamo di lui notata nelle Sto

rie. La ſua morte avvenne nel dì 19 di

Gennaio del 1464. Non avendo laſciata pro

le, gli ſuccedette

Guglielmo VII ſuo fratello valente Capita- 1464

no, che fatta lega con Galeazzo Maria º"
1
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1483

i493

1518

153o

di Milano contra i Veneziani collegati col

Duca di Savoja, ne avrebbe riportati molti

danni , ſe interpoſtoſi il Re di Francia ,

non ſeguiva la Pace nel dì 14 di Novembre

del 1467. Terminò i ſuoi giorni queſto Mar

cheſe nell'ultimo dì di Febbrajo del 1483.

Laſciò due figliuole: Giovanna , che fu mo:

glie di Lodovico II di queſto nome Marche

ſe di Saluzzo : e Bianca ſpoſata a Carlo I

Duca di Savoia. Ma non rimanendo di lui

prole maſchile, a lui ſuccedette

Bonifacio V ſuo fratello minore. Morì egli

nell'anno 1493 e laſciò erede de' ſuoi Stati

Guglielmo VIII ſuo figliuolo. La ſua morte

accadde nell'anno 15 18 , eſſendo egli in età

di anni 3o. Ammoglioſſi egli due volte ; e

dalla ſua prima moglie che fu Anna, figliuo

la di Renato Duca di Alenſon e di Marghe

rita di Lorena, gli nacque Bonifacio ſuo ſuc

ceſſore, Maria e Margherita , delle quali

avremo a parlare più ſotto. -

Bonifacio VI morì nell'anno i 53o ſenza

poſterità, e iſtituì ſuo erede

Gian-Giorgio ſuo zio, figliuolo di Bonifacio

V e fratello di Guglielmo VIII. Era queſti Ab

bate di Lucedio e Veſcovo di Caſale. Ma la

ſciato lo ſtato Eccleſiaſtico, era già ſul punto

di prendere in moglie Giulia figliuola di Feº

derigo di Aragona Re di Napoli: ma fu pre

venuto dalla morte nel dì 3o di Aprile del

1 5 33. Non rimaſero adunque della illuſtre

Caſa del Monferrato della linea del Paleologhi,

ſe
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fè non due figliuole di Guglielmo VIII e ſo

relle di Bonifacio VI nomate Maria e Mar

gherita. La prima eraſi maritata con Fede

rigo Gonzaga Duca di Mantova : ma ſciolto

il matrimonio, queſto Principe ſposò nel

meſe di Settembre dell'anno 15 32 Marghe

rita ſorella di Maria. E in virtù di queſte

ſeconde nozze, dopo la morte dell'ultimo

Marcheſe Gian-Giorgio, paſsò il Monferrato

nella Famiglia Gonzaga; e il detto Federigo

Gonzaga Duca di Mantova fu il primo che

ne prendeſſe il poſſeſſo. Il Duca di Savoja

dal canto ſuo pretendea , che queſto Mar

cheſato gli apparteneſſe in forza del Matri

monio di Violante figliuola del Marcheſe Teo

doro Paleologo I con Aimone Conte di Savo

ja, come più ſopra accennamo. Ma Carlo V

Imperadore facendo precedere una ſolenne

ſentenza, diede la inveſtitura del Monferrato

al Duca di Mantova ſuo Genero. Da queſte

differenze ebbero origine le guerre del Mon

ferrato, che cominciarono nell' anno 1613

dopo la morte di Franceſco Gonzaga II Du

ca di Mantova, morto ſenza figliuoli. Soſten

ne allora Carlo-Filiberto Duca di Savoja, che

foſſe venuto il tempo della ſua ſucceſſione ,

e che il Monferrato doveſſe unirſi agli altri

ſuoi Stati per gli antichi diritti di agnazio

ne coll'eſtinta Famiglia de Paleologhi. Alle

pretenſioni del Principe Savojardo ſi oppo

ſe il Cardinale Ferdinando Gonzaga, fratello

del defunto Duca Franceſco , cui era già

ſus
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ſucceduto nel Ducato di Mantova. Si acce

ſe pertanto la guerra, la quale tendeva già

a ſconvogliere quaſi tutta l'Italia, per la

parte che in eſſa prendeano alcuni de' più

potenti Principi dell'Europa, Nè valſero ad

eſtinguer l'incendio varj Trattati di Vercelli

nel 1614 , di Aſti nel 1615 , di Pavia nel

16 17 ed altri forti maneggi. Ma alla fine

fu felicemente conchiuſa la Pace in Chiera

ſco nel dì 6 di Aprile dell'anno 163 1 tra

Deputati del Pontefice Urbano VIII, i quali

furono il Nunzio Pancirolo e il Signor Maz

zarini, dipoi celebre Cardinale: que del Re

di Francia Luigi XIII , cioè il Mareſciallo

di Toiras e il Signor di Servien : il Barone

di Galas per l'Imperadore ; il Preſidente

Benzo per parte del Duca di Savoja : e il

Signor Guiſcardi Cancelliere del Monferrato

a nome del Duca di Mantova. Fu allora

ſtabilito, che ſi cedeſſe a Vittorio-Amedeo Du

ca di Savoia la porzione del Monferrato ch'

è di là dal Pò : e che il reſtante apparte

neſſe al Duca di Mantova. Il che diede in

appreſſo motivo ai Geografi , di dividere

queſto Paeſe in Monferrato proprio o Manto

vano, e in Monferrato Savojardo, come ab

biamo dapprincipio accennato. Al preſente

però queſta diviſione non ha più luogo; poi

chè dichiaratoſi per la Francia l'ultimo Du

ca di Mantova Carlo IV nella guerra che ſi

fece in Italia nel principio di queſto ſecolo,

ed eſſendo perciò ſtato poſto in bando dall'

Im
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Imperio nel 17o 8 , la Real Caſa di Savoia

colſe queſta congiuntura per domandare all'

Imperador Giuſeppe tutto il Monferrato ; e

ne ottenne la inveſtitura in virtù di un

Trattato conchiuſo in quel medeſimo anno.

Fu di poi confermato queſto Trattato nel

17 13 nella Pace di Utrecht : e in tal modo

il Monferrato conſolidoſſi negli Stati della

Savoja, del Piemonte ec. -

E quì per dare una intera deſcrizione di

quanto poſſiede il Re di Sardegna, cade

rebbe in acconcio il deſcrivere molte porzio

ni di Paeſe, che in vari tempi furono ſtac

cate dal Ducato di Milano, e cedute a S.

M. quali ſono 1. l'Aleſſandrino, 2. la Lomel

lina , 3. il Vigevanaſco, 4. le Valli di Seſia,

5. il Novareſe, 6. il Tortoneſe, 7. il Paveſe,

8. la Contea di Anghiera, e 9. il Territorio

di Bobbio. Ma come il far quì la deſcrizione

di queſti luoghi ſarebbe uno ſconvolgere le

coſe, facendo ſmarrire a chi legge la traccia

geografica dei Paeſi, tanto neceſſaria per al

tro a ben ritenerne la Storia : perciò , con

tenti di averne quì ſoltanto fatta menzione,

noi differiremo a parlarne diſteſamente, ove

tratteremo in particolare del Ducato di Mi

lano. Intanto paſſiamo a dare la Storia della

Real Caſa di Savoja,

Tomo XVIII. P CA
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C A P I T O L O V.

Compendio della Storia di Savoja e del Pie

monte , con un ragguaglio della preſente

Famiglia Reale, dei ſuoi Titoli, delle Ren

dite, delle Forze, del Governo ec.

A Savoja, paeſe chiuſo dal Piemonte, dal

la Valleſia , dagli Svizzeri, dal Rodano,

dalla Provenza , e dal Delfinato, fu antica

mente abitata da una parte degli Allobrogi ,

dei Centroni, de Nantuati , de'Garocelli, de'

Veragri e da altri Popoli barbari, ſiccome

di quei dì erano chiamati dai Romani. Te

renzio Varrone riduſſe la maggior parte di eſſi

alla ubbidienza della Repubblica Romana .

Auguſo poſcia terminò di ſoggiogarli, e di

tutti formò una Provincia ; e fino a tempi

di Graziano , e di Onorio ubbidì al Romano

Impero. Ma divenuto poi queſto Paeſe pre

da di più e più barbare Nazioni, fu lunga

mente poſſeduto or da queſte e or da quel

le , finchè ridotto in potere de' Borgognoni ,

fu unito al Regno da eſſi formato delle Gal

lie Celtica, e Narboneſe. -

Stando in queſto modo le coſe , Boſone

Conte di Ardena e poſcia Duca di Lombar

dia , avendo ſpoſata nell'anno 877 Ermen

garda figliuola di Lodovico II. Imperadore

e Re d'Italia, proccurò di eſſer eletto Re

di Provenza, della Borgogna inferiore e di

Aries,
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Arles, dagli Stati del Paeſe ragunati nel Ca

ſtello di Mentala nel Dolfinato, e la ſua elezio

ne ſeguì nel meſe di Ottobre dell'anno 879.

AMorto Boſone nel dì 1 1 di Gennaio dell'

anno 887, a lui ſuccedette nel Regno di

Provenza Lodovico ſuo figliuolo, il quale fu

anche Re d'Italia e Imperadore . Morì Lo

dovico nell'anno 934, e di Adelaide ſua mo

glie laſciò Carlo Coſtantino, Principe e Con

te di Vienna. Queſti fece omaggio a Ridol

fo Re di Francia negli anni 931, e 95 1, e

vivea tuttavia nel 963. Dalla moglie Teutber

ga o Tietberga ebbe Amedeo padre di Umber

to , ſoprannominato dalle bianche mani, che

fu Capo della Real Caſa di Savoja , la cui

origine fu ricercata da tanti iScrittori con

poco buon eſito e con ſoverchia prevenzione

nel ſoſtenere le proprie opinioni . La mag

gior parte di eſſi penſarono d'innalzare la

gloria di queſta origine, traendola dagli anº

tichi Duchi di Saſſonia , Vitichindo e Beroal

do. Ma due valentuomini moſtrarono ad evi

denza la falſità di queſta Genealogia , e ne

hanno ſcoperto il vero principio teſtè da

noi riferito, facendo vedere, che la Real Ca

ſa di Savoja non ha biſogno di mendicare

dall'adulazione falſi ſplendori di ſuppoſti glo”

rioſi Antenati ; poichè da ſe medeſima è

abbaſtanza illuſtre, numerando fra ſuoi priº

mi Maggiori due Re di Francia, un Im

peradore , quattro Duchi di Borgogna e una

Imperadrice Regina di Francia. -

P 2 Um
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Umberto I adunque o Uberto, cognominata

dalle bianche mani perchè avea le mani aſſai

belle, ovvero come altri vogliono dalla pu

rità delle ſue azioni, regnava circa l'anno

1ozo, o 1 o25. Fu egli inveſtito da Ridolfo

III Re di Borgogna, delle Contee di Savoia

e di Morie:ra. Indi l'Imperadore Corrado il

Salico gli d'ede le Signorie del Chablais e

della Valleſa col Dominio di San - Maurizio,

in ricompenſa dei ſervigi da lui preſtatigli

contra Odone Conte di Sciampagna, ſuo com

petitore nel Regno di Borgogna. Morì Um

ſberto l'anno 1o46. e fu ſeppellito nella Chie

ſa di S. Giovanni di Morienna , ove anche

ſotterrati furone i primi diſcendenti di lui,

eſſendo certo, che queſti Conti aveano quivi

la lor prima reſidenza : il che durò fino al

la fine del XII. Secolo. Umberto s'intitolava

ſoltanto Conte : ma i ſuoi ſucceſſori ſi chia

marono Conti di Morienna, preferendo queſto

titolo a quello di Savoja . Tuttavolta il ti

tolo di Savoja prevalſe poi appoco appoco a

quello di Morienna; coſicchè nell'anno 14 1 6

quando l'Imperadore Sigiſmondo creò Duca il

Conte Amedeo VIII, gli diede , non già la

f/orienna , ma bensì la Savoia in Ducato .

Ma proſeguiamo la Storia. Il detto Umberto

I morendo, laſciò di Ancilia ſua moglie, d'

ignota origine, ſucceſſore nei ſuoi Stati

1o46 Amedeo I. ſuo primogenito. Seguì queſti l'

Imperadore Arrigo III. che andavaſſene a Ro

ma per farſi colà incoronare , e in queſto

- - viag
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viaggio acquiſtò il ſoprannome della Coda;

perchè non volle entrare nel Palagio dell'

Imperadore a Verona , ſe non laſciavaſi en

trare anche il ſuo ſeguito, ch'egli chiamava

la ſua Coda. Morì circa l'anno 1o47 ſenza

laſciar figliuoli di Adela o Adalelgida ſua

moglie, avendone bensì avuto uno, chiama

mato Umberto, ma che paſsò all'altra vita

prima del padre. Alcuni Autori non pon

gono Amedeo nel numero dei Principi di

Savoja, perchè dicono eſſer morto nel 1o47,

un anno innanzi al Padre ſiccome afferma il

Guichenone. Altri credettero per queſto, ch'egli

governaſſe inſieme col Padre iſteſſo, e mo

riſſe innanzi di lui. Comunque però ſiaſi,

ad Amedeo I. ſuccedette nel Governo

Odone ovvero Oddone ſuo fratello, ſecon- 1o47

dogenito di Umberto I. Queſto Principe ſpo

sò Adelaide di Suſa, figliuola di Manfredi

Marcheſe di Suſa e di Berta d'Ivrea, rima

ſta vedova nell'anno 1o38 di Ermanno Du

ca di Svevia , la quale perciò gli portò in

dote il Marcheſato di Suſa, la Valle di Ao

ſta, il Ducato di Torrino e molte altre Ter

re ſituate ſulla Coſta di Genova : coſicchè

può dirſi che in Odone cominciò la grandez

za di queſta Real Caſa. D'indi in poi egli

aſſunſe il titolo di Marcheſe d'Italia. Dal

matrimonio di lui con Adelaide nacquero Pie

tro di Savoja Marcheſe di Suſa, Berta che

nell'anno 1o67 fu moglie di Arrigo IV Re

di Germania, e -

P 3 Ame:
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1b61 Amedeo II, che ſuccedette a ſuo padre Odd

ne verſo l'anno 1o6o. Acrebbe egli lo Sta

to, oltra quanto ſi faceſſe il padre ſuo. Im

perciocchè verſo la fine dell'anno 1o76 Ar

rigo IV Re di Germania e d'Italia e III Im

peradore, ſuo zio, coſtretto per le gravi

turbolenze ſuſcitate per colpa ſua di quà

dalle Alpi , coſtretto , diſſi, a chiedere ad

Amedeo ſuo nipote e ad Adelaide ſua ſuocera

il paſſaggio per i loro Stati, onde poter fa

cilmente portarſi in Italia: queſto Principe

inſieme colla madre non volle accordarglie

Io, ſe prima non gli cedeva il Bugey, Paeſe

contiguo alla Breſſe , Provincia della Fran

cia, ovvero, come altri dicono, cinque Cit

tà Veſcovili d' Italia circonvicine. Malvo

lentieri condiſceſe Arrigo alla dura doman

da. Ma finalmente bramando vivamente di

ſcendere in Italia per riconciliarſi col Pon

tefice Gregorio VII, e in tal modo aſſicurar

ſi l'una e l'altra Corona ; volle piuttoſto

ſagrificare picciol porzione di Paeſe, che

perdere due Regni. Fu Amedeo uno dei fau

tori di Aleſſandro II , e unito a Guglielmo

Conte di Borgogna e ad altri, s'impegnò di

ſoſtenere , e difendere la Santa Sede contra

Riccardo Principe dei Normanni, ove queſti

rompeſſe il Trattato di pace poc'anzi col

Papa conchiuſo. Diceſi ch'egli s'interponeſ

ſe anche per la riconciliazione dello ſteſſo

Re Arrigo ſuo zio con Gregorio VII ſucceſſo

re di Aleſſandro : ma la Storia uniſce con

-
eſſo
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eſſo anche Adelaide fua madre e ſuocera del

lo ſteſſo Arrigo; la quale inſieme col figli

uolo nell'anno ſeguente 1 o77 portoſi a tal

fine a Canoſſa ſul Reggiano, e con molti al

tri Signori , fra quali Azzo Marcheſe d'Eſte

moſſe il Pontefice ad accogliere l' umiliato

Re Arrigo, e a riconciliarſi con lui . Morì

Adelaide celebre Principeſſa nell'anno 1 o9 r.

e Amedeo ſuo figliuolo diceſi morto verſo l'

anno 1o95. laſciando i ſuoi Stati al figliuolo

Umberto II ſoprannominato l'Ardito, nato- 1o);

gli di Adela , o ſecondo altri Giovanna fi

gliuola di Giroldo o Gerardo I Conte di Gi

“nevra. Moſſo da Eraclio Arciveſcovo di Ta

rantaſia, che volea liberarſi dalle invaſioni

e dalla tirannide di Aimerigo Signor di Brian

ſone, conquiſtò egli la Tarantaſia ; e fu il

primo , che aſſumeſſe il titolo di Conte del

Piemonte, come erede di Adelaide di Suſa ,

ſua avola paterna. Diceſi ch'egli abbia fat

to il viaggio di Terra ſanta, e che che ne

dica Papirio Maſſone, con buone ragioni ſi

afferma. Nell'anno 1o 83 accompagnò l'Im

peradore Enrico nel ſuo viaggio d'Italia; fon

dò molti luoghi Pii; e morì intorno all'an

no 1 1 o 3. Ebbe per ſucceſſore

Amedeo III ſuo figliuolo natogli di Gisla, o 11o3

Giſela, figliuola di Gugliemo II Conte di Bor

gogna . Queſti dapprima governò lo Stato

ſotto la tutela di ſua madre , e poſcia di

Aimone Conte di Ginevra. Nell'anno 1 1 1o.

egli accompagnò l'Imperadore Arrigo V a

4, Ro



23, sTA To PRESENTE

roma, ove andava per ricevere la Corona

Imperiale da Papa Paſquale II , e perciò

nell'anno ſeguente fu da eſſo creato Conte

dell'Imperio . Dopo aver eretti molti Luo

ghi pii, fra quali la celebre Badia d'Alta

Comba e quella di S. Sulpizio nel Bugey, ſe

guì l'anno i 147 Luigi VII Re di Francia

nel viaggio di Oriente, che non eſſendo riu

ſcito molto felice, die motivo ad alcun diſ

ſapore fra lui e quel Monarca . Tuttavia

ogni diſparere fu ſopito col mezzo di Pietro

il Venerabile, Abate di Clugny. Finalmente

ritornando Amedeo dal detto viaggio di Ter

ra-ſanta, nell'anno dopo i 148 morì a Ni

coſia, che allora era la Capitale del Regno

di Cipri, e laſciò di Metilde fua moglie, fi

gliuola di Guido VI Conte di Albona e di

Grenoble

a 148 Umberto III ſoprannominato il Santo, che

largamente donando, fondò ed arricchì i ſa

gri Tempj, e i Moniſterj, prendendogli an

cora ſotto la ſua protezione. Il celebre mo

derno Annaliſta d'Italia da qualche Atte

pubblico, poſto in luce nelle Antichità Ita

liane, ricava, che Umberto foſſe aderente dell'

Imperadore Federigo Barbaroſſa : ma il chia

riſſimo Storico della Real Caſa di Savoia pre

tende all'oppoſito, che queſto Conte ſoſteneſſe

il partito del Pontefice Aleſſandro III contro

l'Imperadore iſteſſo ; il quale per vendicar

ſene daſſe poi ai Veſcovi di Torrino, Mo

rienna, Tarantaſia, Ginevra e Bellai, il tem

porale
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porale dominio delle lor Dioceſi - e gli di

chiaraſſe di più Principi dell'Imperio. Noi

crediamo tuttavia che forſe poſſano conci

liarſi ambe queſte opinioni, ſeguendo il rac

conto di alcun altro Storico, che narra: aver

Umberto aſſiſtito l'Imperadore nelle ſue guer

re d'Italia finchè queſti ſi mantenne amico

al Pontefice; ma che lo abbandonò poi quan

do ſi avvide, che più non eravi ſperanza di

riconciliarli; ponendoſi con tutte le ſue for

ze a difendere la Santa Sede. Morì Umberto

con odore di ſantità in Sciamberì li 4. Mar

zo dell'anno 1 188. Fu ſotterrato nel Chio

ſtro della Chieſa d'Alta-Comba, e fu ſuo ſuc

ceſſore in età di undici anni

Tommaſo ſuo figliuolo, nato di Beatrice ,

figliuola di Girardo Conte di Vienna , ſua

terza moglie. Principe di gran ſenno e va

lore fu queſti , avendo governati con molta

prudenza ed anche eſteſi i ſuoi Stati. L'Im

peradore Filippo di Svevia diedegli la inve

ſtitura di tutti gli Stati che poſſedeva, colle

Città e Caſtella di Chieri e di Teſtona nel

Piemonte, e col Caſtello di Modone nel Pae

ſe dei Valdeſ. Amedeo, Signore di Pontverre,

gli cedette tutto quello Stato che poſſedea da

Loſanna ſino al Monte di S. Bernardo. Nell'

anno 122 6. l'Imperadore Federigo II lo fe

ce Vicario dell'Imperio in Piemonte e in

Lombardia. E nell'anno iſteſſo le Città di

Savona e di Albenga ſi poſero ſotto la prote

zione di lui, promettendogli innoltre il do

I 188

minio
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minio di tutte le loro Terre ſituate ſulla

Riviera di Genova . Quindi nacquero molti

litigi fra queſto Principe e quella Repubbli

ca; colla quale per altro nell'anno prece

dente 1225 eraſi collegato contro gli Aleſ

ſandrini e i Tortoneſi. Ma i Genoveſi riacqui

ſtarono l'una e l'altra Città nell'anno 1227.

Fu poi il Conte Tommaſo da Berlione Vi

ſconte di Sciamberì, poſto in poſſeſſo di tut

ti i ſuoi diritti , ſopra la Città e il Terri

torio di Sciamberi. In conſeguenza della qual

donazione, fece egli di queſta Città la Ca

pitale dei ſuoi Stati di là dai Monti . Fece

fabbricare Villa-Franca , e il Caſtello di Pi

narolo. Fu Principe valoroſo, pio, pruden

te, amato da ſuoi, e temuto da vicini. Ivſo

rì in Aoſta li 2 o Gennaio del 1233. Due

volte ſi maritò : la prima con Beatrice di

Ginevra, da cui non ebbe prole. La ſecon

da con Margherita di Foſſignì, unica figliuo

la ed erede di Guglielmo Signore di Foſ

fignì, che lo fece padre di quindici figliuoli,

nove maſchi e ſei femmine, una delle quali

fu Conteſſa di Provenza, e madre di Liono

ra Regina d'Inghilterra. Il terzo dei figliuo

li fu Tommaſo II di Savoja , il quale colle

nozze di Giovanna Conteſſa di Fiandra ,

acquiſtò quel Principato, benchè poi ne foſº

ſe ſpogliato ; e fu padre di Tommaſo III

Conte di Morienna, Piemonte ec. Ma proſe

guiamo la ſerie dei Sovrani di Savoia. A

Tommaſo adunque ſuccedette il ſuo primogenito
Ams
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:Amedeo IV. Queſti nell'anno 1243 riduſſe 1233

alla ſua ubbidienza la Città di Torrino , ri

bellataſi poc'anzi ſotto il governo del pa

dre, e in virtù di queſta riduzione, Bonifa

cio IV Marcheſe di Monferrato, ſopranoma

to il Gigante, il quale avea ſpoſata Marghe

rita di Savoja figliuola dello ſteſſo Amedeo ,

gli cedette tutte le preteſe, che aver poteva

ſopra quella Città - Ma queſto fatto, che

narraſi come certo dallo Storico di Savoja ,

è poſto in dubbio da un altro celebre mo"

derno Scrittore . Lo ſteſſo Amedeo nell'an

no 1244 acquiſtò Rivoli e Vegliana colla

Valle di Suſa che appartenevano al Veſco

vado di Torrino, per conceſſione del Ponte

fice Innocenzo IV. Due anni dopo l'Impera

dore Federigo II lo creò Duca di Aoſta e

del Chablais, e diedegli il titolo di Vicario

Generale dell'Impero . Diceſi ancora che ſi

frapponeſſe fra quel Pontefice e queſt'Impe

radore nelle loro differenze; e con buon ſuc

ceſſo. Morì nel Caſtello di Monte-Meliano li

24 Giugno del 1253 ed ebbe per ſucceſſore

nel governo

Bonifacio ſuo figliuolo , natogli di Cecilia 1253

del Balzo detta per la ſua bellezza Paſſa

Roſa. Riportata queſti una ſegnalata vitto

ria preſſo a Rivoli contra Carlo di Angiò

Conte di Provenza e Guglielmo VI Marcheſe

di Monferrato, morì di dolore per eſſere ſta

to ſconfitto e fatto prigione dagli Abitanti

di Aſti, e di Torrino divenutigli ribelli. Fu

Boni
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Bonifacio Principe di bella preſenza, genero

ſo, e di tale robuſtezza, che gli fu dato il

ſopranome di Orlando . Ma non avendo la

ſciata prole, fu dichiarato ſuo ſucceſſore pre

ſuntivo

1263 Pietro di Savoja Conte di Romond ſuo zio,

con pregiudizio dei figliuoli di Tommaſo Con

te di Morienna e di Fiandra ſuo fratello pri

mogenito, perchè il diritto di primogenitu

ra non era per ancora ſtabilito nella Caſa

di Savoja . Inſorſero anche per ſuccedere a

Bonifacio, Beatrice, Coſtanza , e Lionora ſue

ſorelle, ma ne furono eſcluſe dalla Legge

Salica religioſamente oſſervata ſempre dalla

Real Caſa di Savoia. Queſto Principe, che

prima era ſtato Eccleſiaſtico, impadroniſſi

di Torrino ad onta della gagliarda reſiſtenza

dei ſuoi Abitanti. Acquiſtò la intera Signo

ria dei Valdeſi, di cui già poſſedeva la mag

gior parte : e nell' anno 1266. la Città di

Berna ſi miſe ſotto la ſua protezione. Morì

egli nel Caſtello di Chillon ſituato nel Paeſe

dei Valdeſi, li 7 Giugno del 1268, e non

avendo laſciati figliuoli maſchi del matrimo

mio con Agneſe di Foſſigny , ebbe per ſucceſº

ſore

1268 Filippo I ſuo fratello . Paſsò queſti a ſo

miglianza del ſuo preceſſore dalla Chieſa al

Governo. Innocenzo IV avealo creato Arci

veſcovo di Lione, e concedutigli molti Be

neficj Eccleſiaſtici. Fu innoltre Gonfalonie

re della Santa Sede , e ſi oppoſe in difeſa

- - - d'eſſa
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d'eſſa a Conti di Urbino, di Camerino, e a'

Malateſti di Rimini di lei nimici. Nel prin

cipio del ſuo governo fece la guerra a Guido

HDolfino ſuo nipote ; la quale però colla me

diazione di Margherita Regina di Francia

fu in breve terminata . I Berneſi lo rico

nobbero per loro Protettore , e poſcia per

Signore Sovrano con ſolenne Atto ſotto gli

8 di Settembre del 1268. Coſtrinſe Ridolfo

Conte di Ausburgo a levar l' aſſedio da Neu

caſtel; e dopo quella ſpedizione a lui ſi die

de la Città di Nyon . Ebbe in moglie Alis

Conteſſa di Borgogna , e morì nel Caſtello

di Roſſiglione nel Bugey li 17. Novembre del

1285. ed eleſſe per ſuo ſucceſſore

Amedeo V di Savoja ſuo nipote , ſecondo

figliuolo di Tommaſo di Savoia Conte di

Fiandra. Pel ſuo valore e pel ſingolar ſen

no , con cui governò i ſuoi Stati ſi meritò

egli il ſoprannome di Grande . Era già Si

gnore della Breſſe, quando per volere di Fi

lippo ſuo Zio, fu acclamato Conte di Savo

ja. Nè s'ingannò queſti nella ſcelta; poichè

ſi contano fino a 32 aſſedj da eſſo con fe

lice riuſcita intrapreſi nelle diverſe guerre,

ch'ebbe coi ſuoi vicini . Quindi è , ch'egli

aggiunſe di molte belle Signorie allo Stato

di Savoia . Da Roberto Duca di Borgogna

comperò la Signoria di Revermonda . Dall'

Imperadore Arrigo VII nel 131o fu creato

Principe dell'Imperio ; e quando lo ſteſſo

Imperadore mandò in Italia ſuo figliuolo Car

lo

1285
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lo di Lucemburgo Principe di Boemia, gl'im

poſe di non ſeguire verun altro conſiglio ſe

non quello di Amedeo. Due anni dopo, cioè

nel 13 1 2. la Città d'Ivrea lo riconobbe per

ſuo Sovrano, per la mediazione di Alberto

di Gonzaga, che n'era Veſcovo. Ma il ſuo

valore , ch era ſtato sì vantaggioſo a ſuoi

Stati , non recò minor gloria alla Religio

ne. L'Iſola di Rodi fu già parte del Greco

Impero. Cadde poſcia in potere de' Turchi;

Ma a queſti la tolſero i Cavalieri di S. Gio

vanni di Geruſalemme . Avidi quelli di ricu

perarla, nell'anno 13 1 1 fecero ogni sforzo

poſſibile ; e riacquiſtata certamente l'avreb

bono , ſe vietato non l' aveſſe il valoroſo

Amedeo Conte di Savoia. Per riconoſcimen

to di queſto importante ſervigio preſtato alla

Religione, ottenne egli per Diviſa queſte

Lettere, F. E. R. T. le quali ſuonano: For

titudo e jus Rhodum tenuit. Scrivono tuttavia

alcuni , che i Principi di Savoia portavano

queſta Diviſa lungo tempo innanzi, e che

dopo queſta vittoria eſſi preſero per loro

ſtemma la Croce di Malta. Morì finalmen

te Amedeo li I 6 Ottobre del 1323 in Avi

anone, ov'era andato affine di perſuadere Pa

pa Giovanni XXII ad intraprendere una Cro

ciata contra gl'Infedeli , a favore di Andro

nico Imperadore d'Oriente, che avea ſpoſata

Anna di Savoia ſua figliuola. Era egli allo

ra in età di 74 anni, e ne avea regnato 38

Ebbe per ſucceſſore ſuo figliuolo -

- - Eduar
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Di lui non altro ſappiamo ſe non che tenne

il Principato ſei anni , dopo i quali non

avendo laſciata prole maſchile , gli ſucce

dette

Aimone ſuo fratello, Principe molto ſag

gio , amadore della giuſtizia , che ſoltanto

atteſe a mantenere la pace nei ſuoi Stati -

Finì di vivere nel Caſtello de Monte - Me

liano li 24 Giugno del 1343 e iſtituì ſuo

erede univerſale

Amedeo VI ſuo figliuolo primogenito. Uno

de' più rinomati Principi del ſuo Secolo ſi

fu queſti, ed è aſſai noto nelle Storie ſotto

il nome di Conte Verde; nome che fu datogli

per eſſerſi ritrovato in un Torneo con ar

me verdi, e col cavallo bardato dello ſteſſo

colore . Avea ſoli dieci anni di età quando

morì ſuo padre, e per queſto ſette ſotto la

tutela di Luigi di Savoia Signore dei Val

deſi ſuo zio, e di Amedeo Conte di Gine

vra ſuo cugino. Ma ſtabilitoſi nei ſuoi Sta

ti, e terminate felicemente alcune guerre

co' ſuoi vicini, ricevette la inveſtitura della

ſua Sovranità dall'Imperadore Carlo IV, il

quale anche cedette ad eſſo tutti i diritti

dell'Imperio ſopra il Marcheſato di Saluzzo;

ceſſione che fu il fermento di una continua

diſcordia tra i Conti di Savoia e i Mar

cheſi di Saluzzo, pretendendo queſti di eſſe

re ſoltanto Vaſſalli dei Delfini di Vienna .

Nel meſe di Luglio dell'anno 1359 Catte

Eduardo che fu cognomiuato il Liberale . 1323

1329

rima
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rina di Savoja Conteſſa di Namur gli ven

dette la Baronia dei Valdeſi , e le Terre

ch'ella poſſedeva nel Bugey e nel Valmores ,

a condizione però che queſte rimaneſſero

inſeparabilmente unite alla Sa; cia . Di più

nell'anno 1378 Luigi Duca d'Angiò rinun

ziò in grazia di eſſo, a tutte le pretenſioni

che i Conti di Provenza ſuoi predeceſſori

poteano avere ſulla Contea di Piemonte. A

lui ancora nell'anno 1382 ſi diede la Città

di Coni; e intorno al tempo iſteſſo l' Anti

papa Clemente VII gli donò , con ſolenne

Atto de 1o di Aprile , il Caſtello di Lian

in ricompenſa dei ſervigi da eſſo preſtati

alla Santa Sede. Accreſciuto così largamente

il proprio Dominio , e unite innoltre alla

Savoja le Baronie di Gez, Foſſignì ed altre

Terre ; queſto Principe, felice in tutte le

ſue impreſe, fondò poi varie Caſe Religio

ſe . Nell'anno 1363 iſtituì l'Ordine dell'

Annunziata: ſoccorſe Giovanni Re di Francia

contra Eduardo Re d'Inghilterra : fece lega

con Giovanna Regina di Napoli e di Sicilia:

e moſſe anche guerra al Principe di Acaja,

per vendicare la morte di alcuni dei ſuoi

Uffiziali. Nell'anno 1366 portoſſi nella Gre

cia per ſoccorrere Giovanni Paleologo, e gli

riuſcì di liberarlo dalle mani del Re di

Bulgaria . Nel ritornarſene da quella ſpedi

zione, paſsò a Viterbo , ove preſentò a Ur

bano V il Patriarca di Coſtantinopoli, che l'

Imperadore gli avea ſpedito. Finalmente fattº
1n
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in certo modo arbitro di tutta l'Italia nel

1381 , due anni dopo nel dì primo o nel

ſecondo di Marzo morì di peſte nel Caſtel

lo di Santo Stefano della Dioceſi di Bitonto

nel Regno di Napoli , ove avea condotto

buon nerbo di genti in ſoccorſo di Luigi d'

Angiò adottato dalla Regina Giovanna, per

la conquiſta di quel Regno contra Carlo di

Durazzo, coronato Re di Napoli da Papa Ur

bano VI. Prima di morire riconobbe per le

gittimo Pontefice lo ſteſſo Urbano, e il ſuo

corpo accompagnato dalle ſue milizie fu por

tato in Savoia. Per le molte ſue belle doti

e ſegnalate impreſe fu Principe di gran fa

ma appreſſo ogni nazione , e uno dei più

glorioſi di queſta nobiliſſima Caſa. Col ſuo

Teſtamento fatto ſotto li 27 Febbrajo dello

ſteſſo anno 1383 ſtabilì egli il diritto di Pri

mogenitura nella ſua famiglia; e a lui ſuc

cedette

Amedeo VII ſuo figliuolo, nato di Bona 1

di Borbone figliuola di Pietro Duca di Borbo

ne, e d'Iſabella di Valois. Queſti, ſopranno

mato il Roſſo, ſi annoverò fra più ſaggi e

più valenti Principi del ſuo tempo. Soſten

ne con molto vigore i diritti del ſuo Do

minio contra i Marcheſi di Saluzzo e i Si

gnori di Beaujeu. Fece la guerra ai Valle

ſiani per difeſa de diritti di Eduardo di Sa

voja ſuo congiunto Veſcovo di Sion : e ſoc”

corſe anche Carlo VI Re di Francia. Incal

zati gli Abitanti delle Contee di Nizza e

Iomo XVIII. Q ver

383
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l'entimiglia, dai Partigiani della Caſa d'An

giò , nè potendo eſſer ſoccorſi da Ladislao

figliuolo di Carlo di Durazzo, ſi ſommiſero a

lui ſul principio dell'anno 1388 , e a loro

eſempio fecero lo ſteſſo quei di Barcellonet

ta e delle Valli vicine. Ricevutone il giura

mento di fedeltà , gliene fu confermata la

Signoria con due Atti ſolenni, l'uno ſotto

li 2 di Agoſto del 1388 e l'altro ſotto li

28 di Settembre dello ſteſſo anno. Se cre

diamo allo Storico di Savoja , morì egli di

una caduta da cavallo nel boſco di Lorma

preſſo a Tonone , nell'atto d'inſeguire un

Cinghiale alla caccia. Ma l'Autore contem

poraneo della Vita di Clemente VII Antipa

pa; pubblicato dal celebre Signor Muratori

tra gli Scrittori d'Italia, atteſta che Amedeo

mancò d'improvviſo, e per veleno datogli,

come fu allora creduto. La ſua morte avr

venne il dì 1 di Novembre del 1391, eſſen

do in età di 3o anni.

1391 Amedeo VIII ſuo figliuolo, detto il Pacifi

ce, avea ſoltanto otto anni quando morì ſuo

padre ; ſicchè inſorſe conteſa fra Bona di

Berrì ſua madre e Bona di Borbone ſua avo

la, intorno all'amminiſtrazione dello Stato:

ma finalmente la ſeconda prevalſe, la quale

governò fino all'anno 1398, in cui il nipote

aſſunſe il governo, e conchiuſe il ſuo ma

trimonio con Maria figliuola del Duca di

Borgogna. Queſti fu il primo Duca di Savo

ja, poichè nell'anno 14 16 l'Imperadore Si

- giſmon
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giſmondo, per ricompenſare i ſervigi da lui

preſtatigli, innalzò la Contea di Savoja al

grado di Ducato, con ſue Lettere Patenti

date ſolennemente da Sciamberì li 26 di Feb

brajo del detto anno, e confermogli innoltre

la inveſtitura di tutti i ſuoi Stati, e i privi

legi conceduti alla Caſa di Savoja da Pre

ceſſori. Governò Amedeo con molto ſenno.

Soccorſe il Duca di Borgogna contra i Lie

geſi, che aveano cacciato Giovanni di Bavie

ra lor Veſcovo. Ebbe in appreſſo alcun con

traſto con Luigi Duca di Borbone per gli

omaggi della Signoria di Dombes: ma termi

nato queſto litigio , portoſi a Parigi l'anno

14 1o ad iſtanza del Re di Francia, che die

degli la Viſcontea di Manlevrier. Innoltre

Odone di Villars Conte di Ginevra gli diede

la Contea di Ginevra con tutti i diritti, che

i Conti ſuoi predeceſſori aveano nel Dolfina

to e altrove; e di quì naſcono le preteſe de'

Duchi di Savoja ſopra la Città di Ginevra.

Acquiſtò anche il Mondovì, che anticamente

dipendeva dal Monferrato , come preſunti

vo ſucceſſore di Amedeo di Savoja Principe

di Acaja , e di Luigi Principe della Morea

e Conte del Piemonte ſuo fratello , dopo la

la cui morte, che avvenne l'anno 14 18 ere

ditò anche il Piemonte. Ma per maggior intel

ligenza del qual fatto, ch'è di molta impor

tanza per queſta Storia, convien ſapere, che

Amedeo di Savoja Principe di Acaja e della

Aorea , figliuolo di Jacopo, diſcendeva da

2 Tom
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Tommaſo Conte di Fiandra, che fu terzo,

figliuolo di Tommaſo I Conte di Savoja .

Amedeo adunque Conte del Piemonte, di cui

parliamo, nell'anno 1366 ſuccedette negli

Stati di ſuo padre. Filippo ſuo avolo avea

ſpoſata Iſabella di Villehardovin unica fi

gliuola ed erede di Guglielmo Principe di

Acaja . Intanto Amedeo volendo ricuperare

gli Stati di Acaja e della Morea, collegoſ

ſi coi Veneziani, e fece in Venezia un Trat

tato con un Reggente di Acaja li 5 di

Giugno del 139 1. Ma queſto Trattato ri

maſe ſenza verun effetto , perchè Amedeo

per la guerra coi Marcheſi di Saluzzo e

di Monferrato , non potè adempiere quanto

avea promeſſo, eſſendo morto poco tempo

dopo, cioè nel 14o2. Succedette a lui ſuo

fratello Luigi , la cui morte avvenuta nel

14,8 come abbiam detto , miſe in poſſeſio

Amedeo VIII Duca di Savoia di tutti gli Sta

ti e diritti che aveano Amedeo di Savoja e

Luigi. Annotiamo queſte coſe acciocchè chia

ro appariſca il fondamento, per cui il Duca

di Savoja chiamaſi anche Principe di Acaja

e della Morea , come oſſerveremo ſulla fine

di queſto Capitolo. Ma ritorniamo al noſtro

Amedeo. Luigi di Poitiers iſtituì ſuo erede

Carlo Dolfino del Vienneſe , e dichiarò nel

ſuo Teſtamento , che ſe eſſo Dolfino non

aveſſe eſeguite tutte le condizioni, gli ſoſti

tuiva per ſucceſſore Amedeo. Così appunto

avvenne: traſgredì Carlo la preſcritta legge a

e il
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(è il nuovo Duca di Savoja preſe il poſſeſſo

degli Stati di Luigi , col mezzo di alcuni

Diputati, da lui colà ſpediti a tal fine li

24 Agoſto del 1422. Quattro anni dopo en

trò in lega coi Veneziani e coi Fiorentini

contro Filippo Maria Duca di Milano; e ſi

convenne , che a lui rimaneſſero tutte le

conquiſte, che far poteſſe dal ſuo canto nel

Ducato di Milano. Oppreſſo adunque Filippo

Maria dalle forze dei ſuoi nimici compero

la pace dal Duca Amedeo con un Trattato

conchiuſo in Torrino li 2 di Dicembre dell'

anno ſeguente 1427, in virtù del quale il

Duca di Milano dopo avergli ceduta la Cit

tà di Vercelli, pigliò in moglie Maria di Sa

voja figliuola di lui. Governati così glorio

ſamente e ſaggiamente i ſuoi Stati ſino all'

anno 1434, queſto Principe d'improvviſo nel

meſe di Novembre dello ſteſſo anno, rinun

ziatone il governo a Luigi ſuo primogenito,

per ignota cagione, ritiroſſi a Ripaglia, luogo

delizioſo poſto ſul lago di Ginevra. Quivi fece

fabbricare un Moniſtero, che chiamò Romitag

gio, da noi deſcritto più ſopra, ove trattando

della Savoja parlammo del Ducato del Chablais,

al quale appartiene Ripaglia. In queſto luogo

ſtavaſi racchiuſo Amedeo, e menava placida

mente i ſuoi giorni , quando lo ſciſmatico

Concilio di Baſilea, corrucciatoſi col legitti

mo Pontefice Eugenio IV, volle opporgli

un Antipapa. La univerſale eſtimazione per

queſto Principe induſſe gli animi ſedizioſi

Q 3 de'
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de pochi Veſcovi colà ragunati a gittare

gli occhi ſopra di lui, che fu perciò eletto

Pontefice li 5 Novembre del 1439, quan

tunque l'Ambaſciadore di Francia proteſtaſ

ſe altamente contra la illegittima elezione.
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Portata al Duca la nuova della ſua ele

zione, (ſono parole del moderno Annali

ſta d'Italia) egli ſi contorſe bensì alquan

to, e pianſe ancora , ma in fine accettol

la , ſenza molto ponderare l'empietà di

quell'atto , non mai ſcuſabile nè preſſo a

Dio nè preſſo agli uomini , avendo egli

rinnovato nella Chieſa di Dio lo ſciſma,

tanto deteſtato dalle Leggi Divine ed uma

ne , e riprovato allora fino dal Duca di

Milano , benchè genero di eſſo Amedeo

Informato, che fu Papa Eugenio dell'eſecra

bile attentato dei Prelati di Baſilea, non

avendo potuto con tutte le ſue diligenze

impedir queſto ſciſma, nel dì 18 del proſ

ſimo Dicembre, per fortificare il ſuo par

tito contra quello dell'Antipapa , fece in

Firenze una promozione di diciaſſette Car

dinali di tutte le Nazioni Cattoliche ; e

nell'anno ſeguente 144o fulminò la ſco

munica contra i Veſcovi di Baſilea, e di

chiarò eretico e ſciſmatico lo ſteſſo Ame

deo. Intanto queſti nel medeſimo anno li

24 di Giugno con pompa nella detta Cit

tà fu coronato colla Tiara Pontificia ,

preſe il nome di Felice V, e creò anche

quattro Cardinali. , Ma uſcito di vita

Eu-
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Eugenio nel dì 23 di Febbrajo del 1447 e

poſto ſulla Sede di S. Pietro in vece di lui

Miccolò V, il Re di Francia Carlo VII pregò

l'Antipapa Felice di dar la pace alla Chie

ſa , terminando finalmente uno ſciſma che

laceravala da nove anni. Egli perciò s'in

duſſe in un Sinodo ragunato in Lione a de

porre il Ponteficato l'anno 1449. Queſta

ſommeſſione parve di tanta edificazione, che

dappertutto cantavaſi queſto Verſo , ſecondo

il guſto di quel tempo:

Fulſt lux mundo , ceſſit Felix Nicolao.

Allora il Pontefice Niccolò V in ricompenſa

dell'animo pacifico , e del generoſo atto di

Amedeo gli ſpedì il Cappello Cardinalizio,

lo fece Decano del Sagro Collegio , lo di

chiarò ſuo Legato e Vicario in tutte le ter

re del Ducato di Savoja , e approvò innol

tre tutto quello, che avea fatto, come Papa.

Ma non potè Amedeo goder lungo tempo di

queſti favori: perciocchè ritornato nel ſuo

Ritiro di Ripaglia, e attendendo quivi a paſ

ſare il rimanente dei ſuoi giorni in opere

di pietà , poco appreſſo morì mentre ſi tro

vava in Ginevra , li 7 di Gennajo del 145 I

in età di anni 69. Fu egli Principe genero

ſo e grande amadore della giuſtizia : man

tenne in pace i ſuoi Stati , mentre i ſuoi

vicini erano in guerra; sì che colla ſua pru

denza e moderazione meritoſi di eſſere ſo

prannomato il Salomone del ſuo ſecolo , e da'

maggiori Principi del ſuo tempo fu ſovente

Q 4 pr
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pigliato per arbitro dei lor litigi. Tante bel

le doti ed egregie azioni lo avrebbono por

tato al colmo della gloria, ſe non le aveſ

ſe macchiate collo ſciſma, che acceſe nella

Chieſa di Dio, quantunque poi dir ſi poſſa

eſpiato il grave mancamento colle copioſe

opere di penitenza, cui dopo la generoſa ri

nunzia, eſemplarmente tutto ſi diede. Di Ma

ria di Borgogna ſua moglie, figliuola di Fi

lippo l'Ardito e di Margherita Conteſſa di

Fiandra, ebbe due figliuoli, Amedeo e Lui

gi. Morto il primo di queſti nel dì 2 di

Agoſto del 143 1, gli ſuccedette -

Luigi ſto ſecondogenito, che avea già pre

ſe le redini del Governo ſino dall'anno 1434

quando il padre ritiroſſi a Ripaglia. Queſto

Principe terminò le conteſe col Duca di Bor

bone intorno a Feudi della Signoria di Dom

bes. Fece dipoi Lega col Duca di Borgogna,

e accorodoſſi col Dolfino circa le ſue pre

teſe ſopra le due Contee del Valentinois e del

Diois, col mezzo di un Trattato che fu con

chiuſo a Bajonna li 3 Aprile 144s, con cui

Luigi Dolfino gli cedette il Dominio diretto

e l'omaggio del Foſgnì. Il Re Carlo VII

ratificò poſcia queſto Trattato a Chinon, e

confermollo con un altro ſtipulato in Gine

vra il dì 1 di Maggio dell'anno ſeguente

1446. Mentre bollivano le turbolenze dello

Stato di Milano, avea Luigi occupato Ro

magnano, buona Terra del Novareſe ; e per

ſiſtendo poi nel voler conſervarſi queſto Luo”

- go»
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go, fu coſtretto a farne la reſtituzione colla

forza delle arme dal Conte Luigi del Verme,

ſpedito colà nel 1449 con buon numero di

ſoldateſche dal Conte Franceſco Sforza, che

fu poi Duca di Milano. Altre guerre ebbe

poi col medeſimo Duca di Milano negli anni

145 2 e 1453, ma nell'anno ſeguente 1454

tra queſti due Principi fu conchiuſa la pa

ce. Dopo sì fatto accomodamento avveden

doſi Luigi, che le diviſioni ſcuotono da fon

damenti anche le più ben fondate Caſe dei

gran Signori, dichiarò inalienabile il Do

minio di Savoja; al quale aggiunſe le Signo

rie e i Caſtelli di Zucarello, Bardineto , Ca

ſtel-bianco e Stevaleto, di cui aveangli fatto

donazione Giorgio e Carlo Marcheſi del Car

reto. Non molto dipoi vedendoſi que di Fri

burgo abbandonati da Alberto Duca d'Auſtria,

e temendo eglino di eſſere attaccati da quei

di Berna, lo riconobbero per loro Sovrano,

a condizione però che gli manteneſſe ne'lor

privilegi. Ma queſti proſperi avvenimenti fu

rono in qualche modo turbati da un'aperta

rottura fra eſſo Duca e il Re di Francia.

Avea egli proccurato in varie guiſe il ma

trimonio di Carlotta di Savoja ſua ſorella col

Dolfino, che lo contraſſe, ma ſenza il conſenti

mento del Re. Sdegnato per queſto Carlo

VII gli dichiarò la guerra nell'anno 1452 ,

la quale fu però terminata ſulla fine dello

ſteſſo anno con un Trattato di pace , in

virtù di cui queſto Principe promiſe di ſerº
vire
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vire il Re con quattrocento lance a ſue ſpe

ſe, contra tutti i nimici della Francia, tol

tone il Papa e l'Imperadore. La neceſſità

di danaro, in cui egli allora trovoſſi, lo co

ſtrinſe a vendere la Baronia di Gez a Gio

vanni d'Orleans Conte di Dunois e di Lon

gavilla, con facoltà però di ricuperarla. Mo

rì finalmente Luigi, Principe di gran nome,

in Lione il dì 29 di Gennajo dell'anno 1465

laſciando di Anna Luſignana ſua conſorte ,

figliuola di Giano Re di Cipro e di Carlotta

di Borbone, numeroſa prole di maſchi e di

femmine, fra le quali Carlotta , che fu mo

glie di Luigi XI Re di Francia, e di Bona

che fu ſpoſata da Galeazzo-Maria Sforza Du

ca di Milano. Ebbe Luigi per ſucceſſore il

ſuo primogenito -

Amedeo IX ſoprannomato il Beato. Que

ſto Principe dichiaroſſi a favore del Re Lui

gi XI contra il Duca di Borgogna, e gli ſpe

dì delle truppe. Ma le ſue continue infer

mità obbligaronlo a dar la reggenza dei ſuoi

Stati alla moglie Giolanda, che gli reſſe con

molto ſenno . I Principi di Savoja , offeſi

che la moglie del Duca foſſe ſtata lor pre

ferita nel Governo, volendo almeno eſſerne

a parte, aſſoldarono genti, e vollero ſoſtene

re colla forza i loro diritti. Il Conte di

Breſſe per favorire queſto partito , entrò in

Savoja nel meſe di Luglio del 1471, e ſor

preſo Monte-Meliano, aſſicuroſſi della perſona

di Amedeo, che conduſſe a Sciamberi. Mai"
O
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do intanto il Re Luigi XI ſpedito un eſer

cito in ſoccorſo del Duca e della Ducheſſa

ſua ſorella , i Principi ſollevati e il Conte

di Breſſe chieſero la pace , la quale fu loro

accordata in una Conferenza tenuta in Pe

ruſa. Poco dopo eſſendo Amedeo venuto di

quà da Monti, morì nella Città di Vercelli,

nel dì 28 di Marzo dell'anno ſeguente 1472

in età di 37 anni, eſſendo nato in Tonone

il dì 1 di Febbraio del 1435. Le ſingolari

ed eminenti virtù di queſto Principe , la

ſomma ſua pazienza e tranquillità nel ſop -

portare le infermità , e i gravi mali che lo

affligevano , la viva tenerezza e liberalità

verſo i poveri , la generoſità nel perdonare

a coloro che lo aveano perſeguitato , in

ſomma tutta la ſua virtuoſiſſima vita , pro

vata eziandio con molte maraviglioſe guari

gioni ſuccedute, come fu detto, per Divina

virtù al ſuo ſepolcro, giuſtamente gli meri

tarono dai ſuoi popoli il titolo di Beato. E

dal Pontefice Innocenzo XI fu conceduto, che

in tutti gli Stati della Real Caſa di Savoja

ſe ne celebraſſe ſolennemente la Feſta. Era

egli ancora in faſce , quando nel dì 16 di

Agoſto del 1436 fu ſtabilito in Tours il ſuo

matrimonio con Giolanda di Francia, figliuo

la di Carlo VII, e di Maria d'Angiò. Que

ſto matrimonio, che fu celebrato nel 1452 a

Feurs nel Forez, fu benedetto dal Signore

colla naſcita di ſei maſchi e di quattro fem

mine. A lui ſuccedette il ſuo primogenito

Fi
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Filiberto I. Gli Stati di queſto Principè

furono lacerati da guerre civili, e poco manº

cò, che non ne rimaneſſe interamente rovi

nata la Savoja - Era egli di aſſai tenera età

quando morì ſuo padre. I Conti di Azomont

e di Breſſe e il Veſcovo di Ginevra ſuoi zii,

non poterono portare in pace, che nella Regº

genza foſſe ſtata di nuovo ad eſſi preferita

la Ducheſſa: onde aſſicuratiſi del tenero Prin

cipe , coſtrinſero la madre a ritirarſi nel

Dolfinato. S'interpoſe per mediatore di que

ſte conteſe Luigi XI, e gli riuſcì di acheta

ré i tumulti , ſotto condizione che la Du

cheſſa rimaneſſe Reggente. Ma non fu ella

con tutto queſto lungamente pacifica nel Go

verno: poichè il Duca di Borgogna la rapì

a forza, e la ritenne poi prigioniera nel Ca

ſtello di Rouvre ; violenza che induſſe gli

Stati di Savoia a metterſi ſotto la protezio

he del Re di Francia. Egli diede adunque

il Governo delle Terre di là dai monti al

Veſcovo di Ginevra , e quello del Piemonte

al Conte di Breſſe ; e aſſicuratoſi poſcia di

Sciamberi e di Monte-Meliano, preſe in ſua

cuſtodia il giovinetto Principe, e fecelo an

dare in Francia. Intanto fuggitaſi la Ducheſ

ſa dalla prigione , viſitato prima il Re a

Tours, ſe ne ritornò nei ſuoi Stati, ove mo

rì l'anno 1478. La ſua morte cagionò nuo”

vi ſconcerti , perchè il Principe non era

ancora giunto al tempo di poter uſcire di

minorità. Stando così le coſe, il Rei"
Qº
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dcdici perſone, che formaſſero il Conſiglio

di Stato, a cui comiſe la deciſione di tutti

gli affari, dando il Governo della Savoia e

del Piemonte al Conte della Chambre. Non ſo

pravviſſe Filiberto lungo tempo alla ſua mag

giorità, poichè eſſendo in Lione, ove era an

dato per ſalutare Luigi XI, laſcioſi per tal

modo traſportare dal piacere di correr l'

Anello e dei Tornei, che ne morì di una

febbre maligna li 22 di Aprile 1482 in età

di ſoli diciaſſette anni , ſenza laſciar prole

di Bianca-Maria Sforza ſua moglie, e figliuo

la di Galeazzo-Maria Sforza e di Bona di

Savoja. A lui ſuccedette.

Carlo I ſuo fratello in età di quattordici 1482

anni. Era ſtato queſti allevato nella Corte

di Luigi XI Re di Francia; il quale perciò

volle eſſere Tutore di lui dopo la morte di

Filiberto, per togliere ogni preteſto ad alcu

ni perſonaggi , che aſpiravano a quel poſto,

e già erano in pronto per eccitar turbolen

ze. Giunto Carlo all'età maggiore, nell'an

no 1487 fu aſſalito dal Marcheſe di Saluzzo

che gli fece la guerra. Ma ne rimaſe ſoc

combente il Marcheſe, e fu ſpogliato diSaluzzo

e di Carmagnola, e alla fine di tutti i ſuoi

Stati: s'interpoſe Carlo VIII Re di Francia,

gli Stati perduti ſi conſignarono in terza ma

no, finchè ſi conoſceſſe come doveſſe rego

larſi l'affare ſecondo le regole della giuſti

zia. Diceſi, che queſto Principe amava le

Scienze , e ch'ebbe tanto riſpetto verſo la

San
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Santa Sede , che non volle mai collegarſi

coi Principi d'Italia contra il Pontefice In

nocenzo VIII. Morì egli in Pinarolo li 13

Marzo 1489 in età di anni ventuno : Prin

cipe già divenuto glorioſo per varie ſegnala

te impreſe , benchè sì brieve foſſe il corſo

della ſua vita. Di Bianca di Monferrato ſua

moglie laſciò un ſolo figliuolo maſchio, che

gli ſuccedette col nome di

1489 Carlo II. Uſcì queſti alla luce nell' anno

1488 ai 24 di Giugno. Suo padre, che allo

ra ſi ritrovava in Tours preſſo al Re Carlo

VIII, pregollo, che lo teneſſe alla fonte. Gli

furono perciò impoſti tre nomi : quello di

Carlo per cagione del Re; quello di Giovan

ni, perchè nacque nel giorno di S. Giamba

tiſta ; e quello di Amedeo in memoria dell'

avolo ſuo: ſicchè fu nominato Carlo-Giovanni

Amedeo. Quando accadde la morte di ſuo

padre, era ſoltanto di nove meſi; ond'è che

inſorſe grave conteſa per la Reggenza. Ma

finalmente ad onta delle pretenſioni dei Con

ti di Ginevra e di Breſſe, queſta fu accorda

ta a Bianca ſua madre, Principeſſa di raro

ſenno e di ſomma virtù. Nel tempo di que

ſta Reggenza, cioè nell'anno 1496 il Mar

cheſe di Saluzzo colſe l' occaſione di rien

trare nei ſuoi Stati , come più ſopra in

dicammo , toltigli nel 1487. Morì queſto

Principino in età di circa otto anni, li 16

di Aprile dello ſteſſo anno 1496 in Monca

glieri , eſſendo ſventuratamente caduto dal

pro

º
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proprio letto, e gli ſuccedette il fratello di

ſuo avo,

Filippo II di Savoia Conte di Breſſe, quin- 1496

to figliuolo di Luigi I Duca di Savoja , in

età avanzata, ſiccome nato nell'anno 1438.

Favorì fin che viſſe gl'intereſſi della Fran

cia; e fu Principe ardito, e valoroſo. Amò

ſoverchiamente le femmine ; ma non le an

tepoſe già a ſuoi popoli , che reſſe con otti

mo e ſoave governo. Mantenne ſempre pu

ra ne' ſuoi Stati la Religione Cattolica a di

ſpetto de' Valdeſi, che tentarono di ſtabilirſi

nella Valle d'Angrogna. Ma poco potè que

ſti godere della ſua fortuna : imperciocchè -

nel dì 7 di Novembre dell'anno ſeguente

1497 finì di vivere a Sciamberà, ed ebbe per

ſucceſſore ſuo figliuolo

Filiberto II detto il Bello, natogli a Pont 1497

d'Ains di Margherita figliuola di Carlo Duca

di Borbone e di Agneſe di Borgogna ſua prima

moglie. Era di ſoli diciaſſette anni, quando

fuccedette al padre, eſſendo nato li 1 o Apri

le del 148o benchè ſu queſto punto ſia ſtato

di freſco ſuſcitato alcun dubbio. Fu egli al

levato in Francia alla Corte del Re Carlo

VIII. Mediante un Trattato conchiuſo con

Luigi XII ſucceſſore di eſſo Carlo , diede il

paſſo all'eſercito Franceſe ſceſo in Italia per

la conquiſta del Ducato di Milano. Porſe

altresì aiuto all'Imperadore Maſſimiliano con

tra i Fiorentini, e n'ebbe da lui con lettere

Patenti del primo di Aprile 15 o 3 l'omag

gio
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io delle Contee di Radicato , e di Coconato

concedendogli quegli ſteſſi diritti , che ſulle

dette Contee aveano prima gl'Imperadori. Di

più con altre Lettere dei 15 di Ottobre del

lo ſteſſo anno gli rilaſciò tutti i diritti Im

periali ſopra le Terre poſſedute dal Duca

di Borbone tra i fiumi Saona ed Airas , co

gli omaggi e colla giuriſdizione ſulle Città

e Diſtretti di Sion, Loſana, Ginevra, Aoſta,

Ivrea, Torrino, Morienna, Tarantaſa, Vercel

li e Mondovì , e ſopra quanto dipendeva da

quelle di Lione , Maſſon e Grenoble nei ſuoi

Stati, ad eſempio della conceſſione, che l'

Imperadore Carlo IV ne avea fatta al Conte

di Savoja Amedeo VI detto il Conte Verde,

come vedemmo più ſopra. Queſto Principe

avendo bevuto dell'acqua ſoverchiamente fred

r da mentre ſtava cacciando, morì a Pont d'

Ains li Io Settembre del 15 o4 nella ſtanza

medeſima, in cui era nato. Dagli Storici

de' ſuoi tempi è molto commendato, così

per la ſua liberalità e dolcezza, come ancor

ra per la ſomma prudenza onde governò i

ſuoi Stati, mantenendoli in pace nel mezzo

di graviſſime turbolenze , che allora trava

gliavano tutta l'Italia. Egli ebbe per ſuc

ceſſore
-

1594 Carlo III ſuo fratello, detto il Buono, na

to li 1o di Ottobre 1486. Lungo fu il ſuo

Governo, ma fu travaglioſo, e infelice , ed

ebbe il diſpiacere di vedere il ſuo Stato di

venuto il teatro della guerra tra Fraceſcº I
ſuo

-
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ſuo nipote, e Carlo V ſuo ſuocero. Dapprin

cipio egli ſeguì il partito della Francia: ma

i proſperi ſucceſſi dell'Imperadore lo induſ

ſero diſavvedutamente a dichiararſi per la

Caſa d'Auſtria : per la qual coſa il Re di

Francia fu coſtretto a fargli la guerra , la

quale fu poi terminata colla mediazione de

gli Svizzeri, con cui queſto Principe eraſi

collegato in virtù di un Trattato conchiuſo

a Baden nel meſe di Maggio del 15 12. Tut

tavia non andò guari, ch'egli la ruppe di

nuovo con Franceſco I. E queſta ne fu la

cagione. Avea il Conteſtabile di Borbone ab

bandonata la Francia ſua patria ; e ſarebbe

ſtato degno di perdono, ſe non aveſſe por

tate le arme contra il Re ſuo Signore e con

giunto di ſangue : ma col ſoccorſo di Carlo

III. Duca di Savoja egli aſſoldò dieci mila

Tedeſchi, i quali valſero aſſai alla famoſa

giornata di Pavia. Se ne vendicò poſcia

Franceſco I contra il Duca di Savoja , da

cui contra la fede dei Trattati era ſtato ab

bandonato, poichè avendolo aſſalito con for

ze conſiderabili, lo ſpogliò di tutti i ſuoi

Stati. E ſebbene il Re di Francia ne aveſſe

di poi ſtipulata la reſtituzione col Trattato

di Crepy nel Laoneſe, che fu conchiuſo fra

il Re e l'Imperadore li 15 Ottobre 1544;

queſta però fu differita per alcune difficoltà

ſopraggiunte. Nè mancarono a queſto Prin

cipe nuovi diſaſtri. Avea egli aſſaliti que”

di Ginevra, perchè ſi erano ſottratti alla ſua

Tomo XVIII. R ub
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ubbidienza: ma queſto die motivo ai Berneſi

d'intimargli la guerra, pretendendo che il

Duca violato aveſſe il Trattato di alleanza,

con inſultare i loro Confederati e Concitta

dini. Di fatto s'impadronirono eſſi del Pae

ſe dei Valdeſi, cacciarono il Veſcovo di Lo

ſana dalla Città, e preſero il Territorio di

Gez, il Ginevrino e il Chablais ſino al fiume

Dranza. Nel tempo medeſimo gli Abitanti

della Valleſa invaſero il reſtante del Cha

blais , e quei di Friburgo ſi fecero padroni

della Contea di Romont. Smarrito adunque l'

infelice Duca da tante, e sì gravi diſavven

ture, ritiroſſi a Vercelli, dove morì di dolo

re li 16 Settembre del 1553 in età di 66

anni dopo averne governato quaranta-nove.

Era egli per altro un Principe aſſennato,

pio, amadore delle Lettere e degli uomini

dotti : ma poco guerriero, ed era più abile

a trattare gli affari del Gabinetto, che a

maneggiare le arme.

Emmanuello-Filiberto ſuo figliuolo, natogli

di Beatrice di Portogallo, comandava l'eſerci

to dell' Imperadore nelle Fiandre , quando

inteſe la novella della morte di ſuo padre.

Ma poichè perduta la maggior parte degli

Stati, non potea ſuccedergli quaſi in altro

che ne titoli dei ſuoi maggiori , ritenne il

comando dell'eſercito Imperiale, e riportò

ſopra il Conteſtabile di Montmorency la cele

bre vittoria di San-Quinnino. Allora fu egli

riſtabilito nei ſuoi Stati mediante il Tratta

to
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to di Caſtel-Cambreſs , ſotto condizione di

ſpoſare Margherita di Francia figliuola di

Franceſco I, e ſorella di Arrigo II Re di

Francia; col qual matrimonio ſi unì egli ſtret

tamente agl'intereſſi di quella Monarchia ,

riputando queſto il più ſicuro mezzo di gover

nare tranquillamente i propri Stati, e di met

terſi a coperto dagl'inſulti dei ſuoi nimici. Al

lora il Re di Francia gli reſtituì le Città di

Torrino, Chieri, Chivaſſo e Villanuova d'Aſti.

I Berneſi poi per vigor del Trattato di Lo

ſana dei 3o Ottobre 1564 gli rendettero il

Territorio di Gez, e quanto poſſedevano nei

Balliagi del Chablais , Ternier e Gaillard,

ma ſi ritennero il Paeſe dei Valdeſi. Anche

i Valleſani col Trattato dei 4 Agoſto 15 69

gli rilaſciarono quanto gli avean tolto di

là dal fiume Morges ſino alla Dranza. Ma

quei di Friburgo ſi oſtinarono in non voler

cedere la Contea di Romont. Egli rinnovò

l'alleanza coi Cantoni Cattolici nel 1577 e

acquiſtò nel 1979 da Arrighetta di Savoia

Marcheſa di Villars i diritti ch' ella avea

ſulla Contea di Tenda, Oneglia, Ventimiglia,

Marro e Prella. Mancò in fine nell'anno

158o e gli ſuccedette

Carlo Emmanuello I ſoprannominato il Gran

de. Egli nacque li 12 di Gennaio del 1562

nel Caſtello di Rivoli, e ſposò in Saragozza

l'anno 1585 l' Infanta Catterina-Michela d'

Auſtria, figliuola di Filippo II Re di Spagna

e di Eliſabetta di Francia ſua terza moglie e

R 2 A 4
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Fu Emmanuello uno dei maggiori Principi del

ſuo tempo, e ſegnalò il ſuo valore in varie

pericoloſe, e difficiliſſime impreſe. La prima

ſua conquiſta fu nell'anno 1588 mentre ar

deva in Francia la guerra civile . Occu

pò allora il Marcheſato di Saluzzo, lunga

mente ſoſpirato dai Duchi di Savoia ; e in

memoria di tal conquiſta fece coniare una

Medaglia , nella cui parte cppoſta vedeafi

un Centauro, che tenea un Arco teſo, e cal

cava coi piedi una Corona, col motto: Cp

portune. Innoltre approffittandoſi delle turbo

lenze del Regno per la morte di Arrigo III,

entrò nella Provenza l'anno 159o e ne con

quiſtò la maggior parte . Ma in appreſſo

avendo cangiato aſpetto gli affari durante il

viaggio , ch' egli fece in Iſpagna, fu co

ftretto al ſuo ritorno di ritirarſi nei pro

prj Stati , per il valore del Conte di Leſº

diguieres, e per l' accortezza della Conteſº

fa di Sault. Ma ſalito poi Arrigo IV ſul

Trono di Francia , fece intendere al no

ſtro Duca che reſtituiſſe il Marcheſato di Sa

luzzo, minacciandogli , ſe il negava, ſangui

noſa guerra. In tal frangente non laſciò il

Duca intentata ogni via, che ſuggerir poſſa

la più accorta politica , per ſottrarſi a que

ſta reſtituzione: ma il Re, cui il proprio in

tereſſe agguzzava l'ingegno , finalmente lo

coſtrinſe colla forza, occupandogli le princi

pali Città della Savoja, le quali furono poi

reſtituite nel 16o 1 in virtù di un Trattato

di
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di pace conchiuſo a Lione colla mediazio

ne del Cardinale Aldobrandino Legato Pon

tificio. Con queſto Trattato cedette il Du

ca ad Arrigo il Grande la Breſſe, il Bugey,

il Valromey e il Territorio di Gez : e con

queſto cambio vennegli fatto di conſervare il

detto Marcheſato di Saluzzo. Eſeguito que

ſto Trattato, il Duca di Savoja riſolvette di

attaccare Ginevra ; ma la impreſa non ebbe

verun effetto: nè miglior eſito ebbe quella ,

che tentò poco dipoi ſopra il Regno di Ci

pro . La morte ſopravvenuta del Duca di

Mantova lo ſtimolava all'acquiſto del Mon

sferrato, ſopra cui avea buone pretenſioni.

Dichiarò pertanto la guerra al Cardinale di

Mantova: ma poſtoſi quel Principe ſotto la

protezione degli Spagnuoli , che ſpedirono

perciò buon nerbo di genti nel Monferrato;

il Duca di Savoja determinoſſi per allora di

ſoſcrivere al Trattato di pace conchiuſo in

Milano. Varie altre impreſe tentò egli po

ſcia con eſito ſempre infelice, ora collegato

colla Francia, ed or colla Spagna. Ma di

chiaratoſi finalmente a favore della Caſa d'

Auſtria, il Re Luigi XIII impadroniſſi della

Savoja , il Principe di Piemonte fu ſconfitto

a Vegliana dal Mareſciallo di Montmorency ;

e il Duca di Savoja, che ſperavane la vitto

ria, concepì sì vivo diſpiacere, che inferma

toſi morì tre giorni dopo in Savigliano li 26

di Luglio del 1630 in età di 68 anni, cin

que meſi e alcuni giorni. Fu queſti ſaggio a

R 3 Va
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valoroſo , avveduto Principe. Era dotto e

amico dei Letterati: parlava bene Franceſe,

Spagnuolo, e Italiano : avea prodigioſa me

moria , diſcernimento maraviglioſo , e de

ſtrezza mirabile per conciliarſi gli animi e

penetrare ne' politici miſteri dei Regnanti.

Ma per contrario non ci ebbe poi verun

Principe, che lo uguagliaſſe nel tener profon

damente naſcoſti i ſuoi diſegni; e ſoleaſi dire

dovunque, che il ſuo cuore era più inacceſſibile,

di quello, che ſi foſſe il ſuo Paeſe. Alla guer

ra ſoltanto erano rivolti i ſuoi principali pen

fieri, e in queſta sì grande fu la ſua fama,

che fu generalmente riputato uno dei più

valoroſi Capitani del ſuo ſecolo. Moſtrò in

noltre inſolita magnificenza nell'ergere ſon

tuoſe fabbriche di Chieſe e di Palagi; a no

ſtri giorni ancora ſcorgeſi con ammirazione

la ſingolar ſua pietà verſo i luoghi conſegrati

al culto di Dio. Ma lo ſplendore di tante

belle virtù (miſera condizione dell'umanità !)

fu oſcurato in parte da vari non lievi di

fetti. Tra queſti diceſi che la ſua ſmiſurata

ambizione lo induceſſe a tentare di farſi Con

te di Provenza nel 159 o come dicemmo , e

lo faceſſe anche aſpirare al Regno di Fran

cia nel tempo della Lega , ſiccome ancora

alla Corona Imperiale dopo la morte dell'

Imperadore Mattia. Egli pensò di più alla

conquiſta del Regno di Cipro; e fu ſul punto

di accettare il Principato di Macedonia, oſº

fertogli dai popoli di quel Paeſe, i quali

eranſi
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eran ſi dati alla diſperazione per la tirannia

degli Ottomani. Queſta ſoverchiamente ardita

condotta concitò ſpeſſo contra di lui la geloſia

dei Re di Francia e di Spagna, e gli proc

cacciò l'odio dei ſuoi vicini, e forſe da que

ſto fonte medeſimo ebbe origine la ſua mor

te. Di Catterina-Michela Infante di Spagna ,

laſciò tre figliuoli maſchi, de quali a lui

ſuccedette il primogenito

Vittorio-Amedeo I, Erede queſto Principe 163o

in un co Stati di tutte le virtù del padre ,

riparò col ſenno alle paſſate diſavventure.

Il Cardinale Mazarino allora ſoltanto Mini

ſtro Pontificio, propoſe una tregua che fu

accetta da ambe le parti. A queſta poco di

poi ſeguì un Trattato di pace ſoſcritto in

Chieraſco li 6 di Aprile del 1631. Ma rima

nendo tuttavia da ſciorſi alcune difficoltà in

torno alla evacuazione delle Piazze , fu ſti

pulato con un ſecondo Trattato dei 3o dello

ſteſſo meſe , che il Re di Francia reſtitui

rebbe al Duca di Savoja li 4 del proſſimo

Giugno le Città e Caſtella di Saluzzo, Vil

lafranca e Vigano, con tutte quelle che avea

di qua da monti tratteneSuſa, Pinarolo, Bri

cheraſco e Vegliana. Aſſodata adunque la pa

ce per queſta via , il noſtro Duca per far

valere i diritti che pretendeva di avere ſul

Regno di Cipro, ripigliò il titolo e lo ſtem

ma dei Re di Cipro, il cui Regno allora

era già in potere dei Veneziani. Offeſo in

appreſſo degli Spagnuoli, entrò nella Lega of

R 4 fer
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fertagli dal Cardinale di Richelieu; e fu per

ciò dichiarato Capitano Generale degli eſer

citi d'Italia con potere aſſoluto. L' eſercito

Franceſe forte di otto mila fanti e due mila

Cavalli comandato dal Mareſciallo di Cre

quo, entrò nel Milaneſe. Fu ſconfitta la ca

valleria Spagnuola , e poi aſſediata Valenza;

e le truppe vittorioſe ſi avanzarono a por

tar la guerra negli Stati del Duca di Mode

na. Ma la vittoria , che riportoſſi a Monte

baldone , fu ſeguita dalla morte del Duca di

Savoja, accaduta in Vercelli li 7 di Ottobre

del 1637 nel cinquanteſimo anno della età

ſua. Ebbe egli di Criſtina di Francia due fi

gliuoli , Franceſco-Giacinto e Carlo-Emmanuel

lo, i quali dominarono amendue l'un dopo

l'altro.

Franceſco-Giacinto primogenito avea ſola

mente cinque anni di età, quando morì ſuo

padre. Reſtò egli pertanto ſotto la tutela di

ſua madre, fornita di tutte le maggiori pre

rogative, che poſſono render commendabile

una Principeſſa. Fu ella pertanto dichiarata

Reggente; e per poter ſoſtenerſi con tal ca

rattere contra i Zii del Duca giovinetto, ch'

eranſi collegati cogli Spagnuoli, rinnovò la

Lega offenſiva e difenſiva col Re di Francia

Luigi XIII ſuo fratello , in virtù di un

Trattato conchiuſo li 3 di Giugno del 1638.

Contuttociò gli Spagnuoli s' impadronirono

di Vercelli; e poco tempo dopo il giovine

Duca morì di una febbre violenta nel Var

- len
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lentino li 4 di Ottobre dello ſteſſo anno. La

ſua morte diede luogo a
-

Carlo-Emmanuello II ſuo fratello in età di 1638

ſoli 4 anni. Stette queſti ſotto la tutela del

la medeſima Ducheſſa ſua madre, la quale

in tempi difficiliſſimi governoſſi con tale e

tanta prudenza , che ſcompoſe tutte le più

accorte miſure preſe dai Principi ſuoi co

gnati per toglierle la Reggenza. Gli obbli

gò a deporre le arme, e induſſe principal

mente il Principe Tommaſo di Savoja a rom

perla cogli Spagnuoli, e a collegarſi colla

Francia , prendendo in moglie la erede di

Borbone-Soiſſons : dal qual matrimonio uſcì

una numeroſa poſterità, che dilatoſſi poſcia

in nuovi rami , diſcendenti da così illuſtre

tronco; fra quali degniſſimo è di eſſer ram

memorato il fu Principe Eugenio di Savoja ,

rinomatiſſimo Generale degli eſerciti di Car

lo VI Imperadore di glorioſa ed immortal ri

cordanza. Ma ritornando alla Ducheſſa Regº

gente , poichè ſi vide ſodamente ſtabilita,

preſe tutte le più ſaggie miſure nella Reg

genza, e riconfermò l'alleanza tra la Francia

e la Savoja col Trattato del Valentino dei 3

Aprile 1645, che fu ratificato dal Re li

24 dello ſteſſo meſe. Tre anni dopo diede

al figliuolo, divenuto maggiore , il Governo

dei ſuoi Stati, e ſi continuò intanto la guer

ra cogli Spagnuoli, che fu poi terminata col

Trattato dei Pirenei. Aſceſo Carlo-Emmanuel

lo al Governo , feceſi grandemente amari.

dai
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dai propri ſudditi . Mantenendoſi coſtante

nella perfetta intelligenza colla Francia , e

riconoſcendo per queſta via i gran ſervigi

preſtatigli nella ſua minorità da quella Co

rona, traſſe molti vantaggi da queſta ſua

prudente condotta. Mantenne ſempre ſtabile

e perfetta pace coi ſuoi vicini; e morì final

mente l'anno 1 675 ſenza aver avuta prole

della moglie Maddalena figliuola di Giamba

tiſta Gaſtone Duca d'Orleans. Ma laſciò ſot

to la tutela della ſua ſeconda moglie Maria

Giovanna Batiſta figliuola di Carlo-Emmanuello

Duca di Nemours,

1675 Vittorio Amedeo II nato li 14 Maggio dell'

anno 1666 che fu il padre del regnante So

vrano di Savoia. La Principeſſa ſua madre

diede un'alta idea della ſua ſaviezza e de

ſterità nei primi momenti della ſua Reggen

za. Ella rendette gli Stati di lui aſſai più

floridi di quello che gli aveva trovati , e

applicandoſi tutta agl'intereſſi del figliuolo e

al bene dei ſudditi , ebbe la gloria di con

ſervarſi in pace in tempi aſſai difficili, di

renderſi grata alle due Corone, i cui intereſſi

ſono sì oppoſti, e di laſciare al ſuo figliuolo

maſſime di una giudizioſa e fina politica.

Queſto Principe l'anno 1684 preſe in mo

glie Anna figliuola di Filippo di Francia Du

ca d'Orleans unico fratello di Luigi XIV, e

di Arrighetta-Anna figliuola di Carlo I Re d'

Inghilterra. Egli ebbe di lei Maria-Adelaide

pmadre del preſente Re di Franciai".
e MVIa



D E LL A SAV O J A. 267

e Maria Luigia-Gabriella, la quale morì poco

dopo di eſſerſi maritata con Filippo V Re di

Spagna. Ebbe anche altri figliuoli, i quali

tutti morirono , trattone Carlo-Emmanuello ,

ora glorioſo Regnante. Aſſunto ch'ebbe Vit

torio-Amedeo il Governo , fece conoſcere al

mondo i rari talenti , che avea ricevuti dal

Cielo a ben regnare. Fu eccellente Politi

co , ſperimentatiſſimo Generale , ed anche,

ſe mi è lecito il dirlo , valoroſo ſoldato.

Soſcriſſe alla Lega nel 1 69 o , e i Confede

rati gli ſpedirono un buon corpo di genti ,

e molto danaro , perchè poteſſe aſſumere la

direzione contra i Franceſi. Ma la fortuna

di rado gli fu ſeconda in queſta guerra ; ed

in particolare gli ſi moſtrò interamente con

traria nell'anno 1693 allorchè i Franceſi ri

portarono una compiuta vittoria; rimaſto fer

rito ſul campo di battaglia il Duca di Scom

berg Generale degl' Ingleſi auſiliarj. Sua Al

tezza Reale fece poi una pace ſeparata colla

Francia nell' anno 1 69 6 a condizione , che

quel Monarca, oltre al pagargli quattro mi

lioni di Franchi, gli aveſſe anche a rende

re tutte le Città occupate in tutto il tempo,

che durò la guerra, fuorchè Pinarolo. Fu di

poi accordato, che il Duca di Borgogna pi

glierebbe in moglie la ſua figliuola Maria

Adelaide, come abbiamo accennato. Il Duca

per parte ſua condiſceſe ad eſiliare dai ſuoi

Stati tutti i Franceſi rifuggiati, e a proibi

re ai ſuoi ſudditi il commercio coi Valdeſi -

- Do

169o

1693

1696
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Dopo la morte di Carlo II Re di Spagna ,

17oo accaduta li 2 1 Novembre del 17 oo ſi colle

gò egli coi Franceſi, e unito ad eſſi tentò

d'impedire ai Tedeſchi guidati dal Principe

Eugenio il penetrare in Italia. Ma paſſate

da Tedeſchi le Alpi ed entrati già ne ſuoi

Stati , incominciò egli ad aſcoltare le pro

poſizioni fattegli dagli Alleati. Avuto ap

pena dal Re Luigi XIV alcun ſentore di tal

maneggio, comandò ai ſuoi Generali di far

prigioni i Soldati del Duca di Savoja. Que

ſti all'incontro fece arreſtare gli Ambaſcia

dori di Francia e di Spagna, e tutti i Fran

ceſi, che ſi trovavano in Torrino, con un Reg

gimento di Cavalleria Franceſe alloggiato in

quelle vicinanze. Quindi Sua Maeſtà Cri

ſtianiſſima gli ſcriſſe la ſeguente lettera:

, Signore.

, Poichè la Religione, l'onore, la paren

» tela, i trattati e il voſtro proprio carat

, tere non ſono di veruna forza tra voi e

, me : io mando il mio Cugino Duca di

, Vandomo, perchè vi eſponga l'animo mio;

, ed egli vi darà 24 ore di tempo per con

, ſiderare quello che avete a fare. ,,

Ma il Duca quantunque aveſſe maritata

una ſua figliuola coll'erede della Corona di

Francia, e un'altra col Re di Spagna ; tut

tavolta rimaſe coſtante nella già preſa riſo

luzione di ſtarſi unito agli Alleati. Quel

li che difendono queſto procedere del Du

- Ca »
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ca , il quale per vero dire, a prima viſta

ſembra alquanto ſtrano, ccsì lo pruovano. Il

Trattato , dicono eſſi , fatto da lui colla

Francia ſul principio della guerra per la ſuc

ceſſione di Spagna, era ſoltanto per tre an

ni. Ora, ſoggiungono, eſſendo ſpirato que

ſto termine ſulla fine dell' anno 17 o 3 , non

era forſe il Duca in libertà di terminare il

ſuo contratto, o di continuarlo, ovver anche

di rimanerſi neutrale , ſe penſava , che ciò

gli tornaſſe meglio ? E perchè dunque non

gli dovea ciò eſſer permeſſo dal Re Cri

ſtianiſſimo. Comunque però ſia la coſa ,

il Principe Eugenio, che comandava l' eſer

cito dell' Imperadore in Lombardia, man

dò al Duca di tempo in tempo varj diſtac

camenti, i quali ſervirono a formare un cor

po volante, da cui era moleſtato l'eſercito

Franceſe, mentre ſtavaſi aſſediando Torrino.

Non potè però impedire ai Franceſi, che

non prendeſſero Vercelli, Suſa ed Ivrea, che

furono coſtrette ad arrenderſi nel 17o4 : co- 17c4

me pure non valſe a ſoccorrer Verrua , che

dopo ſei meſi d'aſſedio nell'anno ſeguente

17 o 5 ſoggiacque allo ſteſſo deſtino. Egli è 1795

ben vero, che tutte queſte Fortezze furono

così ben difeſe, che i Franceſi vi perdette

ro il fiore delle lor truppe , e diedero tem

po ai Confederati di marciare in ſoccorſo

dell' aſſediata Capitale. Aveano i Franceſi

poſto l'aſſedio a Torrino nel dì 3 di Giugno

del 17 o6, quando il Principe Eugenio ſi " 17o6

3.
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al Duca di Savoja col groſſo dell'efercito

Imperiale ai 28 dell'Agoſto ſeguente: e nel

dì 7 del proſſimo Settembre avendo aſſalito

il nimico con tutte le lor forze unite , ri

portarono una intera vittoria. In queſta fa

moſa battaglia il Duca d'Orleans e il Ma

reſciallo Marſin, che comandavano l'eſercito

Franceſe, rimaſero feriti, e l'ultimo dopo

alcuni giorni morì. Dopo la qual vittoria il

Duca di Savoja accompagnato dal Principe

Eugenio, fece il ſuo ingreſſo in Torrino per la

Porta, che dal nome di lui fu detta in appreſ

ſo Porta-Vittoria. Indi tutte le Città della Sa

voja e del Piemonte, preſe già dai Franceſi,

ritornarono in potere del Duca : e gl'Im

periali divenuti Signori del Milaneſe , ſcac

ciarono totalmente i Franceſi di Lombar

dia. -

Nell' anno ſeguente 17o 7 il Conte di

Traun Generale dell'Imperadore marciò con

un eſercito di quindici mila uomini nel

Regno di Napoli, e lo conquiſtò ſenza mol

ta fatica. E nello ſteſſo tempo il Duca di

Savoia col Principe Eugenio penetrarono nel

la Provenza con quaranta mila uomini , e

inſieme colla flotta dei Confederati coman

data dal Signor Sovel, ſi diſpoſero ad aſſe

diare Tolone. Come queſta impreſa fu aſſai

ſtrepitoſa , così io giudico non poter eſ

ſer diſcaro a chi legge l'averne un diſtin

to ragguaglio. Io lo traſſi principalmente

dal Viaggio Storico-Politico degli Svizzeri, d'

Ita
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Italia e di Alemagna , il cui Autore prote

ſtaſi di averlo deſcritto ſulla relazione di un

ingenuo Uffiziale Tedeſco, che ne fu teſti

monio di veduta. Così egli adunque raccon

ta: Gli apparecchj che ſi fecero per queſta

famoſa ſpedizione , furon grandiſſimi. Non

poteano gli Alleati condur ſeco nè Canno

ni, nè munizioni ; e ſarebbe anche mancato

il pane alla ſoldateſca e il foraggio alla ca

valleria, ove la flotta non aveſſe potuto prov

vedere ogni coſa. Il Comandante avea im

barcato in Irlanda e pane e fieno, e ne pren

dea dappertutto ovunque approdava. Bello

fu aſſai a vederſi l'eſercito degli Alleati,

allorchè paſsò i monti, che ſeparano il Pie

monte dalla Contea di Nizza. Le ſtrade che

in quei contorni fece fare il Duca Carlo

Emmanuello avolo del Duca Vittorio-Amedeo, di

cui parliamo, ſono magnifiche; e per quelle

appunto sfilò l' eſercito confederato. I Fran

eeſi avean fatto un trincieramento ſulla ſponda

del Varo, per diſputarne il paſſaggio: ma fa

queſta una finzione, che ad altro non tende

va fuorchè a ritardare la marcia degli Alleati.

Di fatto, toſto che il Mareſciallo di Teſe

vide che i Confederati diſponevanſi ad attac

carlo, e che aveano già imbarcate le mili

zie per aſſalirlo nel fianco ; abbandonò il

poſto, e tenne dietro al ſuo eſercito, ch'era

ſi già avanzato verſo Tolone , ov'erano di

rette le mire degli Alleati. Quivi ſtavano

i Generali applicati a far innalzare con gran

ſol
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ſollecitudine una trincea di quà dalla Piaz

za, affinchè i nimici volendo farne l'attac

co , rimaneſſero eſpoſti per fianco a tutta

l'artiglieria Franceſe. In Tolone ritrovavaſi

allora tutto il cannone della flotta; e di que

ſto eranſi guerniti tutti i terrapieni : coſic

chè , anguſtiſſimo eſſendo il terreno dalla

Città al monte , non eraſi mai veduto un

trincieramento sì formidabile. Oltra il van

taggio della marcia, che aveano i Franceſi

ſu gli Alleati, accadde un contrattempo che

ſconcertò affatto il loro diſegno. Aveano i

Franceſi fatto levar via nel cammino , per

cui doveano marciare i loro nimici, quanto

eſſervi potea di vettovaglie e foraggi : di

modo che l'eſercito alleato non potea rice

vere le coſe neceſſarie alla vita ſe non dal

la propria flotta la quale ſiccom'eraſi credu

to, ſarebbeſi diretta nel viaggio ſecondo la

marcia dell'eſercito per ſomminiſtrare tutto

il biſognevole alle truppe. Ma la calma, che

ſopravvenne , ruppe tutte le già preſe miſu

re , poichè avanzatoſi l'eſercito ſino a Fre

fus , nè potendo continuare il cammino per

mancanza di viveri , fu coſtretto a fermarſi

otto giorni in quel campo , in cui patì aſ

ſai. Tanto tempo non era neceſſario ai Fran

ceſi per diſporſi a ben ricevere i loro nimi

ci. Di fatto (proſeguiva l'Uffiziale ) fin da

quel tempo tutti coloro, che s'intendeano di

guerra, diſſero, che fallito era il colpo. Ma

avanzataſi finalmente la flotta : l'eſercito ri

pr
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pigliò la ſua marcia verſo Tolone ; Si eſpu

gnarono alcuni poſti avanzati , e tra gli al

tri quello di S. Catterina, che fu preſo e ri

preſo. Queſte gravi difficoltà induſſero i Ge

nerali a tenere un conſiglio di guerra, per

decidere ſe doveaſi attaccar la trincea. Ma

tutti furono di parere, ch'era non ſolamente

molto difficile , ma innoltre aſſai pericoloſo

lo sforzarla. Il ſolo Principe di Anhalt-Deſſau

fu di contraria opinione , ſoſtenendo che la

trincea non potea eſſere ancora interamente

perfezionata . Nell' uſcire del conſiglio di

guerra , quel Principe incontrò l'Uffiziale,

che mi raccontò queſto fatte , dice l'Auto

re che io qui traſcrivo ; e mettendogli la

mano ſovra una ſpalla , diſſe agli altri Ge

nerali: Vedete voi queſt'uomo? Egli m'informe

ra eſattamente di quanto ſi fa nel Campo

nimico. E nel tempo ſteſſo lo incaricò di an

dar a riconoſcere i trincieramenti quanto più

davvicino poteſſe, e di recargliene con pron

tezza una fedel relazione.

Era queſta una commeſſione aſſai perico

loſa, e di tal cimento, che quell'Uffiziale

mi confeſsò ingenuamente, che ſe aveſſe po

tuto ſottrarſene con onore, avrebbe di buon

grado ſagrificata una borſa di cinquecento

Luigi d'oro , che avea laſciata in depoſito

ad un Banchiero di Torrino. Ma convenne

ubbidire. La riputazione di un uom milita

e valente, com'era quegli che mi parla

va, ſi fa talvolta ſuperiore ad ogni più dif

Tomo XVIII. S ficile
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ficile e diſperata impreſa. Preſe egli adun

que con sè venticinque uomini della ſua Com

pagnia; avanzoſſi verſo le eminenze, e ſtri

ſciando , per così dire da un albero all'al

tro, giunſe a tiro di piſtola dalle Linee

Franceſi ; e le riconobbe perfezionate, e

guernite innoltre quaſi di altrettanti canno

ni, quanti erano i ſoldati , pronti a difen

derle; poichè il cannone qualche volta giuo

cava ugualmente che la moſchetteria. Egli

ebbe tuttavia la buona ſorte di ritornarſi

addietro con ſoli quattro dei ſuoi , da quel

pericoloſo cimento, cui avealo ſpinto la cu

rioſità di quel Principe. I ſoldati, che rima

ſero ſteſi ſul ſuolo , furono ucciſi dai colpi

di pietre, che faceano fioccare le palle. La

relazione dell'Uffiziale al ſuo ritorno , con

fermò il penſiero dei Generali, che foſſe già

fallito il bel colpo. Quindi è, che a decam

pare non atteſero eſſi neppure il momento ,

in cui arrivaſſe ai Franceſi il ſoccorſo di

truppe che queſti aſpettavano dall' interno

del Regno : poichè appena il videro vicino

a raggiugnerli, che ſi ritirarono, e per ri

tornare in Piemonte ripigliarono lo ſteſſo cam

mino, poco prima tenuto per portarſi in Pro

venza. Un'altra ſomigliante ſeconda invaſio

ne, ch'ebbe quaſi lo ſteſſo effetto, fu tenta

ta nell'ultima guerra l'anno 1746. La prima

teſtè deſcritta, fu l'ultima memorabile im

preſa, in cui aveſſe parte il Duca Vittorio

Amedeo , nel tempo della guerra per la ſº
Cel
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ceſſione di Spagna. In ricompenſa dei ſervi

gj da lui preſtati ai Confederati, nella pace

di Utrecht, conchiuſa nell'anno 1713 , gli 1713

fu conferito il Regno di Sicilia, di cui pre

ſe il poſſeſſo con titolo di Re nel meſe di

Dicembre dello ſteſſo anno; acconſentendo a

queſto Filippo V, che fino allora lo avea poſ

ſeduto dal tempo del ſuo innalzamento al

Trono di Spagna, a condizione, che Sua Mae

ſtà Siciliana entrerebbe in iſtretta parentela

con lui.

Nel meſe di Agoſto dell'anno 1717 co- 1717

mandò il Re di Spagna al Marcheſe di Le

da, che faceſſe uno sbarco nell'Iſola di Sar

degna. Da gran tempo queſt'Iſola era in po

tere della Spagna, e lo fu ſino all'anno 17 o 8,

in cui gli Alleati dell'Arciduca Carlo d'Au

firia ſe ne impadronirono a nome di queſto

Principe. Queſto Imperadore adunque la con

ſervò , e gli fu anzi confermata col Tratta

to di Baden nell' anno 17 14. In appreſſo

Sua Maeſtà Imperiale preteſe, che i Regni

di Napoli e di Sicilia foſſero inſeparabili -

Proccurò pertanto di valerſi della Sardegna,

per riacquiſtare la Sicilia ch'era ſtata ceduta

al Duca di Savoja Vittorio-Amedeo. Ora la

Spagna, la quale con queſto cambio perdeva

il riacquiſto del Regno di Sicilia, che l'Irn

peradore per tal via pretendeva di annulla

re, vi ſi oppoſe gagliardamente ; e nell'Au

tunno di queſto anno 17 17 tolſe la Sarde

gna all'Imperadore , mentre queſto Monar

2, C2
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ca ſtava occupato nella guerra contra i Tur

chi . -

Nell'anno ſeguente lo ſteſſo Generale Mar

cheſe di Leda invaſe la Sicilia , ove diverſe

Città gli aprirono le porte, e ſi ſottommiſe

ro al Re Filippo. I Piemonteſi chiamarono

allora in ajuto gli Auſtriaci ; e la flotta In

gleſe impedì agli Spagnuoli di far maggiori

progreſſi. Intanto formataſi la celebre Qua

druplice Alleanza fra l'Imperadore , la Fran

cia, la Gran-Brettagna e gli Stati-Generali ,

queſte quattro Potenze ſcambievolmente pro

miſero di far eſeguire gli Articoli del Trat

tato di Utrecht, fuorchè in quella parte, che

giudicaſſero di comun conſentimento doverſi

alterare. In Londra fu ſoſcritto queſto ſecon

do Trattato. Venne adunque ſtabilito , che

ſiccome la ceſſione della Sicilia fatta alla Ca-.

ſa di Savoja, ſi era allor fatta ſoltanto affine

di rendere la pace più ferma e più durevo

le, e non già per verun diritto, che il Du

ca Vittorio-Amedeo ci aveſſe ; così quella ceſ

ſione rimaneſſe pel ripoſo d'Italia annulla

ta , anche ſenza il concorſo delle Potenze

intereſſate , e fu dichiarato , che Sua Mae

ſtà Siciliana il Duca di Savoja doveſſe re

ſtituire la detta Iſola con tutte le ſue dipen

denze all' Imperadore. All'incontro Sua Mae

ſtà Imperiale cedeva al detto Re di Sicilia

l'Iſola e il Regno di Sardegna nel modo

medeſimo, con cui prima poſſedea l'altro :

con patto però che l'accennato Regno di

Sare

.
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Sardegna apparteneſſe alla Corona di Spa

gna, qualunque volta nella Real Caſa di Sa

voja mancaſſe la prole maſchile. Di più l'

Imperadore confermò di bel nuovo la ceſſio

ne del Monferrato e delle Provincie, Città

e Terre già cedutegli nel Milaneſe dal fa

Imperadore Giuſeppe nell'anno 17 o 8. Final

mente fu accordato, che i Principi della

Real Caſa di Savoja avrebbero diritto di

ſuccedere alla Corona di Spagna , in man

canza di prole maſchile del Re Filippo o

de' ſuoi poſteri: purchè quello d'eſſi che ſuc

cedeſſe alla Corona di Spagna , non aveſſe

mai a poſſedere nel tempo ſteſſo veruna par

te del Continente d'Italia. Il Re di Sicilia

acconſentì a un tale accordo, e accettò di

buona voglia il titolo di Re di Sardegna in

luogo di quel di Sicilia. Quanto poi alla

Spagna, nel detto Trattato di Londra ſi pro

miſe la ſucceſſione di Toſcana, Parma e Pia

cenza all'Infante Don Carlo : e allora il Re

Filippo acconſentì alla evacuazione delle Iſo

le di Sicilia e di Sardegna ; e riconobbe per

Signor della prima l'Imperadore, e della ſe

conda il Duca di Savoja.

Così godendo poi il nuovo Re di Sarde

gna una profonda pace in tutti i ſuoi Stati,

ſi rivolſe a correggere gli abuſi introdotti

nel ſuo Regno per le paſſate guerre. Tutto

pertanto applicoſi al riſtabilimento delle Arti,

e a far fiorire quanto più potevaſi il traffi
co. Riordinò le Leggi divenute torri VO

3 ul
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luminoſe ; e riducendole a poche , agevolò

di molto l'amminiſtrazione della Giuſtizia

e la deciſione delle liti , con ſomma ſoddis

fazione , e quel che più importa in un So

vrano, con gran vantaggio dei ſudditi.

E in queſto modo andarono le coſe ſino all'

173o anno 173o , in cui il Re Vittorio-Amedeo,

ſtanco , o annoiato da un governo di cin

quanta anni, nel dì 3 di Settembre del det

to anno 173o rinunziò la Corona e gli Sta

ti al ſuo figliuolo Carlo-Emmanuello Principe

di Piemonte; e il grand'Atto ſi fece alla pre

ſenza d' un illuſtre e numeroſa Adunanza

congregata nel Caſtello di Rivoli. Indi fatta

già la rinunzia , eleſſe per luogo di ſuo ri

tiro il Caſtello di Sciambery: di cui poco di

poi annoiatoſi, trasferì la ſua reſidenza in

quello di Moncaglieri. Non tardò egli però

molto a pentirſi di aver depoſto il coman

do: e nel dì 29 appunto di Settembre dell'

anno vegnente 173 1 tentò di riaſſumerlo.

Ma vano fu il ſuo diſegno , perchè sì fatto

cambiamento fu attribuito a debolezza di

mente. Nè guari andò , che finì di vivere

nel dì 3 1 di Ottobre dello ſteſſo anno, tre

dici meſi dopo la ſua rinunzia , correndo l'

anno 66 della età.

Carlo-Emmanuello III ſuo figliuolo attual

mente Regnante, nato li 15 Aprile del 17 o 1 ,

allorchè preſe il poſſeſſo del Trono in vi:

gor della rinunzia paterna, era in età di

anni 29, ed avea ſpoſata nel 1722 una Prin

CI
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cipeſſa di Sultzbach, di cui nel dì 7 di Mar

zo dell'anno ſeguente 1723 avea avuto un

figliuolo nomato il Duca di Aoſta; ma cin

que giorni dopo la naſcita del bambino ,

egli ebbe il dolore di perdere queſta prima ſua

fpoſa. La morte adunque della Principeſſa

di Piemonte, la poca ſalute, di cui godeva il

nato Principino dopo sì fatta perdita, la gio

vinezza del Principe, e la importanza di

provvedere al ſoſtegno della Reale Famiglia,

le cui ſperanze tutte dipendevano dalla vita

di un bambino di non robuſta compleſſione,

induſſero il Principe a paſſare alle ſeconde

nozze, ſpoſando nel 1724 Poliſſena d'Aſia

Rheinfels. La morte del Principino Duca di

Aoſta, avvenuta l'anno ſeguente 1735 , fece

abbaſtanza conoſcere quanto foſſe ſtato ner

ceſſario queſto ſecondo matrimonio, da cui

oltre ad altri figliuoli gli nacque nel dì 26

Giugno del 1726. Vittorio-Amedeo Principe

Reale di Piemonte , che in queſt'anno 175 o

celebrò con nobiliſſima pompa le fauſte ſue

nozze colla Sereniſſima Maria-Antonietta In

fanta di Spagna. Non è quì mia intenzione

di ſtendermi più oltre ſulle glorioſe azioni

di queſto Monarca, le quali ricercherebbono

un'ampia Iſtoria, e un eloquentiſſimo elo

gio. Ma ſeguendo il metodo già propoſtomi,

baſti per ora l'accennare, ch'egli erede non

meno degli Stati , che delle egregie doti e

dei rari talenti, de'quali riſplendette adorno

il Re ſuo Genitore, accrebbe non poco il

S 4 ſuo
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ſuo Dominio, e molto più rendette ſtabile e

univerſale la felicità dei ſuoi Popoli col ſag

gio ſuo e veramente glorioſo, e per ogni

canto memorabil governo.

Dei Titoli, Rendite, Forze e Governo del

Re di Sardegna.

Paſſando adunque a parlar brevemente de

gli altri articoli propoſti nel principio di

queſto Capo , Titoli ſoliti a prenderſi da

queſto Sovrano, ſono : Carlo-Emmanuello per

grazia di Dio Re di Sardegna Duca di Sa

voja, Chablais, Aoſta, Ginevrino e Monferra

to , Principe di Piemonte , Acaja, Morea e

Oneglia: Marcheſe di Saluzzo e di Suſa: Con

te d'Aſti, Ginevra, Nizza, Tenda e Romant:

Barone del Valdeſe: Signore di Vercelli, Fri

burgo, Maro, Prella e Novella : Principe e

perpetuo Vicario del Sagro Romano Impe

rio in Italia: Re di Cipro ec. ec. ec.

Il Re di Sardegna è Membro dell'Imperio:

nelle Diete tiene il luogo fra Principi del

Circolo del Reno Superiore , contribuendo la

ſua porzione nelle guerre contra i Turchi.

Non ſi truova ch'egli ſia ſoggetto alle Leg

gi e Coſtituzioni dell'Imperio, ſalvochè nel

la Inveſtitura del Monferrato e degli Stati ,

che poſſiede nel Milaneſe.

Quanto alle Rendite del Re di Sardegna,

il Signor Keysler nel ſuo Nuovo Viaggio di

Alemagna, Italia ec. ſtampato ining"
cle
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deſe nell'anno 174o in Hannover, le fa mon

tare a venti milioni di lire Piemonteſi, che

ne fanno ventiquattro di moneta di Francia

Ma la ſaggia economia, l'accreſcimento del

traffico e il nuovo acquiſto di un'altra bel

la porzione del Milaneſe, al preſente le han

no accreſciute di molto -

Intorno al numero delle Truppe regolate,

il detto Signor Keysler lo determina a venti

due mila, con aggiugnervene altre ſei mila

d'irregolari. Ma noi crediamo, che queſto

Sovrano ne mantenga un numero aſſai mag

giore : poichè nell'ultima guerra egli diede

alla Imperadrice Regina d'Ungheria ventotto

battaglioni e venti ſquadroni; fatto, che aper

tamente ſmentiſce il mentovato viaggiatore -

Per terminare il preſente Capo, ci rima

ne a ſoggiungere alcuna coſa del Governo.

E quì prima di ogni altra coſa, è al ſom

mo degna di eſſer ricordata una memorabi

le azione del Re Vittorio-Amedeo, fra le mol

tiſſime e tutte glorioſe , che fece nel ſuo

lungo Regno. Da gran tempo penſava que

ſto Monarca a riformare la Giuriſprudenza

tanto nel Civile che nel Criminale. A tal

fine fece ſtendere un Codice contenente le

ſue nuove Leggi, che fu pubblicato nell'an

no 1723, e incomincioſſi ad oſſervare e ri

durre alla pratica nel dì 16 Novembre del

lo ſteſſo anno. Queſto Codice è indirizzato

a far amminiſtrare la giuſtizia più ſpedita

mente che per l'addietro e a imrsi le

pe
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ſpeſe ecceſſive delle liti. Queſto è un Volu

me di 664 fogli, diviſo in cinque Parti. La

ſeſta, la cui pubblicazione fu allor differita,

riſguarda i Domini, i Feudi ec.

Ciò ſuppoſto , l'amminiſtrazione del Go

verno di Savoja, del Piemonte, della Contea

di Nizza, del Monferrato e degli altri Stati

del Re di Sardegna, è commeſſa ad un Con

ſiglio , al quale preſiede lo ſteſſo Sovrano.

Siedono in appreſſo i Principi del ſangue,

di poi ſei Conſiglieri, indi il Segretario, e

finalmente il Cancelliere con altri ſubalter

ni Miniſtri.

Vi ſono tre Senati, ai quali ſi portano gli

appelli dai Baliaggi e dagli altri inferiori

Tribunali. Il primo è per la Savoja : il ſe

condo per il Piemonte : e il terzo per la

Contea di Nizza e per le ſue dipendenze.

Il primo che ſi chiama il Senato di Savoja,

tiene la ſua Sede in Sciamberi: ed è compo

ſto di quattro Preſidenti, di quindici Sena

tori ſenza numerare l'Abate di Hautecombe,

ch'è Senatore nato , di un Avvocato Gene

rale, di un Proccuratore Generale, di due

Cancellieri e due Segretari. Queſto Senato

fu iſtituito da Amedeo VIII nell'anno 143o.

Il Senato di Piemonte riſiede in Torrino ;

ed è compoſto di quattro Preſidenti, di due

Cavalieri di onore, di diciotto Senatori, di

un Avvocato Generale , di un Proccuratore

Generale, e di altri inferiori Miniſtri. Lui

gi I Duca di Savoja avendo ſtabilito " ſua

e
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reſidenza in Piemonte, creò queſto Conſiglio,

che preſe dipoi il nome di Senato, al quale

commiſe la diſcuſſione degli affari dei Paeſi

di quà dai monti. Il ſuo Decreto per una

tal erezione porta la data del dì 15 di Mar

zo dell'anno 1459.

Il Senato di Nizza ſi tiene nella Città

Capitale di queſta Contea, che porta lo ſteſº

ſo nome; ed è compoſto di due Preſidenti ,

di ſei Senatori, un Avvocato Generale e un

Proccuratore Generale. Queſto fu eretto dal

Duca Carlo-Emmanuello.

Oltra queſte Corti Sovrane, vi ſono due

Camere dei Conti : quella di Savoja, ch'è

compoſta di tre Preſidenti di Toga lunga ,

di altri tre Preſidenti alle pubbliche rendi

te, di due Cavalieri, ſedici Maſtri di Con

ti, un Teſoriere Generale , due Cancellie

ri, due Cuſtodi dei Regiſtri, un Iſpettore o

Computiſta e di altri opportuni Miniſtri -

Fu iſtituita dal Conte Amedeo il Verde con

ſue Lettere Patenti ſotto il dì 7 di Febbra

jo del 135 1. In appreſſo Filiberto-Emmanuel

lo la dichiarò ſovrana e indipendente dal Se

nato di Sciamberà con un Editto dato in Mon

dovì nel dì 6 Ottobre del 1630. Nel tempo

ſteſſo egli creò l'altra Camera di Torrino

colle ſteſſe prerogative. Eſſa è compoſta di

quattro Preſidenti, di due Cavalieri, di ven

tiquattro Maſtri di Conti, quattro Avvocati

Patrimoniali, cinque Proccuratori Patrimonia

li, due Cancellieri e due Cuſtodi de Regiſtri.

Fi
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Finalmente vi è un Conſiglio per le pub

bliche rendite; ed è compoſto del Soprinten

dente, dei due primi Preſidenti del Senato

e della Camera dei Conti, di due Generali

dell'Erario , di un Computiſta e di un se.

gretario. Il Soprintendente preſiede a queſto

Conſiglio, ed è convocato ſoltanto per ordi

ne fuo. Quivi ſi eſaminano i Conti di tutti

quelli , che maneggiano le rendite del So

vrano, e vi ſi diſcutono tutti gli affari, che

riſguardano il Regio Erario.

ueſti Senati, Camere e Conſigli ſono ſogget

ti al Re di Sardegna, come Signore sovra

no aſſoluto nel ſuo Dominio : e benchè nel

le materie comuni eſſi abbiano autorità di

giudicare, in quelle però che appartengono

al Governo, come avviene nel Parlamento

di Parigi, e negli altri della Francia , altro

più non fanno fuorchè pubblicar i Decreti

e gli Editti Reali.

Fine dello Stato e della Storia della

Savoja. -

l
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C A P I T O L O VI.

Deſcrizione del Territorio e della Coſtiera

di GENovA.

O Stato della Repubblica di Genova com

prende , 1. la Coſtiera di Genova , 2. l'

Iſola di Corſica, e 3. l'Iſola di Capraja ſitua

ta nel mare di Toſcana. Noi daremo la de

ſcrizione delle Iſole di Corſica, e di Capraja,

ove parleremo delle altre Iſole d'Italia nell'

ultimo Volume di queſto gran Regno. E qui

parleremo ſoltanto del Territorio o ſia della

Coſtiera di Genova. -

Queſto Paeſe adunque ſtendeſi in lunghez

za a guiſa di mezza luna roveſciata ſulle

ſpiagge del mare Mediterraneo a Mezzodì ;

tra il Gran-Ducato di Toſcana e il Ducato

di Maſſa, a Levante; tra la Contea di Niz

za, il Principato di Monaco e le Alpi o i

monti di Tenda, a Ponente, e tra i Duca

ti di Milano, di Monferrato e di Parma , a

Tramontana: ſicchè la ſua lunghezza da Le

vante a Ponente è quaſi di cencinquanta mi

glla; ma la ſua larghezza è aſſai ſtretta tra

il mare e l'Apennino, non avendo più di

venti miglia; e in alcuni altri luoghi, anche

meno di dieci : trattane però quella porzio

ne, che ſi accoſta al Tortoneſe e all' Aleſſan

drino, ove la larghezza ſupera le trenta mi

glia.

Co
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Come la Città Capitale giace nel mezzo

delle ſue Terre, così queſto Paeſe ſuole di

viderſi in due Parti. I. Quella ch' è al

Levante della Città di Genova, e che ſi ſten

de fino alle frontiere del Gran-Ducato di

Toſcana e del Ducato di Maſſa, chiamaſi la

Riviera di Levante. II. L'altra Parte ch'è

all'Occidente di Genova e che ſi ſtende fino

a Monaco e alla Contea di Nizza, è nomi

nata la Riviera di Ponente. E quì non cre

do neceſſario l'avvertire, che ciò che in Ge

nova diceſi la Riviera di Levante e di Po

nente, non è una Riviera o un Fiume, che

porti un tal nome: ma ſignifica quello ſpa

zio, ch'è tra l'Apennino e il mare, lungo il

Territorio di Genova. La Capitale, come

abbiamo accennato , divide queſto ſpazio in

due parti, l'una delle quali le rimane a Le

vante , l'altra a Ponente: e queſto è il ſi

gnificato di Riviera di Levante e di Riviera

di Ponente. Più propriamente direbbeſi la

Spiaggia, o la Coſtiera. Di queſte due Parti

adunque o Riviere noi ragioneremo diſtinta

mente, dopo che avremo quì ſotto deſcritta

la Capitale, che giace nel centro di tutte

lo Stato.

GENovA Latinamente Genua o Janua, è ſitua

ta parte in pianura e parte in colle, ed è poſta

a 4o gradi, e 39 minuti di latitudine Setten

trionale. Oſſervabile è la ſua lunghezza: ma

è aſſai riſtretta nella ſua larghezza. Da un

lato ha il monte, che la circonda quaſi in
to
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teramente per lungo, e dall'altra ha il ma

re, che le fa un'amena e mirabile proſpetti

va. Il ſuo giro è di cinque miglia, ha cin

que porte, ed è cinta di mura fortiſſime e

da molte altre fortificazioni; oltre alle quali

vi è un ſecondo muro , che chiude i colli,

che dominan la Città. Ampio e profondo e

il porto in forma di mezza luna , ma eſpo

ſto a Libeccio, ch'è il vento più incomodo

di quei mari. Nei tempi andati eravi un ſol

Molo , che ſerviva bensì a difendere il

più interno del Porto, ma ne laſciava eſpo

ſta una gran parte alle tempeſte : tuttavolta

la coſtruzione del Molo nuovo e l'accreſci

mento del vecchio rimediò a queſto diſordi

ne ; e ora tutto il porto è al coperto da

qualunque burraſca. Predomina la imbocca

tura di eſſo la gran Torre, detta la Lanter

ma, che ben ſi merita oſſervazione. Sta eſſa

piantata ſopra uno ſcoglio , ed ha una ſcala

di 3 12 gradini. Vi ſi accendono la notte

trentatrè lampane, perchè ſervano di ſcorta

ai vaſcelli, onde poſſano entrare agevolmen

te nel porto. La ſua ſtruttura è aſſai ſtret

ta, di figura quadrata , e ſupera in altezza

il monte vicino. Dopo il crudele bombarda

mento fatto dalla flotta Franceſe nel 1684,

che aſſai danneggiò la Città, i Genoveſi fab

bricarono il Molo nuovo ſul diſegno di Aleſ

ſo Galeazzi Perugino, con altre varie opere

aſſai forti ed una batteria a fior d'acqua per

difenderſi da un ſimile infortunio in avveni
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re. Al mare , oltra l'Arſenale , ſi vede an

che la Darſena , dove le Galee ſi legano

con catene. Per altro bella e vaga viſta fa

il Porto per le Caſe e i Palagi, che a for

ma di teatro lo circondano. -

La Città di Genova è più mercantile di

verun'altra Città d'Italia , e porta le ſue

merci di ſeta lavorate in tutte le parti del

mondo. Ella è altresì una delle più magni

fiche , non dirò ſolamente d'Italia, ma di

tutta l'Europa. I ſuoi Palagi, alti di ſei o

ſette piani, ſono aſſai vaghi, adorni di mar

mi, e dipinti al di fuori, ſicchè preſentano

una belliſſima veduta a coloro che vengo

no dalla parte di mare. Non reca minor

maraviglia ai riguardanti l'altezza di queſti

begli edifizj, di quello che ne apporti la lor

ſimmetria. Fra queſti ſono degni di ſingolar

oſſervazione quello della Caſa Grimaldi , di

cui qui diamo il diſegno : quello della Caſa

Imperiali, e l'altro del Duca di Turſi della

Famiglia Doria , architettato dal mentovato

Galeazzi, che dirizzò la bella ſtrada detta

Nuova , e fabbricò la maggior parte de'Pa

lagi quaſi tutti di marmo. Le vie per iſcar

ſezza di terreno ſono aſſai ſtrette per le

carrozze; quindi molto ſi adoperano le letti

ehe. Vi ſono da trenta Parrocchie, venti

Collegi, varj Conventi e Moniſterj. I cam

panili non ſono di picciolo ornamento alla

Città , e poſſono vederſi molto lontano in

mare. Ma uno de ſingolari pregi di Genº

Tomo XVIII, T 2'4 »
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va, ſono i giardini dei fiori, e la verdur

ra, che ſcorgeſi ſopra i tetti delle caſe.

Fra i pubblici edifizi ſi annovera in pri

mo luogo la Chieſa Cattedrale dedicata a

S. Lorenzo. Supera eſſa in grandezza tutte

le altre Chieſe , ma non uguaglia poi in

bellezza quelle di S. Ambrogio e dell'Annun

ziata. Le coſe più notabili che vi ſi oſſer

vino , fono le colonne che ſoſtengono il

ſoffitto, e le ſtatue di marmo dei quattro

Vangeliſti maggiori del naturale. Fra le

molte belle Cappelle è degna di oſſervazione

quella di S. Giambatiſta, le cui ſagre ceneri

traſportate quivi da Mira Città della Licia

l'anno 1o98 , ſi conſervano in un'urna di

argento di lavoro Gotico ſopra una tribuna

ſoſtenuta da quattro colonne di porfido : e

ad onore di queſto gran Santo ſtanno acce

ſe perpetuamente 26 lampane di argento -

Fra le altre rarità, che ſi cuſtodiſcono nel

Teſoro di queſta Chieſa, moſtraſi un bacino

forato in una eſtremità dell'orlo , per dove

paſſa un anello, il quale non avendo veru

na commeſſura, fa conoſcere che tutto è

formato di un ſolo ſmeraldo, di un prezzo

ineſtimabile, portato quivi da Ceſarea di Pa

leſtina, e donato, diceſi, alla Repubblica da

Baldovino Re di Geruſalemme. Alcuni ſog

giungono, ch'egli ſia appunto quello ſteſſo

in cui Geſucriſto mangiò coi ſuoi Diſcepoli

l'Agnello Paſquale. Fu eretta queſta cele

bre Cattedrale a ſpeſe pubbliche nell'anno

985 ,
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985, e fu poi conſegrata da Gelafo Papa II

nel 1 1 18.

La Chieſa di Sant'Ambrogio uffiziata dai

Geſuiti , è una delle più magnifiche della

Città. La ſua volta riccamente dorata, le

fue pitture eccellenti, fra le quali una del

famoſo Rubens , e le ſue belle colonne trag

gono a sè gli occhi dei riguardanti. I pila

ftri, che la ſoſtengono , ſono di un marmo

il cui colore è viviſſimo, e prodigioſa è la

loro groſſezza. Il ſoffitto è dipinto da ma

no maeſtra ; e il pavimento è di finiſſimi

marmi,

La Chieſa dell'Annunziata uffiziata dai Re

ligioſi di S. Franceſco, e fabbricata dalla Fa

rmiglia Lomellini , merita anch'eſſa di eſſere

attentamente conſiderata , mentre non altro

v'ha, che oro, azzurro e marmi fini. Le co

lonne ſono di marmo bianco e roſſo, la vol

ta tutta meſſa a oro, ed ha tre famoſi quadri

del Vandik, del Rubens, e di Giulio Romano. Il

Convento è ſpazioſo e magnifico. Vi ha

chioſtro ſopra chioſtro, e al diſſopra giardi

ni adorni di aranci , e più alto ancora un

ſerbatoio d'acqua.

Di pregio uguale ſono le Chieſe di San

Siro de'Teatini , di San Matteo, eretta da

un Principe Doria , di cui vedeſi un nobil

ſepolcro; di Santa Maria di Carignano. Così

pure la Caſa dei Teatini ſteſſi e quella dei Pa

dri della Miſſione. Ma paſſiamo agli altri pub

blici edifizj. -

- T a Il
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Il Palagio pubblico ove abita il Doge, è

una vaſta fabbrica e ben diſpoſta , ma di

molto inferiore a molti Palagi privati, si

per la materia come per l'architettura. E

aſſai alto e poſto nel bel mezzo della Cit

tà. Da un gran cortile ſi aſcende in una

Sala magnifica, fuori della quale ſi veggono

le ſtatue dei due famoſi liberatori della Pa

tria, Andrea Doria e Gianandrea. A lato di

queſta ſala vi ſono molti appartamenti coi

loro particolari cortili abbelliti di colonne

di marmo. Salendo poſcia due lunghe ſcale,

trovaſi negli appartamenti ſuperiori la Sala

del gran Conſiglio per la elezione del Do

ge, ornata di bei fregi di mano del Porde

none; e accanto ſi vede il Collegio per gli

affari del Governo , in cui ſi adunano 27

Senatori, i quali però non danno il loro vo

to in tutti i pubblici affari come vedremo

nel ſeguente capo. Dall'altra parte ſono gli

appartamenti del- Doge, aſſai ſpazioſi, e ca

paci non ſolamente per eſſo, ma per qualſi

voglia Principe ſovrano. Quì ſi rende ra

gione, eſſendovi più ſorti di Magiſtrati , e

tutti li proceſſi ſi giudicano in ultimo ap

pello dalla Rota , ch'è come un Conſiglio

ſupremo.

Il Banco, o ſia la Caſa di S. Giorgio, eb

be il ſuo principio nell'anno a 4o7 dagl'im

preſtiti fatti da varj Cittadini alla Caſſa pub

blica. Avendo poi queſti creditori formate

fra loro diverſe compagnie , alle quali die

dero
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dero il nome di Compere, queſte ſi furono

unite in una ſola , che fu detta la Caſa di

S. Giorgio. In appreſſo la Repubblica le fece

varie aſſegnazioni per la eſtinzione dei ſuoi

debiti. Quindi cominciò a creſcere in ripu

tazione e in autorità, avendo maſſime avu

to il privilegio di eleggere i propri Magi

ſtrati per l'amminiſtrazione delle ſue rendi

te. La maggior parte di queſte conſiſte nei

diritti delle dogane ed altre gabelle, con

una ſpecie d'indipendenza in ciò, che riſguar

da il loro regolamento. Queſta Caſa è il

depoſito univerſale del contante dei privati,

ch'è immune da qualunque ipoteca o arre

ſto, anche per delitti di ribellione. Quanto

alla ſua mole , ella è un edifizio quadrato,

ſenza cortile, ſituato ſulla ſponda del mare.

Abbaſſo è la Dogana ; e nelle camere ſupe

riori ſi trova la Sala vecchia, ornata di cir

ca quindici ſtatue di nobili Genoveſi, i qua”

li ſi ſegnalarono a pro della Patria. La Sa

la nuova, ove alcuna volta ſi adunano i Cit

tadini al numero di quattrocento, è aſſai

grande, ed ha lungo le ſue mura le ſtatue

di marmo di alcuni buoni e valenti Cittadi:

ni. Da queſta Sala ſi paſſa in quella ov'è il

Magiſtrato compoſto di otto Senatori, i quar

li decidono gli affari del Banco, e ciò che

riſguarda i diritti della Città.
La Borſa, o fiaſi il luogo in cui ſi aduna

no i Mercatanti, è aſſai grande, ma nulla

ha di magaifico. o

T 3 Nell
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Nell' Arſenale , ch' è provveduto di 5 oo

pezzi di cannone, diceſi, che vi ſieno armi

per quaranta-mile uomini, e trenta galee.

Vi ſi moſtrano principalmente certe corraz

ze, che portarono alcune Dame Genoveſi in

una Crociata contro ai Turchi, nella quale

ſi diſtinſero col loro valore, e meritarono

le lodi di un Pontefice con un Breve eſpreſ

ſo, copia di cui ſta eſpoſta preſſo alle già

dette armature.

L'Albergo o Spedale è ſul monte , ed è

un'opera delle più magnifiche e pie, che ſi

veggano nello Stato di Genova. Somme im

menſe e prodigioſe furono neceſſarie per al

zare e terminare queſto edifizio. Vi ſono

due gran viali , che dal primo ingreſſo gui

dano ad un portico, donde ſi paſſa per due

altre ſtrade più magnifiche dinanzi alla Ca

ſa. Quivi ſi trovano quattro ſtatue, erette

alla memoria dei benefattori del Luogo, col

le loro iſcrizioni; e quattro altre ſe ne veg

gono più in alto. Le mura della Chieſa ſo

no incroſtate di fini marmi con otto ſtatue -

L'altar maggiore ha belle colonne con nna

Immagine della Vergine ſcolpita da mano

eccellente. Innanzi di entrar nella Chieſa ,

ſi veggono alla deſtra molti corridoi con ca

mere, e un giardino per le donne oneſte e

per le donzelle, poichè quelle, che ſono con

dannate e in penitenza, vivono in un luogo

ſeparato al diſſopra della Chieſa, perchè non

corrompano le altre figliuole. Quivi ſono
fino
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fino a 65 o donne, ſi paſcono infiniti pove

ri, allevanſi gli orfani, e ſi dotano le fan

ciulle, che vi ſi maritano. Al di dietro dell'

Altare e dal primo portico ſi aſcende a vari

appartamenti , diſtribuiti ſecondo il ſeſſo e

la età delle perſone, che ſono alloggiate, e

ſiccome tutti queſti appartamenti, accagione

dell'eminenza del ſito , ſono eretti gli uni

dietro agli altri ; così da lontano formano

una vaga proſpettiva teatrale. -

Vi ha pure in Genova un altro ampio Spe

dale, ove ſi curano oltra quattrocento malati

di amendue i ſeſſi. Il primo corridojo non

altro ha di bello che la ſua lunghezza e

larghezza. Da queſto ſi aſcende ad un altro

ugualmente grande, deſtinato per le donne

con alquante camere diſtinte, ad uſo di per

ſone di qualche carattere e delle fanciulle.

Entrando nel ſecondo corridojo ſi trova una

vaghiſſima e ben fabbricata Cappella, con due

lunghi archi, che ſi tagliano in croce.

Nè ſono d' inferiore grandioſità i Forni

pubblici, e più di eſſi ancora il Portofranco

Oltre i Palagi magnifici , de quali ne ab

biamo già fatta menzione, quello del Prin

cipe Doria, ſituato fuori della porta di San

Tommaſo, è il più bello a vederſi. Occupa

eſſo tanto tratto, quanto ve ne ha dalla

ſponda del mare alla cima del colle - E'

guernito all'intorno di terrazze con balau

ſtri di marmo, dalle quali ſi diſcende in

una magnifica loggia laſtricata di marmi ne
T 4 r1
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ri e bianchi e ſoſtenuta da colonne della

ſteſſa materia, lunga centoventi paſſi, ed è

a viſta del porto. Dietro a queſta evvi un

ameniſſimo giardino ornato di ſtatue e di

fontane, tra le quali diſtingueſi quella che ſta

hel mezzo fatta di marmo bianco, con mol

te aquile all'intorno del bacino, ch'è alto

cinque piedi in circa, e che nella parte più

alta ſoſtiene una ſtatua coloſſale di Nettuno,

che guida più cavalli ; queſta diceſi rappre

ſentare il famoſo Andrea Doria , ceppo di

queſta illuſtre famiglia. A mano deſtra ve

deſi una uccellaja, nella quale ſtanno pian

tati groſſi alberi, e querce ancora, con due

belle fontane. Ha centotrenta paſſi di lun

ghezza e ventidue di larghezza, tutta chiu

ſa e coperta al di ſopra di fila di acciaio ,

attaccate a groſſe ſtanghe di ferro, alte ol

tra venti piedi . Ma ſtendendoſi il Palagio

fempre più verſo il monte, le ſtanze, che di

mano in mano s'incontrano, rieſcono vieppiù

magnifiche, e ſpirano in ogni canto grandio

ſità e ricchezza . Gli addobbi non ſono ad

eſſo inferiori ; e dimoſtrano la grandezza di

quella gran Caſa. Dice il Signor Adiſſon,

eſſervi una ſtanza di arazzi, nei quali ſono

teſſute le immagini dei perſonaggi più illu

ſtri di queſta Caſa ; e non ritrovaſi verun'

altra Famiglia in Europa , la quale moſtri

più lunga ſerie di Eroi, che abbiano ſem

pre antepoſto il ben pubblico al loro priva

to. Queſto Palagio abbonda innoltre di ſta

- tllC ,
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tue , buſti , baſſi-rilievi e ſquiſite pitture e

La Sala, che dà l'ingreſſo, è in forma di

portico, ed è arricchita di pitture di va”

ientiſſimi pennelli. Oltre queſta del Palagio

vi è ancora una belliſſima dimora per la

State, in mezzo ad un vago giardino che ſi

ſtende fino alla cima del monte ; ed è orº

nato di grotte, ſtatue e fontane. Fra le altre

curioſe coſe vi è l'epitafio di un cane, pel

cui mantenimento ſi dice ch'era ſtato laſciato

un annuo legato di cinquecento lire ſterline -

Tralaſcio un gran numero di altri Pae

fagi, che meriterebbono per altro di eſſe

re a minuto deſcritti. Ma baſti il dires

non eſſervi coſa più ben diſpoſta dei lo

ro appartamenti ; niuna più ricca e nobi

le dei loro addobbi , niuna più pregevo

le , che la materia onde ſon fabbricati ,

niuna più ingegnoſamente lavorata delle lo

ro facciate ; niuna in ſomma più perfetta -

Non può eſprimerſi , dice uno Scrittore

Franceſe, quante bellezze ſi fcuoprono in

un volger d'occhio nella Nuova ſtrada di

Genova. Tutto fa ſtupire , tutto è maravi”

viglioſo. Da una parte e dall'altra di que

ſta ſtrada ci ſono due ordini di Palagi, tut

ti di eccellente architettura e di ſomma ma

gnificenza. Veduto uno di que' Palag) , cre

deſi, che niun altro poſſa ſuperarlo in bel

lezza ; ma il ſecondo fa dimenticare le ma

raviglie del primo. Ve ne ha pure gran nu

mero ſul mare, tutti di ottimo guſto, i qua
- li
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li fanno penſare, che la Città ſia più gran

de di quello, ch'è in fatto. E oſſerva il Si

gnor Spon, aver Genova queſta prerogativa

ſopra le altre Città d'Italia, che tutti i ſuoi

Palagi ſono piantati l'un dietro all'altro,

ſenza che vi ſia interpoſta veruna caſa vile

e ordinaria : ſicchè a gran ragione chiamaſi

queſta Città, Genova la ſuperba. Duolſi tut

tavia il Signor Adiſon, che quivi ſi trovino

pochiſſime anticaglie ; e dice aver ſoltanto

veduto un roſtro di un antico Vaſcello dei

Romani, trovato nel porto mentre ſi rimon

dava , il quale è fatto di ferro, e termina

in forma di capo di cinghiale.

Queſta Città fu ſempre Sede di un Arci

veſcovo dall'anno 1133, eſſendo ſtata per l'

addietro Sede Veſcovile , dipendente dalla

Metropolitana di Milano. Il primo Arcive

ſcovo adunque di Genova fu Siro, creato da

Innocenzio II nell'anno 1 132 , e onorato col

Pallio, avendogli queſto Pontefice dati per

ſuffraganei, cinque Veſcovi , cioè quelli di

Ajazzo, di Mariana e di Nebbio, nella Cor

ſca (ove però al preſente la Sede di Ajaz

zo va unita con quella di Mariana ) e gli

altri due, di Bobbio e di Brugnetto. Nell'an

no poi 12 13 Innocenzo III ſommiſe di nuovo

alla giuriſdizione del Metropolitano di Ge

nova il Veſcovado di Albenga, e nell'anno

1239 Gregorio IX quello di Noli. Nobile è

il Clero di queſta Cattedrale , diſtinto in

diciaſſette Canonici, cinque de quali ſono

gra
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graduati, e portano veſti prelatizie, ſimili

a quelle dei Canonici di S. Pietro di Roma.

La veſte , che uſano nell' inverno, fu loro

conceduta da Innocenzo VIII, il quale fu Pre

poſto di queſta Metropolitana: quella poi

che portano nella ſtate, la ricevettero da

Paolo V. Vi ha innoltre 3o Cappellani, e il

Collegio dei Cantori eretto con autorità Ap

poſtolica da Lorenzo Fieſchi Veſcovo di Mon

dovì. Ampia è la eſtenſione di queſta Dio

ceſi Metropolitana ; poichè abbraccia 2 82

Parrocchie, e 33 Chieſe Arcipresbiterali, i

cui abitanti montano al numero di dugento

mila in circa , la metà dei quali è compre

ſa nella ſola Città di Genova. Ha poi ſotto

di sè anche Porto-Venere eſiſtente nella Dio

ceſi di Sarzana , S. Bonifacio nell'Iſola di

Corſica, e Capriata nel Monferrato.

Molti e celebri uomini uſcirono da que

ſta Città, feconda ſempre di grandi perſonag

gi. Fra queſti ſi contano principalmente il

B. Alberto dell'Ordine Ciſtercieſe, e la B.

Catterina Fieſchi-Adorno, tutti e due inſigni

per la Santità della loro vita ; e tre Ponte

fici cioè Innocenzo IV eletto nel 1243. Adria

no V nel 1276 , e Innocenzo VIII nel 1484;

Andrea Doria e Ambrogio Spinola furono illu

ſtri nell'arte militare. Molti altresì furono

gli uomini dotti, che produſſe queſta Città,

come ſi può vedere dalla Biblioteca degli

Scrittori di queſto Stato, compoſta da Ra

faello Soprani e dall'Abate Giuſtiniani. Il pri

mo
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mo anche ſcriſſe le Vite dei Pittori dello Sta

to di queſta Repubblica. Senza però ſten

dermi più oltre, baſti alla gloria di Genova

il nominare Criſtoforo Colombo, il qual ebbe

il coraggio di ſcoprire un nuovo Mondo .

Ma di queſto grand'uomo più opportuna

mente noi parleremo nella deſcrizicne dell'

America. Del rimanente queſta Capitale è

tanto antica , che non può ſaperſi il vero

tempo della ſua fondazione. Alcuni l'afcri

vono a Giano Re de Latini: e alcuni voglio

no, che il ſuo nome venga da Janua, Porta,

perchè in certo modo è poſta all'ingreſſo

della Italia. Racconta Tito-Livio, che Sci

pione ſi riduſſe un tempo a Genova con po

che genti; e trecent'anni ſono, fu ritrovata

nella valle di Pozzeneri una tavola di bron

zo, che conſervaſi nella Metropolitana, in

cui ſi legge, che eſſendo Conſoli L. Cecilio,

e Q, Manilio , 29o anni innanzi G. C. il

Senato mandò alcuni Legati per diffinire le

quiſtioni fra que” di Otricoli e di Genova, e

fecero porre in libertà i prigionieri d'ambe

le parti. -

Ma paſſiamo ora a deſcrivere i luoghi più

notabili, e le Città del Genoveſato; e prima

quelle della Riviera di Ponente, che ſono 1.

S. Pier d'Arena, 2. Voltri 3. Savona, 4. Va.

do, 5. Noli , 6. Albenga , 7. Ventimiglia , 3.

San Remo, 9. Porto-Maurizio, 1o. Araſſi, 1 1.

Cogoreto, 12. Oneglia, 13. Monaco e 14. Fi

male.

si
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S. I.

La Riviera di Ponente.

1. S. PIER D'ARENA è il primo luogo

conſiderabile, che ſi preſenta in queſta Ri

viera. Queſto è un celebre Borgo preſſo a

Genova, il quale prima della preſente guer

ra non avea quaſi pari in Europa nella ma

gnificenza dei ſuoi edifizj. Ma fu molto dan

neggiato dalle truppe Auſtroſarde. Quivi sbar

cò Carlo VI Imperadore nell'anno 17 11, al

lorchè dalla Spagna paſsò in Germania.

2. Voltri è un gran Borgo, in diſtanza di

dieci miglia dalla Capitale a Ponente , no

tabile per la purità e ſottigliezza dell'aria;

il che lo fece più volte andar eſente dal

malor del contagio, che infieriva in Genova

e nei contorni. Quivi è oſſervabile la fab

brica della carta, la quale dappertutto è aſº

ſai rinomata per il privilegio, che ha di

non eſſere ſoggetta al tarlo. In queſto lavo

ro impiegaſi gran numero di operaj, e uti

liſſimo n' è il traffico, numerandoſi fino a

centottanta edifizj.

3. Savona , in Latino Sabatia , Savona o

Savo, è la migliore e la più antica Città

del Genoveſato, dopo la Capitale. Giace vi

cina al mare in fondo al golfo, trenta mi

glia in circa al Libeccio di Genova. E gran -

de, forte e ben fabbricata. Le ſtrade ſono

aſ
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aſſai larghe, e per lo più diritte, ſorgendo

da uno e dall' altro lato begli edifizi .

Contiene gran numero di Chieſe di buon

diſegno, e vagamente ornate. Le manifat

ture degli abitanti ſono di ſeta . Oltre a

quella, che traggono dal loro Paeſe, ne prov

veggono ancora in copia dal Piemonte, dalla

Sicilia, dal Regno di Napoli e dal Levante.

Vi ſi fanno altresì molte confetture. I con

torni della Città ſono aſſai ben coltivati , e

producono frutta di ogni ſpezie , in abbon

danza e molto ſquiſite , e in particolare gli

agrumi.

Si vede, che queſta Città era per l'addie

tro aſſai più forte di quello che ſiaſi al pre

ſente. E' difeſa tuttavia da una buona Cit

tadella dalla parte del mare. Queſta nei

tempi andati rendeva ſicuro da ogn'invaſio

ne il Porto della Città , per cui quivi fio

riva il commercio: ma la Repubblica lo di

ſtruſſe, affinchè da una parte il traffico non

ſi divideſſe con Genova , e dall'altra il Re

di Sardegna, il quale avea delle preteſe in

queſta Piazza , non penſaſſe ad impadro

nirſene , vedendola inutile ai ſuoi diſegni.

Nondimeno queſto Monarca tentò di farne

l'acquiſto , e gli riuſcì appunto nell'ultima

guerra, eſſendovi entrato vittorioſo li 9 di

Settembre del 1746. Ma in vigor dei Preli

minari di pace univerſale ſoſcritti in Aix

la-Chapelle li 3o Aprile dell'anno 1748 que

ſta Piazza fu di nuovo reſtituita alla -

pub
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pubblica, come eſporremmo più diffuſamen

te in appreſſo nel Compendio della Storia

di queſta Repubblica.

Fu Savona la Patria di tre Pontefici, Gre-,

zorio VII ora poſto nel Catalogo dei Santi,

Siſto IV, e Giulio II ; di queſto nella Piazza

maggiore vedeſi il Palagio fabbricato da Giu

liana da S. Gallo. Queſti due ultimi furono

tutti e due dell'illuſtre Caſato della Rovere.

Scrivono però alcuni , ehe queſti due Papi

erano nativi di Albizola , Borgo ſituato in

diſtanza di una lega da queſta Città. E' an

che memorabile nella Storia, Savona per l'

abboccamento di Luigi XII Re di Francia,

e di Ferdinando Re di Napoli : abboccamen

to rimarcabile per la loro confidanza reci

proca. Imperciocchè Luigi entrò nelle Ga

lee di Ferdinando ſenza arme e ſenza guar

die ; e Ferdinando fermoſſi molti giorni in

una Città appartenente a Luigi , che po

co innanzi avea ſcacciato dal Regno di

Napoli, dopo averlo ſccnfitto in una batta

glia. -

E antichiſſima queſta Città , e Sede di

un Veſcovo ſuffraganeo di Milano. Eſſa è

anche notabile per la inſigne apparizione del

la Beata Vergine ad un Paeſano ; per la

quale fu eretto un Santuario, ch'è il più

ragguardevole d'Italia dopo quel di Loreto

Gli Sforza Duchi di Milano, i Franceſi e i

Prºpri Conti n'ebbero il dominio finchè paſ

º in potere della Repubblica. Vicino a Sa
- 2'9744
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vona le Alpi cominciano a ſepararſi, e a di

viderſi come in due parti l'Italia -

4. Vado, o Vadi, è un bel Borgo, diſtan

te tre miglia da Savona al Ponente Meri

dionale , e cinque miglia da Noli alla Tra

montana Orientale. Ha un porto aſſai buo

no, che per l'addietro era difeſo da due For

tezze; ma queſte furono atterrate nell'ultimo

ſecolo. Il Signor Corneille dice , che queſto

luogo chiamaſi anche Vai ; e molti Geografi

credono eſſer queſta l' antica Città , detta

Vada-Sabatia. Quivi ſovente vengono a sbar

care gli Spagnuoli, quando vogliono andare

nel Milaneſe.

5. Noli in Latino Naulium, ſituata ſulla

ſpiaggia, dieci miglia al Libeccio di Savona -

E' difeſa da un forte Caſtello ſul monte, ed

ha un Porto aſſai oſſervabile, non ſolamente

per la ſua eſtenſione , ma anche per i van

taggi che ne ritraggono gli Abitanti. Con

vien però dire , che nei tempi andati vi

foſſero in queſta Città ricchi Mercatanti ;

ma ora il numero n'è di molto diminuito :

e ciò avvenne per le gravi diſcordie, ch'eb

bero i ſuoi Abitanti coi Genoveſi. Oltre di

che fu anche ſaccheggiata dall'eſercito di

Alfonſo I di Aragona, Re di Spagna e di

Napoli. Era Città indipendente, quando nel

ſecolo quindiceſimo fu incorporata alla Re

pubblica di Genova.

Diceſi eſſa fabbricata dagli Abitanti di

Genova e da quei di Savona. Il ries
re
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Gregorio IX nell' anno 1239 , la fece Sede

Veſcovile , dipendente dall'Arciveſcovo di

Genova: e queſta erezione fu confermata da

Innocenzo IV nel 1245 .

6. Albenga, detta in Latino Albingaunum,

o Albium Ingaunum , dalle vicine Alpi dette

altre volte Albii Montes, giace ſulla coſtiera

Occidentale di Genova , venti miglia in cir

ca al Mezzodì di Finale , ſulla imboccatura

di un picciolo fiume. Benchè giaccia eſſa

in un'amena pianura, e anche di qualche

ampiezza, che la divide da vicini monti, e

non ſia innoltre diſtante dal mare ſe non

mezzo miglio; tuttavia non è di aria ſana :

onde nacque il Proverbio: Albenga piana, ſe

foſſe ſana, ſi dimanderebbe Diana. La cagio

ne di queſta intemperie, ſi è la copia del

canape, che gli abitanti ſogliono macerare,

e di cui abbonda il ſuo territorio. I ſuoi

contorni ſono anche pieni di ulivi ; e la

terra quivi è coltivata oltre ogni altra par

te della coſtiera.

Fu queſta Città ab antico Sede Veſcovile,

ſoggetta alla Metropoli Milaneſe fino all'an

no 1 18o, in cui nel Concilio Lateraneſe fu

dichiarata da Papa Aleſſandro III ſuffraganea

dell'Arciveſcovo di Genºva, il quale però

non potè ſopra di eſſa eſercitare la ſua giu

riſdizione ſe non nell'anno 12 13 ſotto Inno

cenzo III. Fra i ſuoi antichi Veſcovi ſi tro

va in ſecondo luogo, guinzio o guirizio, che

nel Sinodo Provinciale di Milano celebrato

Tomo XVIII. V nel
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nel 451 , ſoſcriſſe alla Lettera di Euſebio

Metropolitano, indirizzata al Pontefice S

Lione il Grande , e in terzo luogo ſi vede

Gaudenzio , che intervenne al Concilio Ro

mano tenuto nell'anno 465 ſotto il Pontifi

cato d'Ilario.

Antichiſſima è Albenga; e benchè alcuni

la credano edificata al tempo del Gran Pom

peo; tuttavolta ſull'autorità di Livio può dir

ſi , che tragga la ſua origine dagli antichi

Liguri Ingauni, ai quali , come narra il ci -

tato Storico, uniſii Magone figliuolo di An

nibale, e fece poſcia il Trattato di pace con

Publio Elio Conſolo Romano : anzi ſe ſi dee

preſtar fede al Petrarca nel ſuo Itinerario,

fu già Capitale di tutta la Liguria. Sog

giacque in appreſſo al Romano Imperio, e

ſotto i Ceſari governoſſi come Repubblica ,

e in vigore di alcuni privilegi ottenuti di

tempo in tempo dagl'Imperadori , coniava

moneta e facea valere nel ſuo diſtretto le

ſue proprie leggi. Tra queſte eravene una ,

che obbligava ciaſcun Capitano di Vaſcello

a fabbricare a ſue ſpeſe una torre : ond'è,

che anche al preſente veggonſi alcuni avanzi

di queſte torri , che dimoſtrano la ſua anti

ca autorità. Rimaſe in tale ſtato fino all'

anno 1 175, in cui fu preſa e arſa dai Pi

ſani, che traſſero ſchiavi a Piſa i ſuoi Cit

tadini. Ma poco dopo , per opera dei Ge

noveſi, rimeſſa nel ſuo primo luſtro, ſi ſom

miſe volontariamente al loro Governo , il

che
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che fu poſcia ratificato da Innocenzo IV, il

quale prima era ſtato Veſcovo di queſta

Città - - -

Albenga è onorata col titolo di Contea; e

i Cittadini eleggono dalla Nobiltà Genoveſe

i Pretori, i Vicari e i Giudici, che la go

vernano. Fu patria di Probo Imperadore , e

può anche gloriarſi, che da sè abbia tratta

la ſua origine Elio Pertinace , poichè nacque

nella Villa di Marte, diſtante cinque miglia

da Albenga. Vedeſi ancora un ponte coſtrut

to in quei tempi.

Di rincontro a queſta Città evvi una Iſo

letta, che non giunge ad un miglio di giro,

detta pure Allenga , ovvero , come la chia

mano quei del Paeſe, Iſolotto di Albenga.

ueſto è un picciolo monte , contiguo alla

coſta, al Ponente di Genova, e diſtante cin

quanta miglia da queſta Città. Eſſa dee pro

priamente chiamarſi l'Iſola Gallinaria. E ſog

getta alla Badia dei Santi Martino e Maria

di Gallinaria. Era queſta Iſola infeſtata da

molte ſerpi , ma ne rimaſe libera per le

orazioni di S. Ilario Veſcovo di Poitiers,

ſpinto colà non ſenza conſiglio ſuperno da

una furioſa tempeſta , mentre dal Concilio

di Seleucia ſe ne ritornava nelle Gallie. Qui

vi pure per qualche tempo menò vita ſolita

ria S. Martino Veſcovo di Tours, quando fu

mandato in eſilio da Maſſenzio Imperadore -

7. Ventimiglia , in Latino Albium Inteme”

lium, o Albintemelium , Città purissima, po”

V 3 ta
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ſta alla imboccatura dei fiumi Bibera e Rot

ta, diſtante otto miglia da Monaco, quindici

da Nizza, trentacinque da Albenga , e tren

ta e più al Ponente di Oneglia. Il pavimen

to delle caſe della bella ſtrada è formato di

buone pietre, che commeſſe ingegnoſamente

rappreſentano varie figure. In diſtanza di un

miglio vi è un borgo nomato Bordighera ,

ſulla ſponda del mare, ove trovaſi un buon

Forte, che difende la marina.

Queſta è Sede Veſcovile dipendente dalla

Metropoli di Milano ; e fino dal ſettimo ſe

colo ſi trova, che Giovanni Veſcovo di queſta

Città intervenne all'ottavo Concilio, tenuto

ſotto Papa Agatone l'anno 68o. La Catte

drale , ch'è di vaga ſtruttura benchè aſſai

antica , è dedicata alla Beata Vergine Aſ

ſunta , e da un antico frammento d' Iſcrizio

ne ſi raccoglie , che la cieca Gentilità con

ſegrato avea queſto Tempio a Giunone. Qui

vi ſi venera il Capo di S. Secondo della Le

gione Tebea , martirizzato preſſo a queſta

Città ſotto Agreſto Prefetto della Liguria nel

la perſecuzione di Diocleziano. Le altre Re

liquie del Santo Martire furono traſportate

a Torrino , ove ſono in molta venerazione.

Fuori della Città , di là dal fiume Rotta,

vi è un Convento dedicato a Sant'Agoſtino, di

nanzi al cui atrio ſi vede una parte di un'

antichiſſima colonna di pietra con queſta Iſcri
Zlone :

IMP.
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Queſta Città, che ab antico ſu ſoggetta

ai Romani e godette i privilegi della loro

Cittadinanza, venne in potere dei Genoveſi

l'anno 1238. Era per l'addietro popolatiſſi

ma; ma ora il numero dei ſuoi abitanti non

oltrepaſſa i due mila.

8. San Remo, in Latino Fanum S. Remigii,

Borgo ſituato quindici miglia al Ponente di

Oneglia, nove da Ventimiglia e tre da Bordi

ghera, al dorſo di un monte in riva al ma

re in forma di triangolo Iſoſcele. E' luogo

dilettevole e ameno, con buon porto , e un

territorio fertiliſſimo di cedri, aranci , ulivi

ed altre ſaporite frutta, di maniera che chi

unque paſſa o va a S. Remo, quando la Cam

gna è fiorita, dappertutto ſente una odoroſa

fragranza ; e perciò quel tratto ſi chiama il

Paradiſo d'Italia. Il Signor Adiſſon eſſendo

cacciato in queſto porto da venti contrari;

oſſervò molte Palme nei campi vicini; albe

ro, che in altra parte d'Italia non alligna.

Nè ſolamente i giardini ſono pieni di aran

ci, di cedri e di palme , ma ſe ne veggono

anche in gran copia nelle campagne e nella

pianura, che ſtendeſi fra il borgo e il mare.

Gli abitanti mandano in Provenza e in Lin

zuadocca le loro frutta per cambiarle in gra

no, di cui ſteriliſſimo è il loro terreno. La

V 3 Chie
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Chieſa Parrocchiale giace nel ſito più emi

nente , e forma la punta del triangolo, il

cui lato oppoſto mette nella ſponda del ma

1 e e -

Innanzi alla ultima guerra quivi ſi vedea

no molti vaghi e begli edifizj, alcuni de' qua

li erano coperti a terrazza, e dipinti al di

fuori : ma la flotta Ingleſe nocque aſſai a

queſto delizioſo luogo . Imperciocchè ſulla

fine dell'anno 1745 l'Ammiraglio Rovvlej,

facendo una ſcorſa lungo la ſpiaggia colle

ſue navi, dopo aver ſalutato Finale con più

di 1oo bombe, che cagionaronle grave dan

no, andò a finire la ſua ſpedizione colla ro

vina quaſi totale di San-Remo; mentre giun

to quivi ai primi di Ottobre , vi gittò da

ſeicento bombe e due mila cannonate; aven

do anche condotti via molti baſtimenti cari

chi, rifuggiati nel porto.

9. Porto-Maurizio, giace in diſtanza di no

ve miglia in circa da S. Effevent. Vi ha un

borgo dello ſteſſo nome, circondato di mura,

e munito con alcune fortificazioni , ove la

Repubblica tiene guernigione , conſiderando

lo come luogo di qualche importanza. E ſi

tuato in eminenza ſul mare. Queſto porto

fu renduto inutile per ordine del Governo,

affinchè non aveſſe a diminuire il traffico

della Capitale. -

1o. Araſi, Terra marittima, diſtante un

miglio da Santoglia nel Veſcovado di Alben

ga. E' mercantile, aſſai popolata, molto colº

- ta 3
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ri

ta, e celebre per la peſca dei coralli. Nel

mezzo v' ha una Piazza quadrata , ove gli

abitanti ſi trattengono paſſeggiando. Quivi

ſi ritrovano barche, e navigli per Genova, e

per tutta la coſta.

1 1. Cogoreto, o Cogureo, è un Villaggio con

un picciolo porto , diſtante dieci miglia da

Savona , andando verſo Genova. Non meri

terebbe , che ſe ne faceſſe menzione , ſe

non foſſe , perchè diceſi quivi eſſer nato il

famoſo Criſtoforo Colombo , che fu il primo a

ſcoprire l'America nel 1492. Dice il Signor

Baudrand , che paſſando per coteſto luogo

nel 1 69 1 , ſeppe , che quivi ancora trova

vanſi alcuni congiunti del Colombo , cogno

minati com'egli. Se queſto è vero, cade la

opinione di alcuni, che vogliono eſſere eſſo

ſtato nativo di Genova ; quando però non

voglia dirſi , che in appreſſo la ſua fami

glia partendo da Genova , foſſe andata a ſta

bilirſi in Cogoreto.

la -

12. Oneglia in Latino Onelia, ſeſſanta mi

glia in circa al Libeccio di Genova , e qua

ranta al Ponente di Nizza. E Capitale di

un territorio dello ſteſſo nome, che ha tito

lo di Principato. Appartiene al Re di Sar

degna; e noi ne abbiamo già data la deſcri

zione più ſopra, ove abbiamo parlato degli

Stati di queſto Monarca.

13. Monaco , in Latino Herculis Monoeci

Portus, e in Franceſe Mourgues, Capitale di

un picciolo Principato dello ſteſſo nome ,

V 4 gia
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giace dieci miglia in circa al Ponente di

TVentimiglia , e otto al Levante di Nizza. E

ſituato ſopra una rupe, che s'innoltra in ma

re; ed è fortificata sì dalla natura, che dall'

arte. Su queſta rupe o promontorio ab anti

co ſtava piantato il Tempio dedicato ad Er

cole chiamato Monoecus , che anche al pre

ſente dà il nome alla Città.

Monaco è conſiderata come una Piazza di

grande importanza, perchè giace all'ingreſſo

del mare di Provenza, ed è conſeguentemen

te frontiera della Francia. Ha un caſtello

ſu di una eminenza ſcoſceſa e alta , e aſſai

forte , ed è battuto dalle onde del mare -

Appiè della Città vi ha un porto, picciolo

in vero, ma buono aſſai. Sicchè la Città,

il caſtello e la cittadella ſono ſopra una

lingua di terra , ſtaccata dai monti, di un'

altezza prodigioſa, la quale forma come un

Anfiteatro, che ſovraſta al mare. Queſtalin

gua di terra è preſſo che tutta circondata

dall'acqua, formando come una peniſola : e

ſolamente da un lato è chiuſa da un orrido

monte, il quale dominando la Città , ſcema

di molto la ſua forza.

La illuſtre Famiglia Grimaldi ha poſſeduto

il Principato di Monaco fino alla morte dell'

ultimo Principe di queſta Caſa , di cui ri

mane ancora il nobile e maeſtoſo palagio.

Onorato Grimaldi II di nome , Principe di

Monaco nel 1641 diſcacciò la guernigione

Spagnuola poſtavi dai ſuoi Maggiori, am

met
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mettendo in luogo di quella un preſidio Fran

ceſe. Il Re di Francia n' è al preſente il

padrone, avendoglielo ceduto l'ultimo Prin

cipe Antonio Grimaldi, morto l'anno 17 o 1,

il quale perciò ricevette dal Re un equiva

lente nella Francia, cioè il Ducato di Va

lentino con altri vantaggi. Ora il Principe

di queſto luogo è Pari di Francia.

In queſto picciolo Stato , che ha di lun

ghezza dieci miglia, e tre di larghezza, ol

tre alla Capitale, vi ſono due altri luoghi,

cioè 1. Menton e 2. Rocca-bruna.

1. Menton giace fra Monaco e Ventimiglia,

diſtante tre miglia dalla prima, e cinque dal

la ſeconda. E' una picciola Città ſituata ſul

la ſponda del mare, e molto delizioſa per

la copia de limoni , degli aranci, e delle

palme, che quivi ſi trovano. Vi ſi veggono

tre caſtelli: l'uno ſull'eminenza di un mon

te, l'altro nella Città, e il terzo, che s'in

noltra alquanto ſul mare. In queſt'ultimo v'

ha un picciol preſidio per allontanare i Cor

ſali, che talvolta ſi avanzano ſino a queſte

coſte. Nell'alto della Città è piantata la

Chieſa Parocchiale di S. Michele. Gli abi

tanti parlano un linguaggio miſto d'Italiano

e di Provenzale, ch'a gran fatica può in

tenderſi dai foreſtieri.

Queſta Città dipende dal Principato di

Monaco fin dall' anno 1346 , in cui Carlo

Grimaldi I ſoprannomato il Grande, Gover

natore di Provenza e Ammiraglio di Geno

V4 2
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ea - -

va, ne fece compera, per darla in aſſegna

mento a due dei ſuoi figliuoli. -

2. Di Rocca-bruna nulla trovo notato.

14. Finale , in Latino Finalium , cinque

miglia in circa al Libeccio di Noli, e qua

ranta di Genova , è Capitale di un Marche

ſato, che confina con due Monti a Levante

e Ponente, col Monferrato a Tramontana, e

col mare di Genova a Mezzodì , e ha di

lunghezza circa ſei miglia dalla parte del

mare, ma ſi ſtende fino ai monti dell'Apen

nino. Vi ha una Cittadella fabbricata quaſi

tutta ſovra una rupe , ed è tanto conſidera

bile pel ſuo ſito , quanto lo è per le ſue

fortificazioni, le quali ſono aſſai ben mante

nute. La Città è circondata di mura; e due

Forti cuſtodiſcono il pendio del monte, ſopra

cui è innalzato il Caſtello, fiancheggiato da

quattro torri. Appiè degli accennati due For

ti ſi vede un gran villaggio ſituato ſulla

ſponda del mare: ove in caſo di biſogno una

nave può dar fondo per cinque , ſei ed otto

braccia d'acqua , ma non ſarebbe poi a co

perto dai venti. -

Queſto Marcheſato fu poſſeduto dalla Fa

miglia del Carreto. Alfonſo del Carreto I di

queſto nome , Marcheſe di Finale , fece le

fortificazioni di queſta Piazza, e ad eſſo fu

data dall'Imperadore Maſſimiliano I la facol

tà di coniar moneta. Filippo II Re di Spa

gna ſe ne impadronì nel 1571 in pregiudi

zio di Alfonſo II figliuolo del primo Alfonſo,

Ma



D E L GEN O VESA To, 31,

Ma eſſendo poco appreſſo rientrati in Fina

le i Marcheſi del Carreto , lo conſervarono

ſino all'anno 16o2 , in cui il Marcheſe di

Fuentes lo preſe a viva forza per ordine di

Filippo III Re di Spagna. Altri ſcrivono che

Finale fu venduto agli Spagnuoli nel 1599,

dall'ultimo Marcheſe Andrea Sforza. Ma co

munque ſiaſi, gli Spagnuoli lo ritennero fino

al cominciare del Secolo corrente, in cui fu

occupato dagli Alleati nel 17o 7. Poſcia l'

Imperador Carlo VI di glorioſa memoria ven

dette la Città e il Marcheſato di Finale al

la Repubblica di Genova per un milione e

dugento mila ſcudi , e il Duca di Uzeda le

ne diede il poſſeſſo li 3 di Agoſto del 17 13.

Ma nel 1743 in vigor del Trattato di VVorms

fu trasferito il dominio ſu queſto Marcheſato

al Re di Sardegna ; il quale perciò giunſe

ad occuparlo nell'ultima guerra, e vi entrò

vittorioſo li 15 di Settembre del 1746. Tut

tavolta eſſendo ſtati ſoſcritti li 3o Aprile

dell'anno 1748 i Preliminari di Pace uni

verſale , il Marcheſato intero fu di nuovo

reſtituito alla Repubblica.

S. II:
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S. II.

La Riviera di Levante.

Paſſiamo ora a deſcrivere le Città e i luo

ghi oſſervabili, ſituati al Levante di Genova -

Queſti ſono 1. Rapallo, 2. Portofino, 3- Se

ſtri di Levante, 4. Chiavari, 5. Porto-Venere,

6. Lavagna , 7. Brugnetto , 8. Sarzana , 9 -

Oneglia , 1o. Torriglia , 1 1. Lerice e 1 2 -

Spezie.

1. RAPALLo , in Latino Rapallum , è un

buon Borgo ſituato in un golfo dello ſteſſo

nome , ſedici miglia allo Scirocco di Geno

va. E' famoſo per l'olio eccellente, che qui

vi naſce. -

Ampio è il Golfo di Rapallo, e lungo le

ſue ſponde vi ſi veggono molte terre e vil

laggi. Ha di apertura una picciola lega in

circa, o altrettanto di cavità. In fondo al

golfo ſi veggono due villaggi , ſeparati ſol

tanto l'uno dall'altro da una Punta , ſopra

cui è piantato un Palagio aſſai vago con una

Chieſa contigua . L' uno di queſti villaggi

chiamaſi Santa Maria , l'altro San Michele ;

e dalla parte di queſto ſecondo giace il bor

go di Rapallo, vicino al quale evvi un altro

villaggio, detto Paragio. Queſto golfo nel

mezzo è aſſai profondo.

2. Portofino, in Latino Portus Delphini, è

un buon Borgo con un bel porto. Vi ha un

Ca

v - z . . . . . - -
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Caſtello ſovra una ſcoſceſa rupe , e ſi veg

gono alcuni avanzi di antiche robuſte mura

dal canto del porto.

3. Seſtri di Levante in Latino Seveſta Fi

gulorum, così detta per diſtinguerla dall'al

tra, che chiamaſi Seſtri di Ponente, picciol e

ignobil luogo, e ch'è diſtante ſei miglia al

Ponente di Genova. Queſta dunque, di cui

ora parliamo, giace circa trenta miglia in

diſtanza da Genova. E' picciola, ma nei tem

pi andati fu più conſiderabile di quello, che

ſiaſi al preſente. Serve però di reſidenza al

Veſcovo di Brugnetto. I Domenicani hanno

quivi un Convento, picciolo in vero , ma

bello aſſai.

4. Chiavari, in Latino Clavarum , giace

in una pianura preſſo alla foce del fiume di

Lavagna, e vicino al mare, in diſtanza di

venticinque miglia da Genova , e cinque da

Rapallo. E Città picciola, ma popolata e

di qualche traffico, avendo una valle vicina

aſſai feconda. E notabile ſoltanto per la

Chieſa Parrocchiale, ch è la più bella di

tutto il contorno. A tempi andati fu eſſa

quaſi rovinata dai Catalani. Quivi nacque

il Pontefice Innocenzo IV.

5. Porto-Venere, in Latino Portus Veneris ,

giace ſulla punta Occidentale del Golfo di

Spezie, in diſtanza di ſette miglia in circa

al Mezzodì di Sarzana, e di venticinque da

Seſtri di Levante. Queſta è una picciola, ma

bella Città marittima , con un Porto "
e
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derabile, e ſituata ſul pendio di una emi

nenza , la cui ſommità è occupata da un

forte Caſtello; appiè del quale, non ha mol

to , fabbricoſſi una Chieſa , che ha di pro

ſpetto una ſpianata , da cui ſi gode una va

ghiſſima viſta ſul mare, ſull'Iſola Palmaria

poſtale di rincontro, e ſcopreſi tutto il gol

fo. Si dice , che nella detta Iſola veggan ſi -

ancora le rovine del Moniſtero di Santa Ve

nerea , da cui pretende il Signor Baudrand ,

che alla Città ſia derivato il nome di Porto

Venere. -

6. Lavagna, in Latino Lebonia o Lavonia,

giace venticinque miglia allo Scirocco di Ge

nova , preſſo alla imboccatura di un fiume

dello ſteſſo nome, che va a gittarſi nel mar

Liguſtico . Fu per l' addietro maggiore

di quello, ch'è al preſente, ed ebbe i ſuoi i

Conti particolari della Caſa Fieſchi: ma ora

è luogo ignobile. -

7. Brugnetto, in Latino Brumiadum , Bru

madrum o Brumum, giace ſul fiume Vora, che

mette poſcia nella Magra, in diſtanza di

cinquanta miglia da Genova, e nove da Pon

tremoli e dalla Spezie. E Città picciola, e

poco popolata : tuttavolta è Sede di un Veº

ſcovo ſuffraganeo di Genova, eretta da Papa

Innocenzo II nel 1133. Gregorio IX poi unì

queſta Sede con quella di Noli, e volle, che

un ſolo foſſe il Veſcovo di queſte due Chie

ſe. Ma nell'anno 1245 Innocenzo IV per giu- .

ſte cagioni ſciolſe queſta unione, e " º

- - chč

- -- -
- - - --- - - » -

- -
-

-
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the le due Sedi foſſero ſeparate, aſſegnando

a ciaſcuna il proprio Veſcovo.

8. Sarzana, in Latino Sergianum, o Sere

giana, è ſituata in diftanza di ſeſſanta mi

glia in circa al Mezzodì della Capitale, e

di tre in circa dalla imboccatura del fiume

Magra, ch'è il confine più Orientale dello

Stato di Genova. E' queſta Città grande, poº

polata e mercantile. Ella è anche ben for

tificata, perchè ha foſſe , baſtioni, e un ca.-

ſtello ſopra una eminenza , detta Sarzinella.

Fu già parte del Dominio di Toſcana : ma

il Gran Duca la cedette ai Genoveſi in cam

bio di Livorno. E per queſto correva un

tempo queſto Proverbio, che fa conoſcere

la importanza di queſta Piazza: Lucca e Sar

zana ferebbero il Gran Duca Be di Toſcana.

Fu Sarzana la patria, di Papa Niccolò V.

Dalla Città di Luna rovinata dai Normanni

l'anno 86o, Innocenzo III, nel 12o 4 traſpor

tò quivi la Sede Veſcovile : ond è, che il

Veſcovo, il quale governa queſta Chieſa, chia

maſi Veſcovo di Luna e di Sarzana , ed è

immediatamente ſoggetto alla Sede Apoſto

lica -

E dalle rovine dell'antica Città di Luna,

ſituata nella Toſcana ſulla ſponda Orientale

del fiume Magra preſſo alla ſua imboccatu”

ra, ſorſe appunto la Città di Sarzana, di cui

parliamo , come ſcrive il Volaterrano. Man

tienſi tuttavia l'antico ſuo Territorio , il

quale dal nome della Città diſtrutta chiama

fi
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ſi Lunigiana; ed èdiviſo in due parti: la mag

giore, ch'è a Levante, era ſoggetta al Duca

di Maſſa ; la minore poſta a Ponente ov'è

ſituata Sarzana , appartiene alla Repubblica

di Genova.

9. Oneglia, picciola Città marittima, gia.

ce in un Territorio , che produce vino ec

cellente.

1o. Torriglia è un Villaggio , che ha tr

tolo di Marcheſato ; e appartiene alla Caſa

Doria.

11. Lerice, in Latino Erix o Erici Portus,

è diſtante tre miglia da Sarzana, quattro

dal Forte di Santa Maria, cinque dalla Spe

zie, e quaranta da Porto fino , ſecondo il Si

gnor Baudrand. E' un groſſo Borgo con un

porto aſſai buono, largo e profondo; e vien

difeſo da un caſtello, ſituato di rincontro a

Porto-Venere. Quivi ſi trova di frequente im

barco venendo da Lucca e da Maſſa per an

dare a Genova.

12. Spezie, Specie o Specia, in Latino Spe

dia, è una picciola Città , ſituata in fondo

al golfo, al quale dà ella il ſuo nome, quat

tro miglia diſtante da Porto-Venere e ſette da

Sarzana. Queſto luogo è famoſo a cagione del

ſuo golfo, e perciò aſſai mercantile e opulento.

Il ſuo fecondo, ameno, e ſalubre territorio

induſſe molti Signori Genoveſi a fabbricar

quivi molti vaghi e agiati Palagi.

Il golfo della Spezie è tra la foce del fiu

me Magra a Levante , e Porto-Venere a Po

nen



-

- si
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nente - Si ſtende a Tramontana e oltra la

Città, da cui prende il nome. Può egli con

buona ragione chiamarſi anche Porto, poichè

nel ſuo giro forma più ſeni ſicuriſſimi, e ca

paci di buon numero di navigli di qualſivo

glia portata. In uno di queſti ſeni ſi è fab

bricato un vaſtiſſimo Lazzeretto, conſiſtente

in due grandi edifizi , l'uno deſtinato alla

quarantena delle mercatanzie , e l'altro a

quella delle perſone. Alla imboccatura vi è

una Iſoletta, le cui fortificazioni unite ad

un Caſtello fabbricato in terraferma , difen

dono l'ingreſſo nel golfo. Sulla coſta ſi veg

gono il Borgo di Lerice col ſuo Porto e il

Forte di Santa Maria , onde ſono tenuti in

freno i Corſali. Diceſi , che nel mezzo del

golfo avvi una ſorgente d' acqua dolce , la

quale col ſuo bollire ſi alza ſopra l'acqua

ſalſa : di maniera che i Vaſcelli poſſono

quindi prendere la lor provvigione di acqua

dolce.

Oltra le due Riviere di Ponente e di Le

vante, che abbiamo finora deſcritte, Genova

dalla parte di Tramontana, è difeſa da tre

Fortezze , cioè 1. Novi, 2. Gavi e 3. Ot

taggio.

1. Novi, picciola Città, ſpettante nei tem

pi andati al Milaneſe, giace al Mezzodì di

Tortona. Ha un Caſtello antico, non ha gua

ri fortificato aſſai bene. Quivi ſi fa buon

traffico; e perciò vi ſono molte famiglie opu

lenti : il che unito alla fertilità del terreno

Tonno XVIII. X ren
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rende aſſai popolato queſto luogo. I Geno

veſi ſe ne impadronirono verſo la metà del

ſecolo ſediceſimo , cogliendone la occaſione

dalle turbolenze che agitavano l'Italia.

2. Gavi giace tra Genova a Mezzodì e

Tortona a Tramontana , ſul fiumicello Le

mo, appiè del monte Apennino, ſulla frontie

ra del Monferrato e del Ducato di Milano.

Eſſa fu in addietro aſſai forte ; ma le ſue

fortificazioni furono ſmantellate. Venne in

potere dei Genoveſi l'anno 12 12 , eſſendo

ſtata loro venduta dal ſuo proprio Signore

che la poſſedeva col titolo di Marcheſe, per

la ſomma di quattro cento mila lire. E' im

portante pel ſuo ſito.

3. Di Ottaggio non trovo particolar de

ſcrizione.

4. Vi è anche Voltaggio, ch'è un Borgo

ſituato ſulla ſponda del fiume Lemo a ſiniſtra,

nei monti dell'Apennino. Trattone un Ca

ſtello , che lo difende , non ha verun'altra

coſa, che ſia oſſervabile.

Data così la deſcrizione dello Stato della

Repubblica di Genova, ora conviene aggiun

gere alcuna coſa delle qualità del ſuo Ter

ritorio. Il Paeſe adunque eſſendo rivolto ap

punto al Mezzodì, è al coperto dai venti di

Tramontana, ai quali fanno riparo i monti.

L'aria è aſſai più tepida, che nei vicini luo

ghi del Piemonte; anzi nella State vi ſi ſof

fre ecceſſivo il caldo , ma le frequenº

ti gole che forma l' Apennino , , le quali

danº
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danno luogo ai venti ſettentrionali, rendono

il clima aſſai vario, e quel mare in più luo

ghi pericoloſo. Come il Territorio è tutto

montuoſo , non produce grano in gran co

pia ; ond'è che la Repubblica è coſtretta a

trarne dai Paeſi ſtranieri. Le cime dei mon

ti ſono ſterili , nè altro apportano che le

gna ed erbe : ma le loro falde poi e la co

ſta meridionale ſono coperte di vigne , uli

vi, mori ed altri alberi fruttiferi; ſicchè gli

abitanti raccolgono abbondevolmente ſeta,

olio e frutta ; delle quali fanno anche ſqui

ſite confetture, celebri e ricercate per tutta

l'Italia. In alcuni luoghi ſi veggono anche

delle palme, che in Italia ſono rariſſime -

Legna da fuoco non abbondano, nè il mare

ſomminiſtra molto peſce, perchè in quelle

coſte ſono frequenti le tempeſte, che lo fan

no fuggire; ond'è, che queſto Stato ſuol dir

ſi : monti ſenza legna, e mare ſenza peſce.

Tuttavia in tempo di calma ve ne ha in ta”

le abbondanza , che ſalato ſi porta preſſo

che per tutta l'Italia,
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Compendio della Storia di Genova , con un

ragguaglio del Governo, delle Forze e Ren

dite di queſta Repubblica , del Commercio e

dei Coſtumi dei Genoveſi.

Ueſto nobil tratto di Paeſe, che ora Ge

noveſato ſi appella, portò già negli an

tichi tempi (benchè con più ampio confine)

il nome di Liguria; e ſeguendo la condizio

ne di tutta la rimanente Italia, cadde in po

ter de Romani . Ma poichè ſceſo Magone

fratello del famoſo Annibale , e colta d'im

provviſo queſta Città dalle ſue armi, rimaſe

eſſa poco meno che intieramente diſtrutta ;

vollero i Romani, che riſorgeſſe di bel nuo

vo, e mandarono Spurio Lugrezio perchè foſ

ſe rifabbricata , eſſendo Conſoli Gneo Serpilio

Scipione, e Gajo Servilio Nipote. Atterrato poi

dalle armi barbariche il Romano Impero, fu

la Liguria occupata da Goti , che vi ebber,

dominio; finchè eſtinto da Narſete il nuovo

lor Regno, ſceſero i Longobardi ad innonda

re l'Italia.

Graviſſimi danni recò queſto cambiamento

a popoli della Liguria ; poichè da Rotari ſu

toſto Genova ſmantellata . Rifabbricata poi

da Carlo-Magno, finchè l'Imperio ſtette in

mano dei Franceſi, ſoggiacque al giogo ſtra

niero ; e fu ſempre governata da un Conte

- par
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particolare. Il primo di queſti nomato Au

demaro, riportata contra Saraceni una vitto

ria navale, conquiſtò l'Iſola di Corſica. E

mancato eſſo, per lo ſpazio di cent'anni gli

ſuccedettero i ſuoi diſcendenti.

Ma molto maggiore ſi fu il nocumento ,

che a queſti popoli recarono verſo la metà

del ſecolo decimo, venuti con numeroſiſſimo

eſercito i Mori dall' Africa in Italia. Pre- 935

ſero eſſi d'lmprovviſo Genova , mandando a

filo di ſpada tutti gli abitanti, atti all'arme,

e traſportando prigionieri fanciulli e femmine

in Africa, con un groſſo bottino.

Con tutto queſto riavutiſi coll' andar del

tempo i Cittadini di Genova da sì gran per

dita, ſi diedero tutti al trafficare , e diven

nero in brieve sì ricchi e potenti, che nel 1o16

principio del ſecolo undecimo collegatiſi co

gli abitanti di Piſa, cacciarono dall'Iſola di

Sardegna il Re de'Mori chiamato Mugetto ,

e lo coſtrinſero a ſalvarſi in Africa colla fu

ga. Ma non andò guari , che coſtui ritornò

con poderoſo eſercito per tentare il riacqui

ſto dell'Iſola. Vano riuſcì il ſuo diſegno;

anzi egli rimaſe da collegati iſteſſi ſconfitto e

fugato , e il ſuo ricco teſoro fu dai Piſani

ceduto ai Genoveſi in ricompenſa delle loro

ſpeſe e fatiche.

I O2O

Ebbero anche parte queſti due Popoli col- to88

legati nella impreſa contra il Re di Tuniſi,

che cacciarono dalla ſua ſede, coſtringendo

lo a rifugiarſi in una Fortezza. A tale ſpe

X 3 di
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dizione furono moſſi da Papa Vittore III , il

quale conoſcendo il valore e il potere dei

1196 Genoveſi e de Piſani , ſul mare , deſiderò

che foſſe gaſtigata la baldanza de Saracen

Africani , i quali con frequenti ſcorrerie in

feſtavano le coſte d'Italia. Intorno a que”

tempi ſcoſſero i Genoveſi il giogo de' Conti,

che gli governavano, e poſtiſi in piena li

bertà, ripoſero la ſomma del Governo nelle

mani del Senato compoſto di famiglie Nobi

li. Da queſto corpo traevanſi i Conſoli , che

non oltrepaſſaron giammai il numero di ot

to. Erano più o meno ſecondo , che richie

deva il biſogno delle Pubbliche faccende. Una

metà preſiedeva alle coſe politiche , l'altra

alle private quiſtioni. Dapprima la durata

di queſto Magiſtrato nen era ſempre la ſteſ

ſa , ma coll'andar del tempo fu ridotta ad

un anno. Acciocchè poi anche il Popolo aveſ

ſe alcuna parte nel Governo, fu la Città di

viſa in ſei Quartieri, a ciaſcheduno de'qua

li fu aſſegnato il ſuo Capitano , che traevaſi

dal numero de Popolari , e avea a un di

preſſo quella ſteſſa autorità , che godevano i

Tribuni della Plebe appreſſo i Romani. E

in queſto tempo appunto incominciò a chiti

derſi la Città, e circondarſi di robuſte mura.

La libertà intanto, le ricchezze e gli al

tri vantaggi, che porta ſeco la navigazione,

miſero in iſtato i Genoveſi di porgere gran

di ajuti ai Principi armati nelle Crociate.

i 199 Sulla fine del ſecolo undecimo intervennero

col

l
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i

ti

colla loro Armata a quella già ſtabilita nel

Concilio di Clermont, e ſi moſſero verſo Ge

ruſalemme , ove fu preſſo ad Aſcalona da

ta una terribil rotta all' immenſo eſerci

to del Soldano di Egitto , che marciava al

ſoccorſo dell' aſſediata Città, già ſtata pre

ſa li 15 di Luglio dell' anno 1 o99 dai

Criſtiani Croceſegnati , dopo aver fatto un

gran macello dei Saracini ; e là fu che otto

giorni dopo la conquiſta di quella Città, fu

eletto Re dai Principi Criſtiani di comun con

ſenſo Gotifredo di Buglione Duca di Lorena.

Ma ſucceduto a queſti nel Regno di Geruſa

lemme Baldovino Conte di Edeſſa, volle eſſo

dare a Genoveſi una pubblica teſtimonianza

de' ſervigi da loro preſtati a Croceſegnati nel

le ardue vicende di quella ſpedizione , aſſe

gnando ad eſſi due intere ſtrade una in Ge

ruſalemme , e l'altra a Jaffa , o Zaffo, ove

aveſſero ferma e ſtabil dimora ; e conceden

do loro una parte delle gabelle di Aleppo,

di Ceſarea, e d'Acri, già Tolemaide; a con

dizione, che aveſſero a difendere que tre por

ti dalle invaſioni degl'Infedeli. Anzi per la.

ſciare alla poſterità un monumento del va

lore moſtrato da Genoveſi in quelle guerre,

fece ſcolpire innanzi all'Altare della Cappel

la , ove chiudevaſi il Santo-Sepolcro queſte

parole : PRAEPoTENs GENVENSIUM PRAEsi

DIUM. E queſta Iſcrizione cancellata dal ſuc

ceſſore di Baldovino fu poi nuovamenre ri

meſſa. Diede innoltre queſto Re a Genoveſi

X 4 la
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la Città di Biblio in Soria, creando ſuo Go

vernatore a nome dello Stato di Genova Ugo

Imbriacchi, che col nome di Conſolo coman

dava allora l'Armata loro , e s'era diporta

to valoroſamente nella eſpugnazione di quel

1c99 la Piazza. Frattanto cambiato il governo de'

Conſoli , poſero i Genoveſi alla teſta della

loro Repubblica altri Capi , che chiamarono

Podeſtà. E queſta varia maniera di governa

re durò dall'anno 1 o99 in circa ſino all'an

no 1257 , in cui dal popolo fu eletto Gu

glielmo Boccanegra col titolo di Capitano. Ma

ritorniamo alla Storia.

Nell'anno 11 o 1 cacciato dagl'Infedeli Ma

jano Principe di Sardegna fuor de' ſuoi Stati,

chieſe ſoccorſo a Genoveſi. Queſti accorſero,

e lo riſtabilirono , ed egli obbligoſſi in ri

compenſa di pagar loro un annuo tributo -

Ma ſiccome i Piſani aveano alcune preten

ſioni ſovra quell'Iſola, e che i Genoveſi per

ſoſtenere le proprie ragioni aveano fortifica

to Porto-Venere, così ne nacque una crudel

guerra fra queſte due Repubbliche. E in

que tempi ancora con nobiliſſima pompa ac

colſero i Genoveſi il Pontefice Gelaſio II co

ſtretto a ricovrarſi in Francia, ed a cercarſi

un aſilo.

Poco dipoi nell'anno 1 1 19 incominciò la

guerra fra i Genoveſi e i Piſani per cagione

dell' Iſola di Corſica, non potendo i primi

portare in pace, che agli Arciveſcovi di Pi

ſa foſſe ſtata conferita dal Papa l'autorità

ſo
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-

io fº ſopra i Veſcovi della Corſica. Soccombettero

in queſto primo incontro i Piſani; e con un

Trattato ſtipulato nel Settembre dell'anno

a ir ſeguente ſi acchetarono per poco le lor dif- 112o

; e ferenze. Ma ben preſto ſi riacceſe lo ſde- 1122

av gno, e collo sdegno la guerra, la quale du

i ? rò aſſai lungo tempo, nè ſi eſtinſe ſe non

colla totale rovina dei Piſani. Incontrata l'

ne; e non potendo indurre gli animi ad una

perfetta riconciliazione , propoſe loro una

tregua, che fu accettata, e che al ſuo ritor

no di Francia cambioſſi poi in ferma, e du

revol pace. Pochi anni dopo paſsò l'Impe- I 135

radore Corrado ſucceſſore di Lotario, per Ge

nova, andando alla ſpedizione di Terra-San

ta, ed accolto dal Senato con magnificenza

uguale al ſuo grado, concedette alla Repub

- blica

Armata di queſti dalla Genoveſe vicino al

Faro di Meſſina , ſi poſe in fuga , e fu co
il il ſtretta a ſalvarſi nel porto di codeſta Città,

ſicchè preſi da ſpavento i Piſani poſero piè
gi, a terra. Gl'inſeguirono toſto i vincitori cac

ciandogli fino alle porte del Palagio Reale.

i Ma non potendo poi forzarne l'ingreſſo, ap
Si piccarono il fuoco a ſobborghi della Città,

º e avrebbero anche abbruggiate le Navi de'
i fr Piſani, ſe accorſo il Re in perſona alla ter

li), ſta delle ſue guardie, non gli aveſſe coſtret

ºtte ti ad imbarcarſi di bel nuovo.

º Ma interpoſtoſi fra le due Repubbliche il 1128

º Pontefice Innocenzo II nel ſuo paſſaggio per

º Genova, mentre portavaſi al Concilio di Lio

º
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blica il diritto di batter moneta ſiccome to

ſto ſi fece, ponendo in eſſa il nome di lui -

Infeſtavano intanto i Mori ſoggetti a Mai.

mone Re di Almeria la navigazione de Ge

noveſi ne'mari di Spagna; ma queſti gli fe

cero ben toſto rientrare ne' porti ond'erano

uſciti . Sottomiſero il Conte di Ventimiglia

ſottratoſi dalla loro obbedienza, riſtabilirono

Guglielmo Signor di Monpellieri ne' ſuoi Stati,

dond'era ſtato cacciato dagl'Infedeli. Ten

tarono di ſorprendere Majorica, e Minorica;

ma fallito il colpo, volſero le prore verſo Al

meria , e coſtrinſero quel Re ad abbandona

re la Città , di cui tuttavia per la troppo

innoltrata ſtagione non ardirono d'intrapren

der l'aſſedio,

1136 Ma nel ſeguente anno alle perſuaſioni del

Pontefice Eugenio, collegatiſi con Alfonſo VII

Re di Caſtiglia , e col Conte di Barcellona ,

radunata un'Armata di 133 Navi, ne intra

preſero l'aſſedio , e battutane con ingegnoſo

ſtratagemma la guernigione, la eſpugnarono

per aſſalto con grandiſſima ſtrage de'nimici -

Terminata queſta ſpedizione ſi accinſero

co' loro Alleati all'aſſedio di Tortona, e do

po una validiſſima difeſa fatta dagli aſſedia

ti, l'ebbero in parte per aſſalto, e in par

te per capitolazione.

Queſte glorioſe impreſe avean impreſſo tal

timore negli animi de'lor vicini , che ognu

no a gara ricercò la loro amicizia. I Piſani

oſſervavano religioſamente la tregua già con

chiu
-
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chiuſa, e la Repubblica avrebbe lungamente

goduto una tranquilla quiete, ſe non foſſe

ſtata turbata da una ſventura comune a tut

ta l'Italia. Era ſucceduto a Corrado, Federi

go Barbaroſſa, e veniva perciò in Italia per

farſi coronare Imperadore. Nel ſuo paſſaggio

fec'egli comprendere alle Città Italiane, che

ſuo penſiero ſi era di rimetterle di bel nuo

vo ſotto l'Imperial Dominio , da cui s'eran

ſottratte, e di volere il tributo , che loro

imporrebbe. Per queſto volendo i Genoveſi

prevenire il turbine, che minacciava , man

darono all' Imperadore due Ambaſciatori ,

che corteſemente ricevuti , ebbero in riſpo

ſta, che la brevità del tempo, che rimane

vagli a reſtare in Italia, non gli permetteva

di accettare le loro propoſizioni; onde ſenza

conchiudere alcuna coſa ſi congedarono.

Nel ſeguente anno Giacopo Marcheſe del

Carretto, tolſe alla Repubblica il Caſtello di

Avoli, nè per allora potè eſſa ricuperarlo. E

poco dipoi nacquero fra Emmanuello Impera

dore di Coſtantinopoli, e i Genoveſi non lievi

diſpareri per alcuni Vaſcelli di queſta nazio

ne predati da Greci. Ma ben preſto ſi ter

minarono con un Trattato ſegnato in Genova

da Demetrio Metropolita ſpedito quivi per que”

ſto affare dall' Imperadore ; e fu ſtabilito,

che queſti pagherebbe una groſſa ſomma in

cambio di reſtituire i Vaſcelli , che ſi dar

rebbero in conto di rifacimento alquanti pal

lii di ſeta e d'oro all'Arciveſcovo di Geno

7'ſt ,

1137
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va, e che i Mercanti Genoveſi goderebbero

tutti i Privilegi , e franchigie accordate a

quelli d'altre Città d'Italia.

Pochi anni dopo Federigo I, domati ch'eb

be i Milaneſi , i Breſciani e i Piacentini,

accoſtoſſi ai confini del Genoveſato per ſom

metterlo al ſuo dominio; e quel Popolo non

potè ſottrarſi alla tempeſta ond'era minac

ciato. Ma i Genoveſi , che aveano già pre

veduto il pericolo, affrettarono la fabbrica

del ricinto interiore delle mura , fortificaro

no alla meglio il rimanente, e ſi provvide

ro di vettovaglie per un lungo aſſedio. Tut

tavia fra i preparamenti di guerra , dieder

luogo a maneggi , e ſpedirono all'Imperado

re due Ambaſciatori. Federigo, cui eran no

te le conquiſte de Genoveſi in Iſpagna, ac

cettò le propoſizioni , che furono di riceve

re da eſſi l'omaggio come Sovrano, ma di

non richiedere alcun tributo. Mandò due

Signori della ſua Corte a ricevere il giura

mento di fedeltà , ed ebbe mille e dugento

marche d' argento , altri dice in ſemplice

dono, ed altri come tributo per quella ſol

volta.

Le diſtinzioni uſate dall'Imperadore a Ge

noveſi accrebbero la loro riputazione per tutta

la Italia. Il Conte di Ventimiglia, che tenta

va di ſottrarſi dalla ubbidienza della Repub

blica, ritornò toſto al ſuo dovere, e ricorſe

alla clemenza del Senato. I Corſali Arago

neſi, che infeſtavano le coſtiere di Genova

fu
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furono diſperſi da Oberto Spinola, ſpedito con

buon numero di Galee a quella impreſa .

Indi nel ſeguente anno fu ſtabilito un ono

revole accordo fra il Re di Aragona , e la

Repubblica per prevenire le ruberie di quel

la feroce nazione.

Due ambaſciate de Genoveſi, una al Re

di Marocco , l'altra a Baldovino III Re di

Geruſalemme ſon degne di memoria a queſto

paſſo. Colla prima fu ſtabilito un Trattato

di Commercio per quindici anni ; colla ſe

conda furono confermati i Privilegi della na

zione in Soria. Nell'anno 1 161 ſopravenne

ro per cagion di commercio gravi diſcordie

co Piſani. Saccheggiaron queſti il fondaco

de Genoveſi a Coſtantinopoli, e ucciſero al

quante perſone. Ma la Repubblica ſpedì a

Piſa dodici ben armate Galee , che recaro

no non lieve danno a quella Città. La guer

ra ſi acceſe: ma interpoſtoſi l'Arciveſcovo

di Magonza , e mandati da ambe le parti

Ambaſciatori all'Imperador Federigo, ſi con

chiuſe una tregua da oſſervarſi fino al ritor

no dell'Imperadore, ch'allora era ſu le moſ

ſe per la Germania.

Ma queſta fu rotta tre anni dopo. Im

perciocchè i Piſani , dopo aver abbruggiato

Capo Corſo, nel dì 2 1 d'Agoſto, ſi ſcaglia

rono d'improvviſo ſulla Città di Albenga, la

preſero, le diedero il ſacco , e le poſero il

fuoco. Non contenti di queſto , portaronſi

con 3 1 Galee alla Fiera di Sant'Egidio in

Pro

I I 59

I I 6 I

I 165
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Provenza, e incontratiſi coi Genoveſi, che

anſioſi di vendicarſi, erano andati a cercare

colà i loro nimici con maggior numero di

Galee, attaccarono una battaglia, che durò

ſino a notte ; dalla quale dicono gli Annali

diPiſa, che uſcirono vittorioſi i lor Cittadini.

1 166 L'Iſola di Sardegna fu nuova cagione di

lunga e ſanguinoſa guerra fra i Genoveſi e

i Piſani. Queſti eſſendone ſtati dall'Impe

rador Federigo inveſtiti, fecero iſtanza, che

ne foſſero eſcluſi i Genoveſi , ai quali era

riuſcito di renderſi tributari i due Giudicati

di Arborea e di Cagliari . I Genoveſi all' in

contro pretendeano , che la Sardegna foſſe

ad eſſi ſoggetta , dacchè nè aveano cacciato

il Re Mugetto . La lite fu rimeſſa alla Cu

ria Imperiale, ma non deciſa : ſicchè anche

1167 nell'anno ſeguente continuò la rabbioſa guer

ra fra l'uno e l' altro partito , ſuccedendo

ſcambievoli zuffe e rappreſaglie per mare ,

e crudelmente perſeguitandoſi a tutto potere.

Queſta guerra tuttavia non impedì a Geno

veſi il preſtare aiuto a loro Alleati. Alfonſo

Re di Aragona chieſe ſoccorſo alla Repub

blica per ricuperare certe ſue Terre in Pro

venza . E gli fu di fatto promeſſo ; ma a

condizione, ch'avrebbe cacciato fuor de' ſuoi

Stati tutti i Piſani. Finſe il Re di accet

tare il patto; ma ſcoperta la finzione, i Ge

noveſi richiamarono l' armata inviatagli

Ma ripigliando l' interrotto filo, egli è ben

vero che ſi fecero vari proggetti di pace

fra
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fra i Genoveſi , e i Piſani. Fu anche ſta

bilito il luogo del congreſſo , furono manda

ti da ambe le parti Ambaſciatori , e ſcelte i 168

dieci onorate perſone perchè componeſſero le

inſorte differenze. Ma non fu poſſibile , che

gli animi troppo inaſpriti poteſſero in verun

conto accordarſi . E quando appunto crede

vaſi appianata ogni difficoltà, e condotto a fi

ne il Trattato , s'interruppe intieramente il

maneggio, eſſendo inſuperabile oſtacolo il pun

to della Sardegna . In vano ſi adoperaro

no gli Arciveſcovi d' ambe quelle Capitali ,

e invano ancora impiegarono i loro uffizi gli

Ambaſciadori di Lucca, di cui da ambe le

parti s'era accettata la mediazione.

Ricominciò adunque la guerra più che

prima crudele, e ſanguinoſa. I Luccheſi ſi cor

rucciarono co' Piſani; e quantunque la loro

Armata non ſi uniſſe alla Genoveſe , tuttavia

operavano di concerto . Dieci Senatori di

Piſa preſi da Luccheſi alla battaglia di Noz

zano furono da queſti conſignati a Genoveſi.

Cogliendo adunque vantaggio dalla coſterna

zione de'nimici aſſaliti da due parti, la Re

pubblica, vieppiù gli ſtrinſe, e fugata la lo

ro Armata ſu le Coſte della Provenza, man

dò ſoccorſo di Galee a Luccheſi. Ma queſte

furon coſtrette da Piſani a rientrare nel por

to, ond'erano uſcite.

In queſto mezzo avvenne , che andando

in Lombardia l'Arciveſcovo di Magonza per

ordine dell'Imperadore, paſsò per Genova ,

e trO
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e trovando nel Senato diſpoſizioni, e deſide

rio di pace, ſi avviò a Piſa, ſperando di por

fine una volta a sì lunghe diſcordie - Ma i

Piſani non vollero appena udirlo; ed egli ri

tornato appreſſo l'Imperadore, ch'era allora

in Sicilia, fece in modo , che queſti rivoco

tutti i Privilegi ad eſſi già conceduti. Quin

di continuarono i torbidi , e il deſiderio di

vendetta , e que popoli ſi riduſſero a tale ,

che rimarcaſi eſſere ſtato in que tempi ven

duto in Genova uno ſtajo di biada per dieci

ducati.

Ma finalmente , dopo molte anzi infinite

ſcambievoli oſtilità paſſate fra queſti due Po

poli, l'Imperador Federigo dimorando in Pa

via, comandò, che veniſſero a trovarlo i De

putati di Genova e di Piſa con plenipotenza

delle loro Città. Egli fu ubbidito ; e ſi ſta

bilì fra eſſi la pace, rendette a Piſani i Pri

vilegi , e aſſegnò a Genoveſi la metà della

Sardegna , il che increbbe oltramodo a'Pi

ſani ; ordinando innoltre la diſtruzione di

Viareggio a Luccheſi , i quali aveanlo fabbri

cato al Mare coll' ajuto dei Genoveſi, due

anni prima, cioè nel 1 17 1.

1173 Terminata felicemente queſta guerra, e te

mendo i Genoveſi, che i cambiamenti ſovrag

giunti in Egitto turbaſſero il loro commer

cio nel Levante, inviarono Ambaſciatori al

nuovo Soldano, che non molto innanzi era

ſi impadronito del Gran-Cairo. Era coſtui di

Media, e chiamavaſi col nome di Saladino ,

che
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s

che in lingua Arabica ſignifica Riformatore del

la Legge. Un ſuo zio chiamato Giracone avea

conquiſtato l'Egitto. E dopo la morte di que

ſti un ſuo Capitano avea uſurpato il Trono;

ma Saladino , ucciſo l'uſurpatore, ricuperò

la ſignoria . E ſiccome volea renderſi amici

i novelli ſudditi ſuperſtizioſi oſſervatori della

ſtolta Maomettana Religione, così cacciò to

ſto del ſuo Regno tutti i Criſtiani. Ma gli

Ambaſciadori di Genova , ſeppero indurlo ad

eccettuare i Mercatanti della lor Nazione, con

patto però , che la Repubblica non darebbe

ajuto in alcun tempo a Re di Geruſalemme.

Non molto dipoi l'Imperador Federigo por- 1178

toſſi a Genova. Pompoſiſſimo fu l'apparato,

con cui fu accolto , e tanta fu la compia

cenza di lui , che innanzi di partire ricon

fermò ſolennemente a Genoveſi gli antichi

Privilegi. Dietro all'Imperadore, giunſe a

Genova la figliuola di Filippo Re di Fran

cia, che paſſava a Coſtantinopoli per ivi unir

ſi all' Imperadore Emmanuello ſuo novello

ſpoſo.

Ma le diſcordie de Cittadini turbarono in

queſto tempo il ripoſo della Repubblica -

Folco del Caſtello uomo torbido, e inquieto le

promoſſe , e nè ſeguirono varie zuffe con iſ

pargimento di ſangue e morte de' ſuoi parti

giani. Ma finalmente dopo una calda ſcara

muccia ſeguita fra i contrari partiti nella Val

le di Biſagno, ſi accordarono da sè ſteſſi. Il

cattivo eſempio tuttavia introduſſe nella Cit

ITomo XVIII. Y tà
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ta la licenza ; e ſi vide ſcemata l'autorità deº

Magiſtrati , onde poi nacquero vari diſordini -

Il Senato ricorſe a gaſtighi , e i rei perpetua

mente banditi, videro abbattute le lor caſe, e

confiſcate le facoltà . Ma mentre i Cittadini

ſi ſtavan fra sè lacerandoſi, e conculcando le

Leggi, i Piſani, che non potevano ſtarſene in

pace co Genoveſi in Sardegna , nè tollerarli

compagni nel poſſedimento di quell'Iſola con

travvenendo ai trattati , paſſarono con un'ar.

mata in Sardegna, ove ſpogliarono e cacciaro

no da tutto il Giudicato di Cagliari quanti Mer

catanti Genoveſi trovarono in quelle parti -

All'avviſo della rotta pace, alleſtiron queſti im

mediatamente un valido eſercito per inva

dere Porto Piſano ; e ſarebbonſene di certo

impadroniti, ſe non ne foſſero ſtati diſtolti

da un accidente quanto ad eſſi nuovo, e non

preveduto, altrettanto ben condotto , e con

certato da Piſani. Aveano queſti ſegretamen

te procacciata al biſogno una Lettera da Ar

rigo VI Re d'Italia, la quale ebber cura di

far comparire opportunamente a Genova. Era

il contenuto di eſſa, che il Re pregava i

Genoveſi a deſiſtere in grazia di lui dal mo

leſtare i Piſani. Nè fu vano l'effetto, per

chè i Genoveſi diſarmata toſto la lorº flotta,

ſi contentarono di far paſſare in Sardegna

dieci Galee, dalle quali tuttavia non lieve

danno fu recato ai Piſani; e preſo il Caſtel

lo di Bonifacio fabbricato dagli ſteſſi Piſani,

ſo diſtruſſero dai fondamenti.

Ma
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º

Ma Federigo colla ſua autorità unita a

quella del figliuolo Arrigo, fece, che gli Am

baſciadori delle due Repubbliche ſoſcriveſſe

ro il Trattato di pace di già propoſto ed

eſteſo. E queſto diceſi , che avveniſſe per

chè Arrigo avea diſegnato di ſervirſi delle

forze loro contra Tancredi, ch'erafi impa

dronito del Regni di Napoli e di Sicilia.

Conchiuſa la pace, i Genoveſi alle perſua- I 179

ſioni dell'Imperadore entrarono nella lega del

la Crociata formata per ſoccorrere i Criſtiani

di Paleſtina cacciati già dagl'Infedeli preſſo

che da tutta la Soria. La Città d'Acri oc

cupata da Saladino ſtava molto a cuore alla

Repubblica, ſiccome ſede del traffico de' ſuoi

ſudditi in quelle parti. Di fatto nella prima

campagna con ſingolar valore la ricuperaro

no; e mandati Ambaſciadori a Re di Fran

cia , e d' Inghilterra, gl' induſſero a pigliar

parte in quella impreſa, e a paſſare in perſo

na a Genova, indi in Levante. Ci andò an

che l'Imperadore , ma giunto nelle vicinan

ze di Antiochia, e ivi annegatoſi ſventurata

mente , le coſe della lega rimaſero intiera- 1 181

mente abbandonate; ritornati già in Francia

Filippo, e in Inghilterra Riccardo.

Annojati frattanto i Genoveſi del Gover

no de' Conſoli , riſtabilirono i Podeſtà , ma

ben preſto pentitiſi di bel nuovo, ripigliaro

no la primiera forma di Governo ; e nuovi

torbidi fra Cittadini agitarono la Repubbli

ca. Nè queſti ſarebbono sì toſto ceſſati, ſe

Y 2 gli
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va, e che i Mercanti Genoveſi goderebbero

tutti i Privilegi , e franchigie accordate a

quelli d'altre Città d'Italia.

1158 Pochi anni dopo Federigo I, domati ch'eb

be i Milaneſi , i Breſciani e i Piacentini,

accoſtoſſi ai confini del Genoveſato per ſom

metterlo al ſuo dominio; e quel Popolo non

º potè ſottrarſi alla tempeſta ond'era minac

ciato. Ma i Genoveſi , che aveano già pre

veduto il pericolo, affrettarono la fabbrica

del ricinto interiore delle mura , fortificaro

no alla meglio il rimanente , e ſi provvide

ro di vettovaglie per un lungo aſſedio. Tut

tavia fra i preparamenti di guerra , dieder

luogo a maneggi, e ſpedirono all'Imperado

re due Ambaſciatori. Federigo, cui eran no

te le conquiſte de Genoveſi in Iſpagna, ac

cettò le propoſizioni , che furono di riceve

re da eſſi l'omaggio come Sovrano, ma di

non richiedere alcun tributo . Mandò due

Signori della ſua Corte a ricevere il giura

mento di fedeltà , ed ebbe mille e dugento

marche d' argento , altri dice in ſemplice

dono, ed altri come tributo per quella ſol

volta.

Le diſtinzioni uſate dall'Imperadore a Ge

noveſi accrebbero la loro riputazione per tutta

la Italia. Il Conte di Ventimiglia, che tenta

va di ſottrarſi dalla ubbidienza della Repub

blica, ritornò toſto al ſuo dovere, e ricorſe

alla clemenza del Senato. I Corſali Arago

neſi, che infeſtavano le coſtiere di Genova

fu
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-

furono diſperſi da Oberto Spinola, ſpedito con 1 159

buon numero di Galee a quella impreſa .

Indi nel ſeguente anno fu ſtabilito un ono

revole accordo fra il Re di Aragona , e la

Repubblica per prevenire le ruberie di quel

la feroce nazione.

Due ambaſciate de Genoveſi, una al Re

di Marocco , l' altra a Baldovino III Re di

Geruſalemme ſon degne di memoria a queſto

paſſo. Colla prima fu ſtabilito un Trattato

di Commercio per quindici anni ; colla ſe

conda furono confermati i Privilegi della na

zione in Soria. Nell'anno 1 161 ſopravenne- I 161

ro per cagion di commercio gravi diſcordie

co' Piſani . Saccheggiaron queſti il fondaco

de Genoveſi a Coſtantinopoli, e ucciſero al

quante perſone. Ma la Repubblica ſpedì a

Piſa dodici ben armate Galee, che recaro

no non lieve danno a quella Città. La guer

ra ſi acceſe: ma interpoſtoſi l'Arciveſcovo

di Magonza , e mandati da ambe le parti

Ambaſciatori all'Imperador Federigo, ſi con

chiuſe una tregua da oſſervarſi fino al ritor

no dell'Imperadore, ch'allora era ſu le moſ

ſe per la Germania.

Ma queſta fu rotta tre anni dopo. Im- I 165

perciocchè i Piſani, dopo aver abbruggiato

Capo Corſo, nel dì 2 1 d'Agoſto, ſi ſcaglia

rono d'improvviſo ſulla Città di Albenga, la

preſero, le diedero il ſacco, e le poſero il

fuoco. Non contenti di queſto , portaronſi

con 3 1 Galee alla Fiera di Sant'Egidio in

Pro
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Provenza, e incontratiſi coi Genoveſi, che

anſioſi di vendicarſi, erano andati a cercare

colà i loro nimici con maggior numero di

Galee, attaccarono una battaglia , che durò

ſino a notte ; dalla quale dicono gli Annali

diPiſa, che uſcirono vittorioſi i lor Cittadini.

1 166 L'Iſola di Sardegna fu nuova cagione di

lunga e ſanguinoſa guerra fra i Genoveſi e

i Piſani. Queſti eſſendone ſtati dall'Impe

rador Federigo inveſtiti, fecero iſtanza, che

ne foſſero eſcluſi i Genoveſi , ai quali era

riuſcito di renderſi tributarj i due Giudicati

di Arborea e di Cagliari . I Genoveſi all'in

contro pretendeano , che la Sardegna foſſe

ad eſſi ſoggetta , dacchè nè aveano cacciato

il Re Mugetto . La lite fu rimeſſa alla Cu

ria Imperiale, ma non deciſa : ſicchè anche

1167 nell'anno ſeguente continuò la rabbioſa guer

ra fra l'uno e l' altro partito , ſuccedendo

ſcambievoli zuffe e rappreſaglie per mare ,

e crudelmente perſeguitandoſi a tutto potere.

ueſta guerra tuttavia non impedì a Geno

veſi il preſtare aiuto a loro Alleati. Alfonſo

Re di Aragona chieſe ſoccorſo alla Repub

blica per ricuperare certe ſue Terre in Pro

venza . E gli fu di fatto promeſſo ; ma a

condizione, ch'avrebbe cacciato fuor de' ſuoi

Stati tutti i Piſani. Finſe il Re di accer

tare il patto; ma ſcoperta la finzione, i Ge

noveſi richiamarono l' armata inviatagli

Ma ripigliando l' interrotto filo, egli è ben

vero che ſi fecero vari proggetti di pace
fra
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fra i Genoveſi , e i Piſani. Fu anche ſta

bilito il luogo del congreſſo , furono manda

ti da ambe le parti Ambaſciatori , e ſcelte i 168

dieci onorate perſone perchè componeſſero le

inſorte differenze. Ma non fu poſſibile , che

gli animi troppo inaſpriti poteſſero in verun

conto accordarſi . E quando appunto crede

vaſi appianata ogni difficoltà, e condotto a fi

ne il Trattato , s'interruppe intieramente il

maneggio, eſſendo inſuperabile oſtacolo il pun

to della Sardegna . In vano ſi adoperaro

no gli Arciveſcovi d' ambe quelle Capitali ,

e invano ancora impiegarono i loro uffizi gli

Ambaſciadori di Lucca, di cui da ambe le

parti s'era accettata la mediazione.

Ricominciò adunque la guerra più che

prima crudele, e ſanguinoſa. I Luccheſi ſi cor

rucciarono co' Piſani; e quantunque la loro

Armata non ſi uniſſe alla Genoveſe , tuttavia

operavano di concerto . Dieci Senatori di

Piſa preſi da Luccheſi alla battaglia di Noz

zano furono da queſti conſignati a Genoveſi.

Cogliendo adunque vantaggio dalla coſterna

zione de'nimici aſſaliti da due parti, la Re

pubblica, vieppiù gli ſtrinſe, e fugata la lo

ro Armata ſu le Coſte della Provenza, man

dò ſoccorſo di Galee a Luccheſi. Ma queſte

furon coſtrette da Piſani a rientrare nel por

to, ond'erano uſcite.

In queſto mezzo avvenne , che andando

in Lombardia l'Arciveſcovo di Magonza per

ordine dell'Imperadore, paſsò per Genova ,

e trO
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e trovando nel Senato diſpoſizioni, e deſide

rio di pace, ſi avviò a Piſa, ſperando di por

fine una volta a sì lunghe diſcordie . Ma i

Piſani non vollero appena udirlo; ed egli ri

tornato appreſſo l'Imperadore, ch'era allora

in Sicilia, fece in modo , che queſti rivocò

tutti i Privilegi ad eſſi già conceduti. Quin

di continuarono i torbidi , e il deſiderio di

vendetta , e que popoli ſi riduſſero a tale ,

che rimarcaſi eſſere ſtato in que tempi ven

duto in Genova uno ſtajo di biada per dieci

ducati.

Ma finalmente , dopo molte anzi infinite

ſcambievoli oſtilità paſſate fra queſti due Po

poli, l'Imperador Federigo dimorando in Pa

via, comandò, che veniſſero a trovarlo i De

putati di Genova e di Piſa con plenipotenza

delle loro Città. Egli fu ubbidito ; e ſi ſta

bilì fra eſſi la pace, rendette a Piſani i Pri

vilegi , e aſſegnò a Genoveſi la metà della

Sardegna , il che increbbe oltramodo a'Pi

ſani ; ordinando innoltre la diſtruzione di

Viareggio a Luccheſi , i quali aveanlo fabbri

cato al Mare coll' ajuto dei Genoveſi, due

anni prima, cioè nel 1 17 1.

1 173 Terminata felicemente queſta guerra, ete

mendo i Genoveſi, che i cambiamenti ſovrag

giunti in Egitto turbaſſero il loro commer

cio nel Levante, inviarono Ambaſciatori al

nuovo Soldano, che non molto innanzi era

ſi impadronito del Gran-Cairo. Era coſtui di

Media, e chiamavaſi col nome di Saladino ,

che
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e

5:

che in lingua Arabica ſignifica Riformatore del

la Legge. Un ſuo zio chiamato Giracone avea

conquiſtato l'Egitto. E dopo la morte di que

ſti un ſuo Capitano avea uſurpato il Trono;

ma Saladino , ucciſo l'uſurpatore, ricuperò

la ſignoria . E ſiccome volea renderſi amici

i novelli ſudditi ſuperſtizioſi oſſervatori della

ſtolta Maomettana Religione, così cacciò to

ſto del ſuo Regno tutti i Criſtiani. Ma gli

Ambaſciadori di Genova , ſeppero indurlo ad

eccettuare i Mercatanti della lor Nazione, con

patto però , che la Repubblica non darebbe

ajuto in alcun tempo a Re di Geruſalemme.

Non molto dipoi l'Imperador Federigo por

toſſi a Genova. Pompoſiſſimo fu l'apparato,

con cui fu accolto , e tanta fu la compia

cenza di lui , che innanzi di partire ricon

fermò ſolennemente a Genoveſi gli antichi

Privilegi. Dietro all'Imperadore, giunſe a

Genova la figliuola di Filippo Re di Fran

cia, che paſſava a Coſtantinopoli per ivi unir

ſi all' Imperadore Emmanuello ſuo novello

ſpoſo.

Ma le diſcordie de Cittadini turbarono in

queſto tempo il ripoſo della Repubblica -

Folco del Caſtello uomo torbido, e inquieto le

promoſſe , e nè ſeguirono varie zuffe con iſ

pargimento di ſangue e morte de' ſuoi parti

giani. Ma finalmente dopo una calda ſcara

muccia ſeguita fra i contrari partiti nella Val

le di Biſagno , ſi accordarono da sè ſteſſi . Il

cattivo eſempio tuttavia introduſſe nella Cit

2ITomo XVIII. Y tà

1178
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ta la licenza ; e ſi vide ſcemata l'autorità deº

Magiſtrati, onde poi nacquero vari diſordini -

Il Senato ricorſe a gaſtighi , e i rei perpetua

mente banditi, videro abbattute le lor caſe, e

confiſcate le facoltà . Ma mentre i Cittadini

ſi ſtavan fra sè lacerandoſi, e conculcando le

Leggi, i Piſani, che non potevano ſtarſene in

pace co Genoveſi in Sardegna , nè tollerarli

compagni nel poſſedimento di quell'Iſola con

travvenendo ai trattati , paſſarono con un'ar

mata in Sardegna, ove ſpogliarono e cacciaro

no da tutto il Giudicato di Cagliari quanti Mer

catanti Genoveſi trovarono in quelle parti -

All'avviſo della rotta pace, alleſtiron queſti im

mediatamente un valido eſercito per inva

dere Porto Piſano ; e ſarebbonſene di certo

impadroniti, ſe non ne foſſero ſtati diſtolti

da un accidente quanto ad eſſi nuovo, e non

preveduto, altrettanto ben condotto , e con

certato da Piſani. Aveano queſti ſegretamen

te procacciata al biſogno una Lettera da Ar

rigo VI Re d'Italia, la quale ebber cura di

far comparire opportunamente a Genova. Era

il contenuto di eſſa, che il Re pregava i

Genoveſi a deſiſtere in grazia di lui dal mo

leſtare i Piſani. Nè fu vano l'effetto, per

chè i Genoveſi diſarmata toſto la lor flotta,

ſi contentarono di far paſſare in Sardegna

dieci Galee, dalle quali tuttavia non lieve

danno fu recato ai Piſani; e preſo il Caſtel

lo di Bonifacio fabbricato dagli ſteſſi Piſani,

lo diſtruſſero dai fondamenti.

Ma
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Ma Federigo colla ſua autorità unita a

quella del figliuolo Arrigo, fece, che gli Am

baſciadori delle due Repubbliche ſoſcriveſſe

ro il Trattato di pace di già propoſto ed

eſteſo. E queſto diceſi , che avveniſſe per

chè Arrigo avea diſegnato di ſervirſi delle

forze loro contra Tancredi, ch'eraſi impa

dronito del Regni di Napoli e di Sicilia.

Conchiuſa la pace, i Genoveſi alle perſua- I 179

ſioni dell'Imperadore entrarono nella lega del

la Crociata formata per ſoccorrere i Criſtiani

di Paleſtina cacciati già dagl'Infedeli preſſo

che da tutta la Soria. La Città d'Acri oc

cupata da Saladino ſtava molto a cuore alla

Repubblica, ſiccome ſede del traffico de' ſuoi

ſudditi in quelle parti. Di fatto nella prima

campagna con ſingolar valore la ricuperaro

no; e mandati Ambaſciadori a Re di Fran

cia , e d' Inghilterra, gl' induſſero a pigliar

parte in quella impreſa, e a paſſare in perſo

na a Genova, indi in Levante. Ci andò an

che l'Imperadore , ma giunto nelle vicinan

ze di Antiochia, e ivi annegatoſi ſventurata

mente, le coſe della lega rimaſero intiera- 1 181

mente abbandonate; ritornati già in Francia

Filippo, e in Inghilterra Riccardo.

Annojati frattanto i Genoveſi del Gover

no de' Conſoli , riſtabilirono i Podeſtà , ma

ben preſto pentitiſi di bel nuovo, ripigliaro

no la primiera forma di Governo ; e nuovi

torbidi fra Cittadini agitarono la Repubbli

ca. Nè queſti ſarebbono sì toſto ceſſati, ſe

Y 2 gli
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gli apparecchi per una nuova guerra non

aveſſero riconciliati gli animi de principali,

e tolte di mezzo le fazioni, e le riſſe.

La potenza e la forza de Genoveſi induſſe

l' Imperadore Arrigo a portarſi a Genova ,

dove con ricche promeſſe di ſole parole im

pegnò quel popolo a ſoſtenere i ſuoi diſegni

ſulla Sicilia; al qual fine avea egli poco pri

ma colà ſpedito Ottone Arciveſcovo di Ra

venna e Anſaldo di Piacenza. Non diedero

allora i Genoveſi verun ajuto all'Imperado

re: ma bensì tre anni dopo, allettati da

I 182 nuove grandi promeſſe dello ſteſſo Auguſto,

portatoſi perſonalmente la ſeconda volta nel

la loro Città , fecero un grande sforzo di

gente e di navi per ſecondarlo nella ſua im

preſa; a condizione, ch'egli avrebbe lor con

fermati gli antichi privilegi. Mentre adun

que l' Imperadore ſtringeva con aſſedio la

Città di Napoli , i Genoveſi ſi ritrovavan

preſenti coll'armata ſoſtenendo a tutto pote

re l'eſercito Imperiale; nè il Generale della

flotta Franceſe , quantunque accreſciuta da

molte Galee di Piſa , ebbe ardire di venire

a giornata. Ma accoſtandoſi il verno, e con

gedatiſi dall'Imperadore i Capitani Genove

ſi, volſero le prore in ver Genova. Gl' inſe

guirono toſto i Franceſi, e gli colſero anche

diſperſi da una fiera procella. Contuttociò

non ne ſeguì battaglia; perchè anche in quel

lo ſtato i Genoveſi dimoſtrarono la loro in

repidezza, coll'apparecchiarſi ad una vali

da
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da reſiſtenza ; e furon perciò laſciati anda

re a lor viaggio.

Nel ſeguente anno furono ſpediti Amba- 1 183

ſciatori a Monaco per ratificare il Trattato

di Commercio , e con queſti partirono al

quante Galee per inſeguire i Corſali di Afri

ca. Alcune altre andarono in Sardegna per

tenere in freno quegl'Iſolani. -

Continuavaſi intanto l'impreſa di Napoli.

Napoli, e Gaeta ſi ſottomiſero all'Imperado

re , cui aſſiſtevano i Genoveſi colla loro ar

mata. Ci erano anche i Piſani già riconci

liati con Arrigo . Ma ſovente fra queſti e

quelli, riaccendendoſi le ſcintille degli anti

chi diſpareri, naſcevan quiſtioni. La deſtrez

za del Marcheſe di Monferrato ſeppe tenergli

uniti almeno in apparenza, e ſi conquiſtaro

no Catania , e Siracuſa. Palermo ancora cad

de nelle mani de vincitori , benchè dopo un

lungo aſſedio, e una vigoroſa difeſa. Ciò 1184

non oſtante iſtigato l'Imperadore da Piſani,

rivocò in parte i privilegi de Genoveſi; e

queſti perciò richiamarono l'armata per im

piegarla più utilmente contro Saladino, ch'

eſpugnata già la Città di Geruſalemme, avea

tolto a Genoveſi quanto poſſedevano in quel

le parti. Di fatto ſi ricuperò Acri; ma le

coſe rimaſero in peſſimo ſtato , e i Genoveſi

dovettero penſare ad altro.

L'odio ſcambievole fra eſſi e i Piſani ori

ginato dall'ambizione e più ancora dall'in

tereſſe, era già paſſato in eredità , e potea

Y 3 ben
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bensì frenarſi con triegue e paci , ma non

eſtinguerſi.

Di fatto non indugiarono lungamente a

ſuſcitarſi nuove liti fra queſti due popo

li . Imperciocchè rifabbricatoſi dai Piſa

ni ad onta de' Genoveſi il Caſtello di Boni

facio in Corſica, e divenuto queſto oramai un

nido di Corſali; perduta la pazienza il po

polo Genoveſe, venne in deliberazione di

ſpedire un'ambaſciata a Lerici per querelar

ſene co Piſani. Ma non avendo potuto rica

varne ſe non parole, ſi fecero partire alla

volta di Corſca ſei groſſe Navi , e tredici

Galee con vari altri legni e buon nerbo di

combattenti, i quali, giunti innanzi, che il

Caſtello di Bonifacio foſſe ridotto in iſtato

di difeſa, agevolmente lo preſero, e vi ſi

fortificarono, recando innoltre gravi danni

1194 ai loro nimici. Ma bramando il Papa di eſtin

guere queſt'incendio di guerra, che già av

vampava, inviò il Cardinal Pandolfo a Gens

va , e di là a Piſa per riconciliare le due

nazioni; e fu convenuto, che ſi manderebbo

no quattro Ambaſciatori per parte a Lerici,

per ivi trattare dei patti. Ma durante il ma

neggio que di Piſa tentarono di ricuperare

Ponifacio. Il colpo non riuſcì , perchè ac

corſovi Drudo Marcellino uomo valoroſo , e

di grand'animo, allora Podeſtà di Genova,

coſtrinſe i Piſani a ritirarſi. Gl'inſeguì an

che ; ma avviſato , che il Marcheſe Gugliel

no giudice di Cagliari s'era dichiarato pel

- par
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partito de Piſani, convennegli ritornare in

Corſica per deporlo dal ſuo uffizio. Marciò

toſto verſo quella Piazza, ma ne trovò chiu

ſe le porte ; perchè il Marcheſe ragunato

buon numero di Corſi , e di Catalani , e

aiutato da quei di Piſa ancora , s'era appa

recchiato a reſiſtergli. Ma dopo alcuni aſ

ſalti, dovette arrenderſi, e Marcellino il de

poſe, ſoſtitui un nuovo giudice, poſe buona

guernigione nella Piazza, e vittorioſo ricon

duſſe a Genova l'armata. Raccontaſi ancora

fra le inſigni impreſe di queſto Podeſtà, che

avendo egli oſſervato , che molti Cittadini

contra il pubblico divieto aveano fabbricate

torri altiſſime , di cui poi ſervivanſi a far

guerra ai loro vicini nimici, le fece intre

pidamente abbaſſare, riducendole tutte alla

miſura di ottanta piedi di altezza.

Ma i Piſani , intanto che tenevano rivol

ta ogni lor mira a ricuperar Bonifacio, com

miſero a molti Corſali, che ſcorrevano pel

Mediterraneo , di fare uno sbarco in quell'

Iſola, e di ſorprendere, ſe potevano la Piaz

za. Ubbidirono i Corſali; ma avendo ritrovati

i Genoveſi attentiſſimi alla cuſtodia di quel

la , furono coſtretti a cingerla di formale

aſſedio. La Repubblica ne fu toſto avverti

ta, e ſi accinſe a ſoccorrerla con un'armata

di diciaſſette Galee. Gli aſſedianti non l'at

teſero; ma levato il campo a queſta nuova,

ſe ne andarono precipitoſamente, laſciando in

abbandono tutte le lor macchine da guerra.

Y 4 Tut

I 195
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Tuttavia raggiunti da alcune altre Galee di

lor nazione, e incontrata l'armata Genoveſe,

vennero a giornata; ma con grave lor perdita -

Frattanto i Cittadini di Genova ſuſcitaro

no nuove inteſtine diſcordie. Niccolò Doria,

cui era ſtato abbattuto il palagio , tento di

vendicarſene coll'arme. Ne ſeguì anche aſ

pra zuffa. Ma dichiaratoſi il popolo pel con

trario partito , e interpoſtiſi mediatori auto

revoli, ſi trovò modo di riconciliare gli ani

mi, e di por fine a contraſti. Cogliendo in

tanto vantaggio i Piſani da queſti torbidi, in

duſſero a ſollevazione i popoli della Lunigia

na, ſperando coll'ajuto de'ribelli d'impadro

nirſi di Porto-Venere ; ma le genti toſto colà

mandate dalla Repubblica diſperſero gli am

mutinati , e gli coſtrinſero a ricorrere al

la clemenza del Senato.

In queſto ſteſſo tempo riebbe la Repub

blica per forza d'arme il Caſtello di Taſſa

ra occupato dalle Città d'Italia confederate,

alle quali recavan ombra le conquiſte e l'in

grandimento de Genoveſi. Feceſi ancora una

ſpedizione contra il Conte di Ventimiglia ri

bellatoſi alla Repubblica , ma con infelice

riuſcita . E fu mandato Guglielmo Torniello

contra i Corſali , che infeſtavano il com

mercio della Repubblica. Folco del Caſtello

con ricchi doni andò Imbaſciatore al Solda

no d'Egitto , ma la guerra acceſaſi appunto

allora fra Criſtiani, e il Soldano , rendette

inutile il maneggio, e l'imbaſciata.

Nell'

v
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Nell'anno 12 o2 il Marcheſe di Gavi pel 12ez

prezzo di 4ooooo lire vendette quella Piaz

za con tutti i ſuoi diritti a Genoveſi ; e

nuovi tumulti inſorſero fra Cittadini princi

pali, achetati con fatica dal Governo. I

Contadini della Riviera di Ponente ſi ammu

tinarono , ma ben preſto furon puniti ; e il 12o;

Conte di Ventimiglia ritornò da sè ſteſſo alla

ubbidienza della Repubblica.

Nuova cagione di guerra ſomminiſtrò nel 12o4

ſuſſeguente anno a Genoveſi la Città di Si

racuſa. L'aveano eſſi eſpugnata per aſſalto

nell' anno 1 194 , allorchè ajutarono Arrigo

VI Imperadore nella ſpedizione di Sicilia , e

dallo ſteſſo Auguſto era ſtata loro aſſegnata

in dominio. Ora dieci anni dopo , traendo

profitto i Piſani dalle diſcordie , che bolli

vano in quel Regno , venne lor fatto d'im

padronirſi della ſteſſa Città. Il che inteſo

da Genoveſi , dopo aver unite varie lor Na

vi nell'Iſola di Candia, ſi portarono a Ma

lea per indi trarre al loro partito Arrigo

Conte di un fortiſſimo Caſtello poſto ſu quel

promontorio della Morea, e uomo di gran fa

ma nel maneggio dell'arme. Riuſcì loro il

diſegno , poichè quel Signore vi accorſe in

perſona colla ſua gente. Giunſe l' eſercito

ſotto Siracuſa il dì 6 di Agoſto ; e dopo

ſette giorni di ſtretto aſſedio, arrendutaſi la

Città con grande ſtrage dei Piſani, manten

nero i Genoveſi il Veſcovo nella ſua ſede ,

e ritenendo per sè la Città , vi laſciarono

COIl
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con buona guernigione un Governatore, che

la reggeſſe a nome della Repubblica. Non

iſmarriti per queſto i Piſani, tentarono di

bel nuovo d'impoſſeſſarſene, e poco dipoi

ne formaron l'aſſedio. Ma il Governatore,

che la guardava per la Repubblica, ſi difeſe

valoroſamente finchè il Conte di Malèa, ve

nuto al ſoccorſo con alquante Galee , e ſu

gata l'armata Piſana, che volea opporſi, ne

aſſicurò per la ſeconda volta il poſſedimento

alla Repubblica. -

Ma la felice riuſcita, con cui facevano i

Genoveſi le loro ſpedizioni, poſe loro in ani

12o6mo di romperla coi Veneziani. Queſto di

ſegno ſempre da più aſſennati fra loro diſap

provato, gli ſpinſe ad aiutare colle lor forze

il mentovato Arrigo Conte di Malèa , a por

piede in Candia, che apparteneva a Venezia

ni , e a impadronirſi di molto Paeſe. Fu

ſpedito da queſti Rinieri Dandolo con un'ar

mata di trenta Galee , il quale ſconfiſſe , e

fece prigioniero Leone Vetruno Corſaro Ge

noveſe con nove ſue Galee : e di quà ebbe

cominciamento la guerra fra le due Repubbli

che; aſpriſſima e aſſai lunga, poichè durò per

lo ſpazio di due ſecoli e mezzo in circa, colla

depreſſione in fine di Genova. Giunta adun

12o7 que l' armata Veneta nell'anno ſeguente in

Candia, ricuperò la Capitale dell'Iſola, e mi

ſe in fuga Arrigo. Si proſeguì poi fieramente

la guerra; ma l'Iſola di Candia reſtò tutta in

tera ſotto il dominio della Repubblica Veneta.

- Nell'
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Nell'anno 12 18 fu conchiuſa una pace fra 1218

1e due Repubbliche in un Congreſſo tenuto

in Parma fra gli Ambaſciatori di Venezia e

di Genova. Quella, ch'eraſi ſtipulata dai Ge

noveſi con quei di Piſa in queſto medeſimo

tempo, fu rotta quattro anni dopo dai Piſa- 1222

ni per una fiera zuffa, che ſeguì nella Città

di Acri fra queſte due nazioni , nimiche ir

reconciliabili . Ebbero la peggio i Piſani :

ſicchè per vendicarſene , appiccarono il fuo

co alle caſe dei Genoveſi, che non ſola

mente rovinò la lor Torre, di mirabil bel

lezza e di grande altezza, ma diſtruſſe an

che la maggior parte della Città. Può dirſi

però ricompenſato in qualche modo sì grave

danno patito dai Genoveſi ; poichè in queſto

ſteſſo anno venne lor fatto di ridurre all'anti

ca ubbidienza dopo un duro e forte blocco la

Città di Ventimiglia. Ma poco potè guſtare

la Repubblica il piacer della pace, poichè

le nuove fazioni de'Cittadini crebbero a ſe

gno, che non valendo l'autorità de Magi

ſtrati ad eſtinguerle , ſi venne più volte al

le mani, nè poco fu il ſangue ſparſo da am

be le parti. Queſte diſcordie domeſtiche non

vietarono tuttavia a Genoveſi di penſare a

nuove impreſe.

Pochi anni appreſſo feceſi in Genova gran- 1227

de armamento per terra e per mare, affin

di ricuperare le ribellate Città di Albenga e

Savona ; e riuſcì loro felicemente la impre

fa. Ma non andò guari, che queſte due Città 1238
r1
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ribellaronſi di nuovo, e con eſſe anche Por

to-Maurizio e Ventimiglia ; e però conven

ne intimar loro la guerra benchè Ventimi

glia ritornaſſe toſto all'ubbidienza. In que

ſto mentre irritato il popolo di Genova ,

perchè l' Imperadore Federigo II richiede

va da eſſo il giuramento di fedeltà e di do

minio , fu intavolato toſto un trattato con

Papa Gregorio IX, e coi Veneziani. E in

queſto tempo appunto iucominciarono ad in

trodurſi in Genova le fazioni de' Guelfi, e de'

Ghibellini. Ma il cominciamento di queſta

1otz guerra riuſcì loro fatale. Fu invaſo il Geno

veſato dalle genti Imperiali. Il popolo tut

tavia aſſiſtito dai Milaneſi e dai Piacentini,

accorſe ai biſogni e riſpinſe i nimici; dando

anche un gran guaſto alle due Città di Sa

vona e di Albenga, perchè perſiſtevano nella

lor ribellione.

Nell'anno ſeguente ſi preparò in Genova

una bella flotta di Galee e di altri legni ſot

tili, per traſportare alla volta di Roma una

gran moltitudine di Veſcovi e di Prelati ,

convocati da Gregorio IX ad un Concilio ge

nerale, che dovea tenerſi contra l'Impera

dore. Avea il Pontefice inviato a Genova

eſpreſſamente un Legato per pregare la Repub

blica a ſecondarlo. Le iſtanze ne furono por

tate al Senato; ma i pareri furon diſcordi.

Il Legato richiedea inceſſantemente la riſpo

ſta ; e i Piſani , che ſoſtenevano il partito

dell'Imperadore, facevano ogni sforzo, per

chè

I 24 I
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chè il Papa non foſſe udito. Contuttociò il

traſporto ſi fece. Ma incontrataſi poi l'ar.

mata Genoveſe non lungi dalla Iſoletta della

Melora con quella di Federigo, comandata dal

ſuo figliuolo naturale Arrigo o Enzo Re di

Sardegna, fu rotta e ſconfitta ; e di venti

ſette Galee , ſole cinque ſi ſalvarono colla

fuga. Coi Ceſarei eranſi collegati anche i

Piſani, i quali però nel meſe di Marzo aveano

ſpediti a Genova i loro Ambaſciadori , eſor

tando quel Comune a deſiſtere da quell'im

preſa , perchè aveano comandamento da Fe

derigo di opporſi con ogni poſſibile sforzo ad

eſſi. Queſta condotta dei Piſani è aſſai de

gna di lode, ſe ſi riflette , che fra queſti

popoli paſſava un odio irreconciliabile. Suc

cedette queſta infelice battaglia nel dì 3 di

Maggio, vicino all'Iſola del Giglio, e gl'Im

periali fecero prigionieri due Cardinali , il

Legato Appoſtolico e molti altri Prelati con

groſſa ſomma di danajo, che ſeco portavano

pel loro provvedimento. L'Ammiraglio di

Genova ſalvoſſi con ſole cinque Galee, e re

cò la funeſta novella , che poſe in coſterna

zione il popolo , e il Senato. Diceſi , che

interrogato per lettere l'Imperadore dal Re

Enzo ſuo figliuolo, di quello che dovea fare

de prigionieri , queſti gli riſpondeſſe co'due

ſeguenti verſi:

Omnes Prelati, Papa mandante vocati,

Et tres Legati venient bucuſque ligati.

I Genoveſi tuttavia con maraviglioſa se"
- ta
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tà alleſtirono una nuova armata ; e Federigo

ſpedì a danni loro quaranta Galee , facendo

di più aſſalirli per terra dal Marcheſe Ober

to Palavicino ſuo Vicario in Lunigiana , dai

Paveſi , Aleſſandrini, Tortoneſi , Vercelleſi

e da altri popoli della Lombardia, come an

che dai Marcheſi di Monferrato e del Boſco.

Ma il bellicoſo popolo di Genova, oltra la

mentovata flotta compoſta di cinquanta due

legni , che guardava il mare, fece marciare

due eſerciti in due diverſe parti: e con que

ſte forze ſi difeſe glorioſamente da tanti ni

mici , ricuperò le terre da quelli occupate,

proteſſe il ſuo commercio, diſperſe le genti

mandate dall'Imperadore a danni del Geno

veſato, impedì gli sbarchi della flotta Impe

riale , anzi la coſtrinſe a ritirarſi con ſom

ma fretta; concorrendo in queſto modo non

poco a far cangiar per tal via la faccia de

gli affari d'Italia, e a rovinar quelli dell'

Imperadore.

Nè meno glorioſo a Genova fu l'anno ap

1242 preſſo. Per la morte di Gregorio IX, e di

Celeſtino V, che avea ſeduto nella Cattedra

di S. Pietro ſoli diciotto giorni, s'era di

molto accreſciuto il partito dell'Imperadore,

e per conſeguenza il pericolo per la Repub

blica. Avea Federigo in Puglia e in Sicilia

fatto un armamento di cencinquanta Galee

e venti Vaſcelli. Queſta formidabile flotta,

accreſciuta da molti ſegni de Piſani , e co

mandata da Anſaldo Mari Genoveſe, invioſſi

con
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contro ai Genoveſi , nel mentre che Oberta

Palavicino per terra con grande sforzo venne

fino a Porto-Venere per impadronirſene , ma

avendolo ritrovato aſſai più forte e guarda

to di quello, che avea penſato, dato il gua

ſto al paeſe, ſi poſe all'aſſedio nel dì 2 o di

Giugno di Levanto. Ma appena formato il

campo, e abbruggiati i ſobborghi, improvvi

ſamente abbandonò la impreſa , e nella ſua

ritirata perdette buon numero di Soldati am

mazzatigli da contadini. Gli animoſi Geno

veſi intanto aveano già fatto un preparamen

to di ottantatre Galee e altri legni minori,

e animati dalle eſortazioni del Podeſtà, che

allora governava, all'avviſo de'nimici, toſto

imbarcati volarono in traccia di eſſi. La flot

ta di Federigo sfuggì ſempre ogni cimento,

qua e là ritirandoſi , ora a Savona, ora ad

Antibo, or alle Iſole di Jeres; ma ſempre in

ſeguita dai Genoveſi, che valendoſi della op

portunità, ſaccheggiarono il territorio di Al

benga , che tenea le parti degl'Imperiali -

Ma ſdegnato l'Imperadore oltramodo per la

gagliarda reſiſtenza del Genoveſi, riſolvette

di tentare ogni via , e di fare l'eſtremo

sforzo per ſottomettergli. Fece perciò mar

ciare buon nerbo di genti verſo Savona ,

e comandò a Capitani della flotta, che toſto

ſcioglieſſero verſo Genova. E allora fu , che

volendo il Senato far comprendere a Federigo,

che poco avrebbe avanzato in quella guerra,

in tre ſoli giorni fece alleſtire ſettanta Galee,

e gli
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e gl'Imperiali preſero il partito di ritirarſi,

chiudendoſi nel porto di Savona con catene

di ferro e altre macchine per timore di eſ

ſer colti da'nimici anche in quel porto - Fi

nalmente uſcirono ſoſtenuti dalle genti di ter

ra, che ſi avanzarono perciò ad Arbiſola , eſ

ſendoſi i Genoveſi fortificati a Noli. Tenta

rono queſti con iſtratagemma d' indurre l'

armata Imperiale ad una battaglia; ma l'ac

cortezza di Anſaldo de' Mari, che la connan

dava, ſeppe deludergli; e così terminò l' an

no ſenza alcun reale vantaggio de' partiti ,

ma bensì con gloria della Repubblica.

1243 Fece eſſa aſſediare nel vegnente anno colP

ajuto de Marcheſi di Monferrato e del Caret

to, la tuttavia ribelle Città di Savona , e l'

avrebbono certamente ridotta all'ubbidienza,

benchè tentaſſe di ſoccorrerla Enzo Re di

Sardegna. Ma i Piſani fecero andare a vuo

to il colpo , perchè iſtigati dall'Imperadore

ad uſcire in mare con ottanta Galee contra

i Genoveſi; i quali perciò intenti a prepara

re una potente flotta da opporre agli sforzi

nimici , furono coſtretti dopo un gagliardiſ

ſimo aſſalto ad abbandonare l'aſſedio di quel

la Città. Con queſt'armata tentarono i Ge

noveſi di combattere quella dell'Imperadore.

La cercarono in più luoghi , e la inſeguiro

no ſenza ripoſo. Ma non laſciò coglierſi An

ſaldo Mari, e ſervendoſi opportunamente del

la leggerezza de' ſuoi legni, sfuggì ſempre l'

incontro. I Genoveſi ſtanchi di più ſeguirlo

--- --- --- -–-º-
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ſi riduſſero in porto, e ſenza penſare più

oltre diſarmarono le Galee, e fecero sbarca

re le genti. Quand'ecco gl'Imperiali, che

con cento e più navigli velocemente , e a

piene vele ſi veggono indirizzati per Geno

va . Il Senato ſi raduna toſto, e il popolo

coſternato , e impaurito non ſa che farſi.

Ma riavutoſi ben toſto dallo ſmarrimento,

e alleſtite celeremente alquante Galee, andò

incontro al nimico , che credendo ancora in

punto tutta l'armata Genoveſe, voltò faccia,

e ritornoſſene a Piſa.

Finalmente poi venne a capo la Repub

blica di ricuperare Albenga e altri laoghi

dianzi ribelli ; i cui abitanti ſcorgendo la

difficoltà di poter ſoſtenerſi, dappoichè era

morto Federigo, che li mantenea nella ribel

lione , tornarono all'antica ubbidienza. Per

la qual coſa ſi fece in Genova gran feſta ; e

queſta molto ſi accrebbe, perchè in sì giuli

va circoſtanza giunſe in quella Città, patria

ſua, Innocenzo IV venuto da Lione, ove avea

tenuto un Concilio. Fu nobilmente accolto,

e con magnificenza pari alla ſua dignità -

Indi ſparſaſi la voce della ſua venuta, con

corſero a Genova per aver udienza dal San

to Padre iPodeſtà e gli Ambaſciadori di va

rie Città , e in particolare quei di Milano,

di Breſcia, di Mantova e di Bologna. Partì

poi egli per Milano, e indotto quel popolo
a preſtargli ajuto nella conquiſta, che medi

tava del Regno di Napoli, ſe ne impadroni,
Tomv XVIII. Z C2C”
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cacciatone ſenza reſiſtenza Manfredo figliuo

lo naturale di Federigo Imperadore.

Ma avvenuta già la morte di queſti nel

dì 13 di Dicembre 1 2 5 o , e ſuccedutogli

Corrado, gli Stati vicini cercarono la ma

niera più valevole a terminare le lunghe e

fatali diſcordie dei Genoveſi e dei Piſani ,

con uno ſtabile e durevol accomodamento.

Dapprincipio inſorſero molte difficoltà , ma

la maggiore riſguardava le due Piazze di

Lerici e di Trebiano. I Piſani non voleano

cederle , nè potevano i Genoveſi riſolverſi a

rilaſciarle ad eſſi. Per togliere queſto impe

dimento furono ſcelti arbitri i Fiorentini , i

quali deciſero l'affare a favore dei Genove

ſi : del che offeſi i Piſani, ricominciaron la

1256 guerra - E riputando il Senato di ſommo

ſuo vantaggio ſe aveſſe potuto trarre al ſuo

partito i Fiorentini , e i Luccheſi ancora,

ſpedì a queſto fine Niccolò Grimaldi a Firen

ze, e Percivalle Doria a Lucca. Uſcirono per

tanto in campagna collegati coi Genoveſi an

che i Fiorentini e i Luccheſi , e l'eſercito

di Piſa reſtò ſconfitto vicino al Serchio, anzi

fu in pericolo la ſteſſa Città di Piſa. E ſic

come una diſgrazia non va quaſi mai ſcom

pagnata, così, cogliendo l'occaſione i Geno

veſi, aſſalirono Lerici, e l'eſpugnarono col

caſtello ancora . In Sardegna innoltre oc.

cuparono Caſtro dato loro in mano dal

Giudice di Cagliari ; ſicchè il popolo Pi

ſano fu coſtretto a chieder la pace, rima

nendo
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nendo per tal via in dominio dei Genoveſi

Lerice.

Nell'anno ſeguente cambiò faccia in Ge- 1257

nova il Governo della Repubblica. Fu depo

ſto il Podeſtà : il popolo volle per sè tutta

l'autorità , che ſino allora era ſtata fra le

mani dei Nobili , e queſto fu il punto della

decadenza della Repubblica. Fu eletto nella

Chieſa di S. Siro Guglielmo Boccanegra con

titolo di Capitano ; e in tale onorevol poſto

egli ſi mantenne ſino all'anno 1 2 62 , in cui

ripigliarono i Nobili le redini del Governo,

che tennero fino all' anno 1339 come ve

dremo. -

Aveano intanto i Veneziani coi Genoveſi

e i Piſani tolta agl'Infedeli Tolemaide o S.

Giovanni d'Acri, altrimenti Accon. Ciaſcuno

di queſti Popoli avea preſo per sè come frut

to del loro valore, un certo numero di ſtra

de e di Palagi colla giuriſdizione territoria

le . Ma ſiccome la Chieſa di S. Saba era la

più bella porzione di tutta la Città, così

per evitare ogni motivo di geloſia, riſolvet

tero concordemente, che il poſſedimento ne

ſarebbe comune. I Genoveſi tuttavia in ap

preſſo ſi poſero in animo d'averne ad eſſere

i ſoli padroni, e di quì fu , che queſte due

Repubbliche vennero ad un'aperta rottura. 1258

Per achetarle s' interpoſe coi ſuoi paterni

uffizi il Pontefice Aleſſandro IV; ma in va

no. I Genoveſi oſtinatamente perſiſtettero nel

lor ſentimento , e poſtiſi ſotto la protezio

Z z Il c
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ne del Duca di Monfort Governatore della

Piazza , s'impadronirono a forza del luogo

diſputato fra eſſi e i Veneziani. Queſti al

primo avviſo, ch'ebbero di sì fatta violenza,

fatta lega coi Piſani , Provenzali e Marſi

Iieſi , navigarono in Oriente con groſſa ar

mata , di cui ebbe il comando Lorenzo Tie

polo, Colà comparvero anche i Genoveſi con

poſſente sforzo di Navi e Galee. Il Gene

rale Veneto aſſalì arditamente la flotta ni

mica, e la sbaragliò , togliendo ai Genoveſi

venticinque Galee. E dopo la vittoria , fat

ta vela verſo S. Giovanni d'Acri , ruppe la

catena, con cui era chiuſo il porto, abbrug

giò ventitre Vaſcelli, ſaccheggiò il Terri

terio dei nimici , e diſtruſſe la lor belliſſi

ma Torre. L'oſtinato navale combattimento

accadde nel dì 24 di Giugno. Queſta ſcon

fitta ſcreditò ſtranamente i Genoveſi in quel

le parti, e trattone il Principe di Tiro, e i

Catalani , tutti i Criſtiani di quei luoghi ſi

dichiararono per i Veneziani. Onde i Genoveſi

vedendo le coſe loro in rovina per l'interrot

to commercio, chieſero ai Luccheſi una groſſa

ſomma, ed ottenutala in preſtito, ſe ne val

fero per riſtabilire il credito perduto. Ma

conſiderando allora il Pontefice i gravi dan

ni, che da queſta guerra ne venivano alla

Criſtianità, in Soria, maneggiò una triegua

fra le due Repubbliche, le cui condizioni

però non piacquero gran fatto a Genoveſi,

perchè durante la ſtabilita tregua doveva

no
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no eſſi aſtenerſi dall'andare a S. Giovanni

d'Acri ; in quanto poi ai Veneziani ottenne

il Papa da eſſi la libertà di due mila dei

loro prigioni ſenza riſcatto. Ma non durò

lungamente queſta tregua , la qual fu rotta

dai Genoveſi con una vergognoſa azione.

Eſſendo ſtata tre anni dopo tolta dai Gre- 1261

ci ai Latini la Città di Coſtantinopoli , vi

entrò Michele-Paleologo, il quale avvelenato il

nipote Teodoro Laſcari, di cui era Tutore,

uſurpato aveaſi l'Imperio d'Oriente. Baldovi

no Imperadore Latino tradito da Greci, in

compagnia di Pantaleone Giuſtiniano , e di

Marco Gradenigo, quegli Patriarca , e queſti

Podeſtà di Coſtantinopoli, ſi fuggì ſu le Navi

dei Veneziani e ſi ritirò a Negroponte, pen

ſando al modo di ricuperare l'Imperio coll'

aiuto de' ſuoi Confederati. I Genoveſi intan

to colſero queſta occaſione per isſogare l'

odio implacabile, che aveano conceputo con

tra i Veneziani per la rotta ricevuta in Acri -

E fatta lega col Paleologo , il quale in pre

mio diede loro un picciol ſeno di mare coll'

Iſola di Chio, e il ſobborgo di Pera, ſommi

niſtrarono al ſcelerato uſurpator Greco ga

gliardo aiuto di Galee , di Navi e di genti

comandate da Martino Boccanegra , per de

bellare i Latini. Per la qual coſa furono ſco

municati da Papa Urbano IV, ma eſſi conti

nuarono più che mai a far quanto di male

poterono ai Veneziani.

Dopo ſei anni, alle reiterate preghiere de- 1267

Z 3 gli
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gli Ambaſciatori Genoveſi ſpediti a queſte

ſolo fine dal Senato , fu levato l'Interdetto

della Città di Genova dal Pontefice Clemente

IV, il quale mandò colà il ſuo Legato, per

chè unito cogli Ambaſciadori dei Re di Fran

cia e di Sicilia, maneggiaſſe la pace fra quel

popolo e la Repubblica Veneta; onde poteſ

ſero amendue concorrere al riacquiſto di

Terra Santa, dove il Santo Re Lodovico IX

diſegnava di ritornare. In vano però adope

roſſi il Pontefice ; che i Genoveſi , armate

cinque Galee, le ſpedirono contra i loro ni

mici. Queſte arrivate ad Acri, dopo aver

preſe nel corſo due Galee Veneziane , s'im

padronirono della Torre delle moſche , e aſſe

diaron quel Porto. Intanto eſſendo paſſato a

Tiro con dieci Galee l'Ammiraglio Genove

ſe Luchetto Grimaldi , ventiſei Galee Venete

giunſero ad Acri, e ne preſero cinque de'

Genoveſi, eſſendoſi le altre ſalvate colla fuga.

i 27o Poco dipoi ſtabilito avendo il Santo Re

di Francia, Luigi di radunare per la ſeconda

volta una Crociata , quantunque poco felicè

mente foſſe riuſcita la prima ; chieſe auto

a Genoveſi. E queſti prontamente radunato

groſſo numero di genti, andarono ad unirſi

all'eſercito Franceſe accampato ad Aigueſmor

ter; luogo appuntato pel congiungimento di

tutte le forze de'Croceſegnati. Ma la riſo

luzione del Re, che innanzi di paſſare in

Paleſtina, volle intraprendere l'eſpugnazione

di Tuniſi in Africa, molto increbbe a Geno

veſi,

l--- - - ---
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veſi, che temevano di perdere le loro mer

canzie, che ivi aveano in ſomma copia, at

teſo il grandiſſimo traffico , che facevano in

quelle parti. Tuttavia non ritirandoſi dell'im

pegno, e trattandoſi di Religione diſſimularo

no il loro diſpiacere. Paſſarono le genti in

Africa , ſi poſe il campo intorno a Tuniſi ;

ma le graviſſime malattie cagionate dagli ec

ceſſivi calori, diminuirono di molto l'eſerci

to, e tolſero la vita all'iſteſſo Re. Dal che

ne venne , che l'incominciata impreſa ſi ri

maſe imperfetta, e con poco vantaggio i Cro

ceſegnati ritornarono alle lor Caſe.

Alle guerre ſtraniere de Genoveſi ſucce

dettero le diſcordie civili. Da ſettanta e più

anni infeſtavano tutta l'Italia le due famoſe

fazioni di Guelfi e de Ghibellini; la prima (ſic

come è noto) aderiva al Papa, l'altra all'Im

peradore. In Genova le famiglie Grimaldi e

Fieſchi abbracciarono il partito de' Guelfi, e

i Doria e gli Spinola ſi unirono all'altre. Le

animoſità delle due pericoloſe fazioni ſcop

piarono principalmente in queſto anno 127o,

con una ſtrepitoſa ſollevazione per cagione

della Podeſteria di Ventimiglia. Le due po

tenti famiglie Doria e Spinola vennero alle

arme nel dì 28 di Ottobre contro alle altre

due Grimaldi e Fieſchi , le quali furono co

ſtrette a cedere e a rifuggiarſi alla Corte

del Re di Napoli. Fu aſſalito il Podeſtà nel

Pubblico Palagio, ed egli dopo breve reſi

iſtenza, ritiroſſi nelle caſe de'Fieſchi. Queſti

Z 4 11
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ſi difeſero ſino che puotero ; ma ſoverchiati

dal numero e temendo il ſaccheggio , die

dero il Podeſtà in mano ai Doria , e agli

Spinola, che pagatolo di quanto gli ſi do

vea, lo congedarono, e gli permiſero di ri

tirarſi ove più voleſſe. In quello ſteſſo gior

no furono proclamati Capitani di Genova con

mero e miſto imperio Oberto Spinola e Cber

to Doria ; uomini di gran riputazione , che

quantunque innalzati per violenza alla ſom

ma podeſtà , ſeppero tuttavia riordinare le

ſcompoſte coſe , e ridonare la pace per tut

to il Genoveſato.

1272 Ma il partito de Nobili , ch'erano tutti

banditi, vale a dire i Grimaldi e i Fieſchi, co

ſpiraron ſegretamente contra la propria Pa

tria per renderla ſoggetta a Carlo I Re di

INapoli, preſſo al quale ſi erano ricoverati -

Queſto Principe adunque ſenza far precede

re veruna intimazione , fece pigliare quanti

Genoveſi ſi trovarono in Puglia e in Sicilia

colle loro navi e mercatanzie - La guerra ſi

1273 fece apertamente nell'anno appreſſo , e i

Genoveſi furono aſſaliti da tutte le parti.

Ma ſeppero anche valoroſamente ſoſtenerſi

contra sì potente avverſario. Continuarono

1274 le oſtilità anche nel vegnente anno; ma ſen

za miglior fortuna pel Re. Eſpugnò bensì

colle ſue Galee il Caſtello d'Ajaccio in Cor

ſca, fabbricato e fortificato dai Genoveſi :

ma eſſendo queſti paſſati a Trapani in Sici

lia con una flotta di ventidue Galee , ab

brug
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bruggiarono quanti legni trovarono in quel

porto. Indi veleggiando verſo Malta, ſac

cheggiarono l'Iſola del Gozzo : poſcia venuti

a Napoli dove riſiedeva lo ſteſſo Re , per

iſcherno di lui, ſommerſero in mare con al

tiſſime grida le regali bandiere ; e ritornan

do a Genova, preſero molti legni di eſſo Re

Carlo. Nella Riviera poi di Ponente gli ri

tolſero Ventimiglia : e benchè poco dopo foſ

ſero ſconfitti dal Siniſcalco di Provenza Ca

pitano del Re al Caſtello di Mentone; e foſſe

abbruggiato il ſobborgo di Porto-Venere; tut

tavolta vano fu ogni tentativo della potente

flotta di lui, la qual era venuta fino in fac

cia al porto di Genova.

Ma eſſendo morto in que giorni il Papa

Gregorio X, e volendo Innocenzo V, che gli

ſuccedette, riſtabilire la pace d'Italia, induſ

ſe egli i Genoveſi a mandargli quattro Am

baſciatori per trattare un accomodamento col

Re di Napoli. Di fatto il maneggio ſi fece

con buon eſito, e in quel Trattato furono

compreſi anche i banditi, che ritornarono a

Genova. Tentò anche il Pontefice di far pro

lungare la Tregua già ſtabilita fra Genoveſi,

e Veneziani ; ma colto dalla morte non

potè eſeguire il ſuo penſiero.

Ma riacceſaſi poco dipoi un'aſpra e fune- 128º

ſtiſſima guerra fra i Genoveſi e i Piſani,

che andò finalmente a terminare nella rovi

na di quei di Piſa, fu coſtretta ben preſto

la Repubblica a ripigliar l'arme. º"
a
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Galee ſpedite in Corſica da Genoveſi per ga

ſtigare il Giudice di Cinarca, da cui aveano

ricevuti molti diſguſti, ne furon la cagione.

Poichè pretendendo i Piſani, che il detto

Giudice foſſe loro Vaſſallo, preſero la pro

tezione di lui. Per queſto tutti e due queſti

popoli ſi diedero a fare un prodigioſo pre

paramento di Galee e di altri legni. La guer

ra ſi cominciò dai Piſani coll' aſſalir Porto

Venere e dare il guaſto al paeſe. I Genoveſi

1234 nell'anno appreſſo preſero e ſaccheggiarono

l' Iſola della Pianoſa. Ma il gran cimento,

che deciſe la conteſa di queſti due popoli ,

1285 accaniti l'un contra l'altro, accadde il ſe

guente anno. Vennero dapprincipio a dura

e ſanguinoſa battaglia nel dì 22 d'Aprile ,

nella quale i Piſani perdettero nove Galee.

Queſto infortunio non valſe punto a mortifi

carli , che anzi, rinforzata la loro flotta ,

e colto il tempo , che l'armata Genoveſe

avea veleggiato in Sardegna, diedero il gua

ſto alla Riviera di Genova. A tale avviſo il

popolo Genoveſe giunto dalla Sardegna alla

Capitale, colla ſua flotta di molto accre

ſciuta, andò in traccia della Piſana. La col

ſe in vicinanza della Melora ; e là , nel di

6 di Agoſto, ſi diede una orribil battaglia.

Alberto Doria comandava i Genoveſi , e il

famoſo Conte Ugolino i Piſani. La vittoria

fu lungamente incerta, ma dopo un oſtinato

conflitto ſi dichiarò a favore dei Genoveſi,

avendo eſſi affondate ſette Galee dei ninnici,

---------

e Ven
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e ventinove condottene a Genova. Grande fu

l la ſtrage dall'una e dall'altra parte ; mag

º giore però , anzi maſſimo fu il danno dei

: piſani , perchè circa undici mila d'eſſi ri

i! maſti prigionieri, furono condotti nelle car

; ceri di Genova , dove la maggior parte ter

minò infelicemente di diſagio la vita. Quin

di nacque il proverbio: Chi vuol veder Piſa,

i vada a Genova ; vale a dire , che allora vi

gº erano più Piſani in Genova, che nella ſteſſa

Città di Piſa. E da quel tempo in poi i vin

º ti non puotero più alzare il capo per la gra

º viſſima perdita della lor gente, sì nobile, che

l popolare; anzi andò tanto declinando il lo

ro Comune, che oltra alla perdita d'Elba e

Livorno, non potè mai ottenere la pace, ſin

chè non cedette quanto poſſedeva nell'Iſola

di Corſica, e gran parte della Sardegna. Fu

rono i Piſani coſtretti innoltre a pagare una

groſſa ſomma di danaro per le ſpeſe della

rº - - - - -e guerra, e promettere, che per quindici anni

non metterebbono in mare verun legno ar

º ImatO .

pº -a - 5 - - -

f I Genoveſi intanto, a quali queſta vittoria 1287

recato avea una tranquilla pace, penſarono

di ſpedire ſoccorſi a Criſtiani di Paleſtina op

preſſi fieramente dal Soldano, che da lungo

tempo ſtringeva d'aſſedio la Città di Tripoli.

Ma sì numeroſa era l'armata de' Barbari, e

sì gagliardo lo sforzo , che la Piazza fu eſº

pugnata innanzi che giungeſſe il ſoccorſo -

Tuttavia l'armata Genoveſe giovò molto a

Cri
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Criſtiani , traſportandone buon numero in

Cipro , onde non cadeſſero in mano degl In

fedeli. Ma ſdegnato oltramodo il Soldano, fe

ce toſto arreſtare quanti Mercanti di Gerr

va trafficavano ne' ſuoi Stati, e tolſe loro i

danari e le mercanzie . Fu mandato a lui

per queſto dalla Repubblica Alberto Spinela,

che ſeppe così accortamente placare l'animo

irritato del Soldano , pienamente giuſtificar

do le coſe fatte, che queſti rilaſciò i prigio

nieri, e rendette loro gli averi .

1293 Durava tuttavia la triegua tra i Venezia

ni e i Genoveſi; quando nel meſe di Luglio

fu rotta dai Genoveſi, col prendere agguiſa di

Corſali quattro Galee della Repubblica Ve

neta nei mari di Cipro, uccidendo in noltre

più di trecento Veneziani. Ben è vero, che

i Genoveſi ravvedutiſi poſcia del commeſſo

errore, proccurarono di acquietare il Senato

Veneto col rilaſciar le Galee , riſarcire i

danni , e dichiararſi pronti alla ſoddisfazio

ne : al qual effetto ſi tenne anche in Cre

mona un Congreſſo; ma ſenza frutto . Offeſa

adunque la Veneta Repubblica giudicò ne

ceſſaria la guerra per vendicar l' alta ingiu

ria. Si armarono pertanto tutti e due i po

poli ; e le oſtilità incominciarono nell' anno

1294 ſeguente. Marco Baſilio, che comandava la

Flotta Veneta, preſe ai Genoveſi tre groſſe

navi mercantili riccamente cariche, le quali

navigavano in Romania. A tal notizia i Ge

noveſi abitanti in Pera , dopo aver chieſte

in
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in vano le ſuddette tre navi , fatto un ar

mamento ſotto il comando di Niccolò Spino

la , attaccarono ferocemente la Flotta Ve

neta verſo Lajaccio . La fortuna dichiaroſſi

a favore dei Genoveſi . Ma la infauſta nuo

va , in vece di ſpaventare il Governo Ve

neto, lo ſtimolò anzi, ſiccome magnanimo ,

e generoſo a far maggiori preparamenti ;

mettendo in mare ſeſſanta Galee ben arma

te ſotto la condotta di Niccolò Querini , con

ordine di andare in traccia nei mari di Gre

cia della Flotta nimica. I Genoveſi ſeppero

ſchivarne l' incontro , e giunti alla Canea

nell' Iſola di Candia , la ſaccheggiarono, e

la diedero quaſi tutta in preda alle fiamme.

L'anno ſeguente andò a finire in una ſo

lenne bravata per parte dei Genoveſi , i

quali mandarono a Veneziani dicendo , che

gli sfidavano a battaglia in Sicilia. Ma i

ſaggi Veneziani ſtimarono meglio di laſcia

re ai loro nimici la boria di far colà ſoli

una bella comparſa . Di fatto radunate que

ſti dugento Galee e datone il comando di

ſeſſantacinque delle migliori ad Alberto Do

ria, imbarcarono ſopra di eſſe groſſo nu

mero di genti , e le ſpedirono in Sicilia,

dove trattenuteſi dieci otto giorni nel Porto

di Meſſina, ritornarono a Genova ſul chiuderſi

della ſtagione, ſenz'aver fatto o tentato im

maginabil impreſa. Raccontaſi , che tale ſi

fu la pompa e la magnificenza di queſta ſper

dizione , che furon fatte fare otto mila car

ſac
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ſacche o corſaletti guerniti d'oro e di ſeta

per veſtirne i Soldati. Intanto ſi ſuſcitò in

Genova un aſpra guerra Cittadineſca , che

ſcoppiò ſul finire dell'anno corrente, e ter

minò con grande ſtrage nel dì 7 di Feb

1296 brajo dell' anno appreſſo : nè ebbe fine la

tragica ſcena, ſe non dopo che furono elet

ti Capitani e Governatori di Genova , Cor

rado Spinola e Corrado Doria, ſoſtenitori del

la fazione Ghibellina ; i quali prevalſero in

quella zuffa contra la parte Guelfa, di cui

erano Capi i Grimaldi e i Fieſchi. Tutti

volta continuò per mare la guerra fra eſſi

e i Veneziani , i quali preſero e ſaccheg

giarono in queſto anno Caffa, Città poſſe

duta dai Genoveſi nella Crimea, abbruggiando

anche alquante navi e Galee nimiche - La

1298 ſpedizione fu fatta da Giovanni Soranzo - Ma

ben più ſtrepitoſa, due anni dopo ſi fu la

guerra tra queſte due Reppubliche. Si incon

trarono le due armate navali a Curzola , e

nel dì 8 di Settembre attaccoſi la fiera

zuffa. Andrea Dandolo comandava la Vene

ta, e Lamba Doria era l'Ammiraglio dei Ge

noveſi. Sulle prime l'urto dei legni Veneti

fu sì poderoſo , che ne ſterminò dieci dei

Genoveſi: ma queſti alla fine prevalſero, ri

portando ſopra gli altri una compiuta vitto

ria. La pace poi reſtò conchiuſa di comune

1299 concordia nell'anno appreſſo. -

13c6 . Sul principio del Secolo decimo-quarto ſi

riacceſe nuova guerra civile in Genova . I
Do
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;

Doria ( fuorchè Bernabò di queſta illuſtre

Famiglia ) con altri partigiani della fazion

Ghibellina , ſi armarono per abbaſſare gli

Spinola e il popolo. Ma rimaſti vinti ed

eſiliati , furono dal popolo eletti Capitani e

Governatori della Città il ſuddetto Bernabò

ed Obizzino Spinola da Luculo. Tre anni do- 13oy

po ricominciarono le ſedizioni: tuttavia por

tatoſi colà il Re Arrigo VII nel dì 2 1 d'

Ottobre , colla ſua preſenza e colle ſue ob

bliganti maniere calmò gli animi dei ſolle

vati . Non durò guari la rimeſſa tranquilli

tà . Si venne di nuovo alle arme fra i Do- 13 14

ria e gli Spinola, due poſſenti Caſe , che a

gara voleano la maggioranza negli Uffizi,

ed anche la Signoria della Città . Continuò i 3 tº

la diſcordia nei quattro anni ſeguenti , ſin

chè i Guelfi Genoveſi dominanti allora, ver

dendoſi molto alle ſtrette, per via di Am

baſciadori offerirono a Roberto Re di Napo

li la Signoria della loro Città, purchè deſſe

loro in quel frangente poſſenti aiuti . Vi

accorſe in fatti Roberto con forze poderoſe

nel dì 2 o di Luglio, e nel dì 27 dello

ſteſſo meſe fu a lui data per dieci anni

avvenire la Signoria aſſoluta di Genova.

Ciò non valſe però ad eſtinguere affatto

la guerra civile : che anzi vieppiù ſi riac

ceſe nell'anno appreſſo ; e più cruda fu an 1319

cora nei ſeguenti: ma finalmente acquietoſi

il tumulto, e la Città reſpirò l' aura di par 324

ce per qualche tempo. Eſſendo poſcia i G

noveſi
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1331 noveſi aſſaliti dai Catalani, chiamarono di

nuovo in loro aiuto il Re Roberto , e gli

prorogarono il dominio ſulla loro Città per

1335 altri cinque anni: allorchè d'improvviſo pro

ruppe quel popolo in una generale ſolleva

zione, che durò più di un meſe, per cui

fu coſtretto a partirſi il preſidio del Re di

Napoli; e furono creati Capitani del popolo

Rafaello Doria e Galeotto Spinola : ma con

tuttociò non ſi eſtinſe la guerra civile.

Durarono nel loro poſto i due Capita

ni poco fa nominati , quando parendo al

popolo di non eſſere ben governato da eſſi ,

domandò, che ſi cambiaſſe governo. Venne

a 339 ro adunque nel dì 23 di Settembre in de

liberazione di creare il lor primo Doge ,

o ſia Duce o Duca ; e fra popolari tumulti

fu acclamato improvviſamente a quella di

gnità Simone Boccanegra, uomo di grand'ani

mo e di molto ſenno , che diede principio

con molto vigore al ſuo dominio , facendoſi

ubbidire da Cittadini, e dalla maggior par

te dei luoghi delle due Riviere, ne' quali

poſe Governatori quali a lui più piacquero -

Per cinque anni ſi mantenne il ſuo governo,

durante il quale e di ſuo ordine ſi fece l'aſ

ſedio di Sinope, e il Signore di quella Cit

tà moleſtiſſimo a legni Criſtiani, impaurito

dal vicino pericolo promiſe di non recar in

avvenire alcun danno al traffico de Genove

ſi. Ma non mantenendo eſſo la data fede ,

fu aſſalito di bel nuovo e gaſtigata la ſua
In
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infedeltà . Diedeſi innoltre potente aiuto

contra i Mori ad Alfonſo Re di Caſtiglia .

Ma accorgendoſi il Doge di eſſer mal ve

duto dalle quattro principali Famiglie di

quella Città, cioè dai Doria, dagli Spinola,

dai Fieſchi e dai Grimaldi, in parte allor

fuor , uſcite, preſe il ſaggio partito di riti- 1344

rarſi altrove colla Famiglia, come di fatto

eſeguì occultamente, prima nelle Caſe dei

Squarcia Fico, indi andando a Piſa nel dì

23 di Decembre del 1344. Due giorni do

po, non ſenza tumulto, fu proclamato Do

ge Giovanni da Murta , dell' ordine dei

Nobili.

Nuovi torbidi agitarono Genova : ma fu-1345

rono dileguati dalle ſpedizioni, che poſcia 1346

fece il Comune, veleggiando prima colla

ſua Flotta a I erracina, che ſottomiſero al

loro dominio ; indi in Levante ove s'impa

dronirono di Scio e di altri luoghi di quell'

Iſola: e avrebbono anche fatti maggiori pro

greſſi, ſe non foſſe inſorta una ſedizione fra

le genti dell'armata, cui non venivano ſom

miniſtrati danari. Finì intanto di vivere Gio

vanni da Murta, ſecondo Doge di Genova ;

e a lui ſuccedette Giovanni di Valente. Ed

ecco ſorgere nuova guerra fra i Veneziani,

e i Genoveſi , popoli da gran tempo emuli

per dominio del Mare , e per la mercatu

ra, che faceano in Levante. Dolevanſi i

Veneziani , che foſſero ad eſſi ſtate tolte

molte ricche Navi appartenenti a Mercatan

Tomo XVIII. A a ti
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ti della Metropoli e di Candia, e che dopo

averle fatte richiedere da loro Ambaſciatori

a Genova , non aveſſero potuto riaverſi , nè

averne convenevole ſoddisfazione . NAeſſa

pertanto in mare un armata di trentacinque

Galee , vennero in traccia de' Genoveſi , e

ritrovatigli nel Porto di Cariſto, gli aſſaliro

no, e gli ſconfiſſero, facendo prigioniero lo

ſteſſo Generale dell'armata con ſettanta No

bili Genoveſi , e oltra quattro mila SoIdati

che rimaſero a Negroponte in potere de' Ve

neziani. Alcune poche Galee di Genova ſal

varonſi colla fuga, ma graviſſima fu la per

dita. La battaglia ſeguì nel giorno de 29

di Agoſto dell'anno 1346, e queſto fu come

il ſegnale di un'aſpra guerra. Alleſtirono i

Genoveſi nell' anno appreſſo una poderoſa

Flotta, di cui diedero il comando a Pagazzi

no Doria - Queſto Ammiraglio , paſſato pri

ma nel meſe di Luglio nel Golfo di Vene

zia , recando quà e là varj danni , veleggiò

poi verſo Negroponte, ove ſtavano prigioni oltra

mille dei ſuoi Concittadini , preſi dai Ve

neti nella battaglia dell' anno ſcorſo. Aſſe

diò aſſai ſtrettamente quella Città , e l' aſ

ſalì con tal empito , che liberati i Genoveſi

prigioni, e poſtole il fuoco in più parti , ſe

ne ritornò con ricca preda a Genova -

Queſto fatto moſſe i Veneziani a colle

garſi con Giovanni Cantacuzeno Imperadore di

1352 Conſtantinopoli, e col Re di Aragona , e a

preparare una numeroſa armata per reſiſte

re
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re a ſuoi nimici, quali tolſero intanto ai

Greci l'Iſola di Tenedo, e ſaccheggiarono

altre lor Terre. Non s' incontrarono queſte

due Flotte nel preſente anno : ma nel ſe

guente poi vennero ad una terribil battaglia

preſſo a Coſtantinopoli in luogo chiamato il

Seno di S. Giorgio. L'eſito ne fu incerto ,

eſſendoſi l'uno e l'altro popolo attribuita la

vittoria, come ſuole avvenire dopo un oſti

nato ſanguinoſo conflitto. Qui però non ſi

vuole omettere un fatto dei Genoveſi , che

non può riferirſi ſenza vergogna del nome

Criſtiano . Eraſi come accennammo , confe

derato col Re di Aragona e coi Veneziani ,

anche Giovanni Cantacuzeno Imperadore de'

Greci. I Genoveſi per vendicarſene, chiama

rono in loro aiuto i Turchi, coi quali aſſe

diarono per tal modo Coſtantinopoli, che nel
dì 6 di Maggio coſtrinſero l'Imperador Gre

co a chieder la pace; e la ottenne dai vinº

citori , ma vantaggioſa di molto al loro

commercio.

Rimaſe tuttavia aſſai fiaccata nell' an

no appreſſo la loro alterigia , benchè ſi

foſſero collegati con Lodovico Re di Unghe

ria, dichiarato nimico dei Veneziani per

motivo della Dalmazia. La Flotta Veneta

forte di ſettanta Galee, compreſi i legni dei

Catalani, fu aſſalita dalla Genoveſe nel dì

29 di Agoſto fra le Iſole di Corſica e di Sar

degna; ma reſtò vincitrice , avendo preſe

trenta Galee nimiche, quattro mila Soldati,

A a 2 e fat

I
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e fatto prigione il fiore della Nobiltà di

Genova; per la qual perdita reſtarono i Ge

noveſi così avviliti , che ſi credettero per

duti ſenza riparo . Aggiungaſi a queſta di

ſavventura una gran penuria di viveri nella

loro Città, la quale fu anche nel tempo ſteſ

ſo lacerata dalle fazioni de' Guelfi e de' Ghi

bellini, che accrebbero a diſmiſura la conſu

ſione. Sicchè ridotto a mal partito quel po

polo, deliberò di darſi a Giovanni Viſconte

Arciveſcovo di Milano; il quale ſiccome già

tenea bloccata per terra la loro Capitale ,

così inviò toſto colà abbondanti provvigioni

di grano, dopo averne preſo il poſſeſſo nel

dì 1o di Ottobre, e deponendo il Doge ,

diede loro per Governatore Guglielmo Mar

cheſe Pallavicino di Caſſano.

1354 Non durò però più di un anno la Signo

ria del Viſconte , eſſendo egli morto nel dì

5 di Ottobre dell'anno ſeguente: tuttavolta,

benchè sì breve , fu giovevole ai Genoveſi,

e aſſai ſe ne lodano i loro Storici. Nè per

ciò reſtarono diviſe Milano e Genova ; ma i

due Nipoti del defunto Arciveſcovo le go

vernarono concordemente fin quaſi al termi

ne dell'anno 1 3 5 6 , in cui dal popolo fu di

nuovo proclamato Doge Simone Boccanegra :

ed egli fu , che fatta la guerra ai Viſcenti ,

che voleano tiranneggiarla, liberò la Patria

dal giogo ſtraniero, benchè alla fine lo ſteſ

ſo popolo gli ſi moſtraſſe ingratiſſimo, aven

dolo tolto di vita col veleno nel 1363 ; ed

elet



D I G E N O V A . 373

eletto in vece di lui Gabriello Adorne, Mer

catante di molta ſaviezza e di buona fama:

nella qual elezione niuna parte ebbero i No

bili e i Grandi. Ma ritorniamo alla Storia -

Avea il Viſconte Arciveſcovo proccurato di

pacificare le due Repubbliche Veneta e Ge

noveſe, per via di Ambaſciadori ſpediti a

Venezia, fra i quali fu il celebre Franceſco

Petrarca. Ma riuſcì vano il maneggio. E la

deciſione delle differenze fu rimeſſa alla ſor

te della guerra » e queſta volta la flotta Ve

neta reſtò ſoccombente, colla perdita di cin

que mila uomini fatti prigioni da nimici ,

due mila però dei quali fuggirono per iſtra,

da ; e rimaſero anche predate da altri legni

Veneziani due Galee Genoveſi, che ſi erano

sbandate dallo ſtuolo. La battaglia ſi diede

nel dì 4 di Novembre dell' anno 1354 a
Portolongo verſo Modone. Si conchiuſe poſcia la

pace, per opera del Viſconte al terminare di

Maggio dell'anno ſeguente, in cui nel meſe

di Giugno alcune Navi di Genoveſi, fieri Cor
ſali, preſero a tradimento la Città di I'ripoli

in Barberia.

Ma non fu già di lunga durata il ripoſo

proccurato a Genoveſi dal nuovo Signore. Ca

lojanni Imperadore di Coſtantinopoli cacciatº

già dal Cantacuzeno, chieſe aiuto alla Repub

blica contra il tiranno. Gli fu mandata unº

buona armata, col cui ſoccorſo ricuperò il

Trono, e ſconfiſſe il tiranno, dando poi a Ge

noveſi in ricompenſa alcune Iſole dell'Arcipelago.

A a 3 Dopo

I 355
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Dopo queſta ſpedizione per alcuni anni po

co avvenne in Genova, che degno ſia di men

zione. A Simone Boccanegra nell' anno 1 3 62

eſtinto di veleno, fu ſoſtituito, come dicem

mo, Gabriello Adorno uomo di riputazione e

di merito. Contro di lui ſi ſollevò otto an

137oni dopo nel dì 13 di Agoſto una parte del

popolo, e fu condotto in prigione a Voltag

gio, dandogli per ſucceſſore nella Ducal digni

tà Domenico da Campofregoſo, Mercatante Ghi

bellino : uomo per altro prudente e ricco,

che confermato nel poſto, ſi poſe a perſegui

tare i Fieſchi , e con rigido governo ſi fece

di tal modo temere, che rimeſſa la pubbli

ca quiete, e cacciati i contrari partiti, ſigno

reggiò a ſuo talento, e fece ampiamente va

lere la ſua autorità. Ma ſotto il governo di

1372 queſti ſi acceſe nuova riſſa fra i Veneziani

e i Genoveſi, per la precedenza, che ai pri

mi ſoſtenuti da Giacopo Luſignano , fu data

dai Cipriotti nella coronazione di Pietro Re

di Cipro. Voglioſo il popolo di Genova di

1373 vendicarſene, ſpedì nell' anno ſeguente in

quell'Iſola una poderoſa flotta , guernita di

groſſo numero di genti, e comandata da Pie

tro Fregoſo fratello del Doge , che aiutato

dal partito della Regina vedova, s'impadro

nì agevolmente nel dì 1 o di Ottobre di Fa

magoſta la Capitale; ove piantato il piede ,

ſi fece non ſolamente ubbidire dalle altre

Terre dell'Iſola, ma coſtrinſe anche il Re

Pietro, dopo aver fatta con eſſo la pace, a

pa

l
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ri

pagar loro ogni anno un groſſo tributo .

Ma preſa in appreſſo dai Genoveſi la pro-1376

tezione di Andronico Paleologo accecato per

ordine di Calojanni ſuo padre Imperadore vi

vente, lo innalzarono al Trono con deporre

lo ſteſſo ſuo padre amiciſſimo dei Venezia

ni, chiudendolo poi con due altri figliuoli

in una torre fabbricata lungo il mare. Era

no ſtati indotti a queſto dalle promeſſe, che

lor fece Andronico di conſegnare nelle lor

mani il Caſtello e l'Iſola di Tenedo , For

tezza importantiſſima a cagione del paſſo nel

Mar maggiore. Ma vedendo eſſi deluſe le

loro ſperanze, perchè la Fortezza fu dal Go

vernatore fedele a Calojanni, data in potere

dei Veneziani ; incominciarono in vendetta 1377

le oſtilità contra i legni di quella Repubbli

ca . I Genoveſi intanto ſi collegarono con

Lodovico Re di Ungheria, con Leopoldo d'Au

ſiria, co Carrareſi, e col Patriarca di Aquile

fa a danni de' Veneziani. Ma queſti con

chiuſa alleanza con Bernabò Viſconti Signor

di Milano , e con Pietro II Re di Cipro, ſi

apparecchiarono gagliardamente contra gli

sforzi nimici.

Fra gli altri avvenimenti di queſta guer

ra, memorabile fu la ſconfitta, che diede Vit-1378

tor Piſani Generale a Luigi del Fieſco Gene

rale de Genoveſi; benchè però nell'anno ap- 1379

preſſo le coſe cambiaſſero aſpetto. Crudeliſ

ſima poi fu la battaglia fra queſti due popo

li dataſi ai primi di Maggio, vicino a Po

A a 4 la .
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la. Dapprincipio reſtò ucciſo il valoroſo Lu

ciano Doria Generale de Genoveſi, e preſa la

Capitana. Ma rinforzata la flotta di queſti ,

non potè regger la Veneta , molto ſminuita

e ſnervata : tuttavia potè dirſi allora ciò,

che fu detto un tempo delle due rivali, Ro

ma e Cartagine: cioè che quella, che avea vin

to, fu anch'eſſa vicina a perire.

Inſuperbiti i Genoveſi per tal vittoria, che

per altro avea loro coſtato molto ſangue, s”

immaginarono di poter eſpugnare l'ineſpu

gnabile Città di Venezia. A tal fine avanza

tiſi, preſero furioſamente Chioggia, ed entra

rono in Malamocco. Vennero allora in deli

berazione i Veneti di trattare di pace con

Pietro Doria Generale Genoveſe. Ma l'alte

rigia del Doria fu la ſalute della invitta e

magnanima Repubblica di Venezia. Poichè

poſta in piedi in brieve tempo una fiorita

flotta , i Genoveſi furono ſtrettamente aſſe

diati in Chioggia, e coſtretti alla fine ad ar

renderſi a deſcrizione. Quattro mila e più

prigioni furono condotti alle carceri di Ve

138o nezia ; e ricchiſſimo ſu il bottino di sì famoſa

vittoria. Il Doge Andrea Contarini, che volle

eſſere Capitano Generale in quella ſpedizione,

entrò in Chioggia trionfante nel dì 24 di Giu

gno. Ed ecco dove andò a terminare l'alba

gia Genoveſe. Si conchiuſe poſcia la pace nel gi.

2381 orno 8 di Agoſto dell'anno appreſſo in Torrino;

e il mediatore ne fu Amedeo Conte di Savoja,

Pitca di Chablais, e Marcheſe d'Italia.

Ma
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Ma ſe Genova ebbe la pace al di fuori ,

non era però tranquilla al di dentro. Sino

dall'anno 1378 il genio tumultuoſo di quei

Cittadini avea imprigionato il Doge Dome

menico da Campofregoſo, e nel dì 17 di Giu

gno era ſtato eletto in ſua vece Niccolò di

Guarcio, che avea avuto per competitore An

toniotto Adorno. Le famiglie potenti e rivali,

che aſpiravano all'onor del comando, agita

vano quella Città colle loro fazioni. Nel Mar

zo del 1383 ſi riacceſe la diſoordia civile; 1383

e fatto fuggire il Guarco, parte del popolo

acclamava per Doge l' Adorno, eſcluſo già

nella precedente elezione; ma prevalſe l'al

tra parte, che nel dì 7 di Aprile creò Lio

nardo da Montaldo Legiſta. Queſti tuttavia

viſſe poco : poichè avendo la peſte fatta in

Genova grandiſſima ſtrage nell'anno ſeguen- 1384

te, fu da eſſa colpito anche il Doge nel me

ſe di Giugno , ed ebbe per ſucceſſore Anto

niotto Adorno, dinanzi bandito da quella Cit

tà. Governò egli con lode e vantaggio del

pubblico ſino all'anno 139o , quando accor- 139o

gendoſi di eſſer veduto di mal occhio dalla

ſconoſcente e ſempre fluttuante ſua Patria ,

nel dì 3 di Agoſto ſe ne ritirò d'improvvi

ſo. Allora il Popolo poſtoſi in armi, eleſſe

per ſucceſſore di lui Jacopo da Campofregoſo,

figliuolo del fu Doge Domenico. Ma fu que

ſti ben preſto depoſto ; e nel dì 5 di Apri- 1391

le dell'anno appreſſo riebbe il poſto l'Ador

no , che ſi era già ritirato. Nuovi torbidi

lo
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lo coſtrinſero un'altra volta a fuggire , è fu

1392 nel dì 16 di Giugno del 1392. Nel qual

giorno i Guelfi tutti colle armi alla mano

crearono in luogo ſuo Antonio di Montaldo ,

di età di ſoli 23 anni, congiunto del me

deſimo Adorno. Ma quella iſtabil Città , ri

1394 pudiato il nuovo Doge nel 1394 , e poco

dopo nello ſteſſo anno anche il ſuo ſucceſſo

re Niccolò di Zoaglio, fece riſalire ſulla ſede

Ducale l'Adorno.

Sanca finalmente la Repubblica delle guer

re inteſtine, che di continuo le ſuſcitava

no i ſuoi Dogi depoſti , ſi diede a Carlo

1396 VI Re di Francia ſulla fine dell'anno 139 6,

avendo l'Adorno rinunziata la ſua dignità nel

dì 27 di Novembre; il quale però per qual

che tempo ancora ritenne il governo col tito

lo di Regio Governatore , dopo che furono

entrati in poſſeſſo di quel Dominio gli Uffi

ziali Franceſi.

Era adunque Genova governata a nome del

Re di Francia: ma non pertanto potea dirſi rim

meſſa la pubblica tranquillità, e ceſſate le in

teſtine diſcordie. Mandò Carlo colà Valerando

di Lucemburgo, perchè governaſſe il popolo

in vece dell'Adorno, che non ſi teneva ſicu

ro. Una fiera peſte, che affliſſe varie Città

d'Italia, eſſendo penetrata anche in Genova,

coſtrinſe il nuovo Governatore a ritornarſe

ne a Parigi, laſciando però Pietro Veſcovo

di Meaux per ſuo Vicario in quella Città.

1398 Ma ſollevatiſi nel meſe di Luglio dell'anno

ſe

;
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ſeguente i Ghibellini del Contado, e atterrito

il Veſcovo Regio Vicario, colla fuga ſalvoſ

ſi a Savona : finchè colà giunto Colardo di

Calleville Conſigliere del Re, col titolo di

Governatore, ſedo il tumulto, ma per brie

ve tempo. Poichè eſſendoſi moſſa una ſedi

zione ſul principio dell'anno appreſſo, anch'

egli fu coſtretto a ritirarſi dal pubblico Pala

gio, indi anche dalla Città , e a ricoverarſi

in Savona, e dopo molti contraſti, negata già

l'obbedienza al Calleville, fu acclamato Giovan

Battiſta Boccanegra con titolo di Capitano del

le guardie del Re di Francia. Tuttavolta

queſti ancora poco ſi mantenne nel poſto per

le nuove riſſe di molti Nobili, e in partico

lare degli Adorni, de'Montaldi , e de Bocca

negra ; i quali dopo vari contraſti abbattuto

lo, gli ſoſtituirono nel grado di Capitano

Giovan-Battiſta de' Franchi Luſardo , perchè

governaſſe lo Stato, fino a tanto, che giun

geſſe un nuovo Governatore da loro col mez

zo del Duca di Milano , al Re di Francia

richieſto.

Ma neppur quì terminò la confuſione in

Genova. Si rinnovarono ben preſto le gare

e le pretenſioni de' Cittadini; con danno co

mune , e notabile ſpargimento di ſangue -

Venne Rinaldo Olivier Governatore a nome

del Re; ma aſſai mal accolto dalla baſſa ple

be, fu coſtretto appena venuto, ad abbando

nare il governo, e a porſi in ſicuro. Si ſpar

ſe di bel nuovo il ſangue de'Cittadini , fu

de

I 4oo

14or



38o I S T O R 1 A

depoſto il Franchi, ſi cambiò più volte l'or

dine del Governo ; nè terminarono i torbi

di, e le diſſenſioni, ſe non quando nel dì uì

timo di Ottobre giunſe colà per aſſumere il

governo Giovanni di Meingle, ſoprannomato

Bucicaldo , Mareſciallo del Re di Francia,

e alla teſta di due mila uomini, fece il ſuo

ingreſſo incontrato ed accolto da principali

della Città. Era Bucicala o uomo di gran

cuore , di volto bieco e feroce , robuſto e

grande della perſona, e d'animo più al ſan

gue, che alla compaſſione inclinato. Inco

minciò dal farſi toſto conſegnar le Fortez

ze, ch'erano in mano de'Genoveſi; indi chia

mò a sè nel dì 2 di Novembre Batifa Boc

canegra e Batiſta de'Franchi Luſardo, e con

dannolli a morte ambidue , perchè nei tu

multi paſſati aveano uſurpato ſenza licenza

del Re il governo della Città. In fatti il

Boccanegra ci laſciò la teſta; ma l'altro for

tunatamente ſalvoſſi colla fuga. Queſto riſ

ſoluto procedere ricenduſſe la calma, e la tran

quillità, e impauriti i ſedizioſi, gl'iſteſſi ca

pi delle fazioni conſegnarono volontariamen

te al Mareſciallo le Piazze uſurpate.

E queſti, guerniti tutti i poſti più impor

tanti della Città, e ſpogliati accortamente i

Cittadini delle arme, ſiccome conobbe , che

le fazioni de' Guelfi , e de Ghibellini , erano

la principal fonte delle diſcordie , e delle

turbolenze, così ne abolì fino la memoria, e

vietò a chi ſi foſſe di chiamarſi con que no

Im1
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nni ſotto pena di perdere una mano. A que

ſte aggiunſe molte altre provvigioni, che ſi

nirono di ſtabilire il pubblico ripoſo , e la

pace fra Cittadini.

In tal modo paſſavano le coſe al di den

tro, quando ſi riacceſe la guerra coi Vene- 14e3

ziani. Ritornava queſto Regio Governatore

colla flotta Genoveſe da una ſpedizione con

tra de' Cipriotti , quando incontratoſi colla

flotta Veneta uſcita di Modone , e comanda

ta dal valoroſo Generale Carlo Zeno, che vo

lea vendicarſi del ſacco dato a Baruti, e d'

altre oſtilità commeſſe da Genoveſi contro la

fede de'Trattati , ſi venne a battaglia. Il

conflitto ſi fece nel dì 7 di Ottobre, fra Mo

done , e Sapienza . Fu aſſai vivo dall'una e

dall'altra parte : ma in fine Bucicaldo rima

ſe ſconfitto , e ſi ſalvò colla fuga , abbando

nando la ſua Galea, e avendo i Veneziani

reſe e condotte a Modone tre Galee Genoveſi -

Nell' anno ſeguente fu conchiuſa la pace 1404

co' Veneziani, e reſtituiti i prigionieri. Pre

ſa poi da Bucicaldo la protezione di Gabriel

lo Maria Viſconte Signore di Piſa contra i

Fiorentini, lo induſſe a cedere ai Genoveſi

Livorno : ma s' egli proccurò ad eſſi l'acqui

ſto di quella importante Piazza , gli traſſe

anche nello ſciſma, eſortando buona parte

di quel popolo a negar l'ubbidienza al legit

timo Pontefice Innocenzo VII, e a riconoſce

re l'Antipapa Benedetto XIII nomato prima

Pietro di Luna : del che ſi fece il pubblico

Atto
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Atto nel dì 26 di Ottobre; e giunto il det

to Antipapa nel dì 26 di Maggio dell'anno

appreſſo in Genova , fu da quel popolo ac

colto ſolennemente. Alcuni però dei più

timorati di Dio ſi ritirarono per queſto al

lora dalla Città; la quale nell'anno vegnen

te eſſendo ſtata afflitta dalla peſte , vide an

che perciò partire l'Antipapa nel dì 8 di

Ottobre , e ritirarſi a Savona.

14o7 Due anni dopo fu iſtituito il Banco di S.

Giorgio tanto famoſo per tutta l'Europa. Dap

principio altro non fu che una Caſa , dove

ſi riſcuotevano le rendite de' Pubblici appal

ti . Ma creſciuto a poco a poco di credito ,

e di giro pel cenſo, che quindi pagavaſi a'

privati , che avean ſomminiſtrati danari al

la Repubblica ne'tempi di urgenza, gli fu

rono deſtinati otto Amminiſtratori, a quali

poi aggiuntine altri , a miſura che creſceva

il maneggio, e il numero del creditori , ſi

compoſe un Conſiglio di cento perſone, che

ne aveſſero la direzione. Ed è coſa maravi

glioſa , che ne molti cambiamenti , a qua

li fu ſoggetta la Repubblica, e nelle vicen

de de' ſuoi molti foreſtieri Signori, non ſia

ſi mai alterato il governo di queſto Banco .

Avea intanto Gabriello Maria Viſconte ven

duta Piſa ai Fiorentini, ed era ſi ritirato a

Milano preſſo al Duca Giovanni Maria ſuo

fratello , quando cogliendo i Genoveſi l'op

portuna occaſione della ſua lontananza, s'im

padronirono di Sarzana , Città rimaſta in

po
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poter d'eſſo Gabriello. Queſto fenuriºse

gnore, giovane allora non di più di si

due anni, cacciato da Milano, e portato,

Genova per impegnare quel Regio Governa

tore a fargli pagare dai Fiorentini la i"4os

ma d'oro ſtipulata per la ceſſione di Piſa ,

fu preſo per ordine di lui; ed eſſendogli

ſtato appoſto un delitto, di cui era affatto

innocente, fu decapitato nel dì 25 di Di

cembre . Altri però ſcriſſe , che di fatto

aveſſe egli congiurato contra la vita del Ma

reſciallo , e che ne foſſe convinto da Giudi

ci, che il condannarono. Comunque ſi foſſe,

crebbe di tal modo per quella morte l'odio

ſità contra Bucicaldo, che ito a Milano nell'

anno appreſſo, per tentare d'inſignorirſi di

quel Ducato, ſollevaronſi contra il Cavaliere 14o9

di Chaſeron Luogotenente di lui nel dì 3 di

Settembre , i Cittadini di Genova, e percoſ

ſo in ſul capo con un colpo di martello da

un artigiano, lo ucciſero, mentre volea riti

rarſi nel Caſtelletto, e ſi poſero a gridare

Viva il popolo e la libertà, indi ſaccheggiate

molte Caſe , trucidarono miſeramente quanti

Franceſi caddero lor nelle mani . Accorſe

Bucicalao all' avviſo della ſollevazione con

molte genti: ma arrivato fino a Gavi, e co

noſcendo la ſomma difficoltà della impreſa ,

ſi ritirò in Piemonte, e ſvergognato tornoſſene

in Francia. Eſſendoſi per tal via i Genoveſi

liberati dal giogo Franceſe , ſi diedero a

Teodoro Marcheſe di Monferrato, che inſie

- ImC
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ame con Maſtino dalla Scala aveagli ſtimola

ti e aiutati a levarſi dalla Signoria del Re

di Francia , il quale malvolentieri era èa

eſſi veduto padrone di Genova.

«41o Sotto il nuovo Capitano diedero i Geno

veſi una rotta ai Provenzali, che ſi erano

armati per ſoſtenere il partito del Re Lodo

aico Duca d'Angiò contra Ladislao Re di

Napoli. Ma quattro ſoli anni durò il ſuo

governo. Nè furono più fedeli i Genoveſi al

Marcheſe di Monferrato, di quello, che ſi

foſſero al Re di Francia . E mentre ritorna

vaſi a Savona per ſedare colà un tumulto ,

1413 levoſſi a rumore il popolo di Genova nel di

2o di Marzo , cacciò gli Uffiziali di lui ,

ed eleſſe per Doge della Repubblica Giorgio

Adorno, perſonaggio amato e riverito da trat

ti . Non andò però molto, che quella in

coſtante Città ſollevoſſi anche contra il no

1414vello Doge : ciò avvenne nel Dicembre dell'

anno ſeguente ; durando la commozione fino

1415 al dì 6 di Marzo dell' anno appreſſo, in

cui li 28 dello ſteſſo meſe fu coſtretto l'

Adorno a cedere il poſto a Barnaba da Goa

no. Parea, che queſta nuova elezione doveſ

ſe produrre la quiete : ma nel dì 29 di

Giugno gli Adorni e i Campofregoſi preſero

le arme, perchè foſſe depoſto il Goano. Fu

in fatti depoſto , e in luogo ſuo di comune

conſenſo fu eletto Tommaſo da Campofregoſo:

con che ſi rimiſe la calma nella Città. Que

º419 ſta però fu di nuovo turbata per cagione di

al
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alcune Famiglie fuoruſcite, le quali voglioſe

di avere un nuovo Doge , ricorſero a Filip

po-Maria Viſconte e mandarono Raffaello di

Montaldo già rifuggiatoſi a Lucca, per im

petrar ſoccorſo contra la Patria . Nè laſciò

il Duca ſcapparſi di mano sì opportuna oc

caſione di peſcare in queſto torbido. Diede

orecchio alle propoſizioni, e inviò un poten- 1418

te ſoccorſo di genti agli Adorni, Montaldi ,

Guarchi ed altri di quella Città , tutti ri

volti a deporre il Doge Tommaſo. Ma pre

valſe la forza de Campofregoſi, quantunque la

guerra duraſſe tutto queſto anno ſul Genove

ſato . Tuttavia il Doge per liberarſi dalla

perſecuzione del Duca e dei ſuoi emuli ,

comperò a caro prezzo la pace ; e il tratta

to ne fu conchiuſo nel Febbraio dell'anno rag
appreſſo.

Intanto Alfonſo Re d' Aragona , Sardegna

e Sicilia, aſpirando all' acquiſto della Corſ

ca, con una poderoſa flotta piombò ſopra

il Porto di Bonifacio, luogo fortiſſimo e ge

loſamente cuſtodito da Genoveſi , cui ſtava

ſommamente a cuore . L'aſſedio fu aſſai oſti

nato , e durò ben nove meſi : ma ſoccorſo

opportunamente ſul principio di Gennaio dai 142e

valoroſi Genoveſi, non oſtante la terribile

reſiſtenza dei Catalani, fu alla fine coſtret

to il Re Alfonſo a ritirarſi da quella im

preſa.
-

Ma rincominciate di bel nuovo in Geno

va le funeſte fazioni de' Guelfi e Ghibellini ,

Tomo XVIII. B b fe
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fecero cadere in mente a Filippo-Maria Viſ

conte il penſiero di conquiſtare quella Città.

1421 Venuta dunque la State, e premeſſa la sfida

contra il Campofregoſo; ſpedì egli colà il ſuo

eſercito ſotto la condotta del Conte Franceſº

co Buſſone di Carmagnola , e ne formò da

ogni parte l'aſſedio, ſtringendola anche per

mare con alcune Galee Catalane condotte al

ſuo ſoldo . Avea il Doge per l' imminente

biſogno nel dì 27 di Giugno, di conſenti

mento dei Genoveſi venduto Livorno ai Fio

rentini per cento mila fiorini d' oro ; nè

laſciò coſa intentata per difendere il ſuo

Stato. Ma dovette ſoccombere ; e nel dì 2

di Novembre uſcito di Genova non ſenza la

grime, ci entrò il Carmagnola che ne preſe

il poſſeſſo a nome del Duca che temendo ,

che i Genoveſi naturalmente incoſtanti non

manteneſſero lungo tempo la prommeſſa fe

deltà, ſi ſtudiò di guadagnare con larghi do

ni gli animi de' più potenti Cittadini, e que”

del popolo coll' abolire molte gabelle. In

queſto modo gl'induſſe a rinunziare di buo

na voglia a privilegi, che si erano riſervati

nel darſi a lui, e diventò Sovrano e perpe

1423 tuo Signore di Genova. Due anni dopo il

nuovo Signore accortamente coſtrinſe i ſuoi

nuovi Sudditi ad alleſtire una potente flotta

in ſoccorſo di Giovanna II Regina di Napo

li , ſotto il comando del Conte Guido To

rello ; e dopo una glorioſa ſpedizione fatta

in quel Regno, ſe ne ritornò in Genova la

flot

º



D I G E N O V A. 387

-

flotta nel dì 26 di Maggio dell' anno ſe

uente . Irritato Alfonſo Re di Aragona con

tra il Duca di Milano e i Genoveſi per que

ſta impreſa , ſpedì la ſua armata compoſta

di ventiquattro Galee Catalane, perchè oſtil

mente procedeſſe contra Genova : mentre da

un altro canto Tommaſo da Campofregoſo,

già Doge di quella Repubblica , e allora

Signor di Sarzana , aiutato da Fiorentini ſi

moveva contra lo ſteſſo Duca . Riuſcì aſſai

vantaggioſa queſta ſpedizione al Re Alfonſo ,

poichè occupò varie Terre del Genoveſato ,

e dall'altra parte vide ſconfitta la gente del

Duca dalle ſoldateſche del Campofregoſo. Ma

i Fiorentini la pagarono qualche anno do

po ; eſſendo ſtato rotto il loro eſercito da

Niccolò Piccinino che il Duca avea eletto Ca

pitano de Genoveſi . Tuttavolta nell' anno

appreſſo furono eſſi all' oppoſto battuti dai

Veneziani collegati coi Fiorentini - Coman

dava la flotta Veneta Pier Loredano ; ed eſ

ſendoſi queſta incontrata colla Genoveſe nel

dì 27 di Agoſto in vicinanza di Porto-Fino,

1424

I
4
2 5

143o

attaccoſſi una fiera battaglia che durò per 1431

tre ore continue , finchè ſuperata la Capita

na di Genova, colla prigionia di Franceſco

Spinola Generale dell'armata, la vittoria di

chiaroſſi a favore dei Veneziani, che tolſe

ro a Genoveſi nove Galee ; e mandarono lo

Spinola a Firenze , indi a Venezia -

Ripararono però queſta perdita con una

ſpedizione molto glorioſa al nome Genove

- B b 2 ſe,
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ſe, fatta contra il Re Alfonſo e i ſuoi Ca

talani . La terribile battaglia ſi diede verſo

1435 l'Iſola di Ponza nel dì 5 di Agoſto , e du

rò dal naſcer del Sole ſino al ſuo tramon

tare : ma in fine ſconfiſſero i Genoveſi l' ar

mata nimica ; tagliarono a pezzi ſeicento

Spagnuoli , e fecero prigioni lo ſteſſo Re

Alfonſo che due volte corſe graviſſimo riſchio

di perder la vita, Giovanni Re di Navarra ,

il Principe di Taranto , il Vicerè di Sicilia

con altri e molti Signori . Rimaſero in po

tere de Genoveſi tutti i legni dell' armata

Spagnuola trattone un ſolo , e sì grande fu

il numero de prigioni , che temendo il Ge

nerale di non potergli cuſtodire, fu coſtret

to metterne a terra quattromila , fingendo

di fare per compaſſione quello che facea per

neceſſità . Il bottino fu sì copioſo , che ſi

arricchirono Ufficiali e Soldati , e fino i lo

ro poſteri ne conſervarono la memoria.

Queſta impreſa ſtrepitoſa oltre all' aver

ſegnalata la bravura del popolo di Genova ,

fu anche occaſione , che preſtamente ſcuo

teſſe il giogo del Duca di Milano . Erano

già i Genoveſi aſſai ſcontenti da qualche

tempo di queſto loro Padrone ; perchè non

avea mai voluto permettere , che fortificaſ

ſero alcune Piazze del loro Stato ; e avea

innoltre ſtaccato a loro ſpeſe il Re Alfonſo

dall' alleanza , che avea fatta coi Fiorenti

ni. Di più gli avea impegnati nella paſſata

guerra coi Veneziani , dai quali furono bat

tut1 ,
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tuti , come vedemmo onde poi colla media

zione del Marcheſe d' Eſe , erano ſtati co

ſtretti a ſoſcriver la pace - Ma quello , che

terminò di annoiarli del ſuo governo , fu

appunto la condotta da lui riguardo ad eſſi,

tenuta , dopo la ſconfitta che diedero ai Ca

talani teſtè mentovata . Imperciocchè infor

mato il Duca di quel feliciſſimo avvenimen

to , comandò , che gl' illuſtri prigioni foſſe

ro condotti a Milano . Fra queſti fu il Re

Alfonſo trattato dal Duca come amico e ma

gnificamente alloggiato, anzi dopo aver fat

ta lega con lui , da lì a poco tempo rimeſ

ſo in libertà con tutti quei del ſuo ſeguito.

Tanto e sì fattamente increbbe a Genoveſi

la libertà data al Re e a tanti Signori ſen

za trarne verun patto vantaggioſo per loro ,

che nel dì 12 di Dicembre di queſto mede

ſimo anno preſero le armi, e gridando Vi

va la Libertà, ucciſero Obizzino Alciato, Go

vernatore della Città per parte del Duca -

Indi cacciata la ſua guernigione dalla Cit

tadella , ſcoſſero affatto il giogo Milaneſe .

Vennero poſcia ad eleggere loro Doge Iſnarº

do Guarco, il quale però dopo ſette giorni

depoſto da Tommaſo da Campofregoſo, fu que

ſti proclamato Doge di bel nuovo. Il ſuo

governo durò pacifico per ſei anni ; in capo

ai quali fattaſi contro ad eſſo una congiura

di cui era capo Gian-Antonio del Fieſco, ſi

1436

aſſalito nel ſuo Palagio Ducale il di 18 di 14 12

Dicembre , e ad onta della ſua vigilanza ,

B b 3 ſpo
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ſpogliato della ſua autorità. Eſſendo poſsa

ſtato creato Doge nel dì 28 del proſſimo

Gennajo Rafaello Adorno, ritornò la Città

alla ſua quiete. Ma ſecondo il coſtume, non

durò queſta gran fatto. La ſua elezione in

gelosì molte famiglie; e molti emuli del nuo

vo Doge lo induſſero a rinunziare il gover

1447 no : e fu coſtretto a farlo nel dì 4 di Gen

najo. La ſua amminiſtrazione fu tranquilla ,

ma fu turbata alquanto da diſpareri della Re

pubblica col Re di Aragona, che regnando

pacificamente nel ſuo Regno di Napoli, pre

tendeva, che i Genoveſi aveſſero a preſen

targli il vaſo d'oro ſtipulato coll'ultimo Trat

tato , in certo giorno dell'anno, e in pre

ſenza di tutta la ſua Corte ; il che negato

gli dalla Repubblica, ſi venne ad una rot

tura , e il Re non volle rendere una Galea

Genoveſe preſa poco prima da due delle ſue.

Fatta la rinunzia, vennegli ſoſtituito Barna

ba Adorno ; ſebbene per pochi giorni , per

chè quantunque ſoſtenuto con genti , e con

danari dal Re d'Aragona, cui premeva di

nodrire le diſcordie inteſtine della Repubbli

ca , nel dì 3o dello ſteſſo meſe entrato in

Genova con gente armata Giano da Campo

fregoſo; e avendo depoſto Barnaba, coll'ajuto

dei Franceſi ſi fece proclamar Doge di quel

la Città. La ſua morte avvenuta nel Dicem

1443bre dell'anno ſeguente, diede luogo a Lodo

vico ſuo fratello, che fu eletto in ſua vece.

Durò queſti nel governo poco più di un an

IlO
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no e mezzo, poichè il popolo il depoſe nel

meſe di Luglio; e volea dargli per ſucceſſo

re Tommaſo da Campofregoſo, ſtato già Doge

altra volta , e abitante allora in Sarzana.

Ma non avendo queſti accettata la dignità

offeritagli con ſolenne imbaſciata, per eſſer

aſſai vecchio, di ſuo conſiglio eleſſero nel dì

8 di Dicembre Pietro ſuo nipote. 145e

Sotto queſto Doge i Genoveſi con graviſ

ſimo danno del loro traffico perdettero Pera,

che fu lor tolta da Maometto II. Giovanni

Giuſtiniani ivi mandato dal Doge con buona

armata, fece ogni sforzo per preſervare la

Piazza; ma ferito a morte in un aſſalto, do

vette cedere alla forza. Anche il Re Alfon

ſo in queſto tempo fece ai Genoveſi crudele

e ſanguinoſa guerra, non avendo ancora de

pofto l'odio conceputo contro ad eſſi per la

ſua prigionia. Collegatoſi adunque col Ponte

fice Niccolò V, con Sigiſmondo Malateſta , e

altri Signori Italiani , ſtrinſe la loro Città

per mare con una potente flotta comandata

da Bernardo Villamarino Capitano di gran

fama , e per terra la combattè col mezzo

dei fuoruſciti Rafaello, e Barnaba Adorni, e

Giovan-Antonio Fieſchi. Ma andò fallito ogni

ſuo diſegno per la vigilanza e bravura del

Doge, che con ingegnoſo ſtratagemma delu

ſe , e gaſtigò ſeveramente i malcontenti. E

quantunque nell' anno appreſſo il detto Re

continuaſſe a moleſtare quel popolo , anzi

daſſe il guaſto alla Riviera , tuttavolta non

B b 4 Va
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valſe a ſommetterlo. Ben è vero , che te

mendo il Doge , che il Re Alfonſo poteſſe

alla fin prevalere , conchiuſe col parere dei

principali Cittadini di dar Genova in mano

di Carlo VII Re di Francia , ſiccome anche

fece , mandando al Re quattro Ambaſciato

1458 ri, e conſegnando nel dì 1 1 di Maggio a

Giovanni d'Angiò figliuolo di Renato Signor

di Provenza, e agli Signori con eſſo manda

ti dal Re , le Fortezze della Città e dello

Stato. Per queſto Trattato, acceſo vieppiù

contra i Genoveſi il Re di Aragona , fece

maggiori sforzi per ſoggiogarli; e ſarebbe for

ſe riuſcito nella ſua impreſa , benchè nulla

ometteſſero nè il Regio Governatore Giovan

mi , nè Pietro Fregoſo per reſiſtere a tanta

forza. Ma la morte di Alfonſo avvenuta nel

dì 27 di Giugno di queſto anno , gli traſſe

d'impaccio, poichè Ferdinando ſuo figliuolo,

e ſucceſſore, non volendo proſeguire aperta

mente la guerra, toſto richiamò le ſue gen

ti, e laſciò tranquilli i Genoveſi.

Non durò nondimeno gran tempo la buo

na intelligenza, che paſſava tra il Fregoſo e

il Duca d'Angiò, Governatore di Genova , a

nome della Francia.

Sdegnato il Doge contra il Duca , perchè

queſti volea eſſere ſolo aſſoluto Padrone, nè

punto ſi curava di lui, ceſſando innoltre dal

contribuirgli i danari , che ſolcano dargliſi

dalla Repubblica, acciocchè ridotto in biſo

gno, diventaſſe al popolo oggetto di scher

DO ,
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no, e di diſpregio, ſi ritirò dalla Città.

Crebbero le amarezze ; e il Doge andò ad

offerire a Franceſco Sforza Signor di Milano

il dominio di Genova. Queſti ſi unì a Fer

dinando Re di Napoli, e ſomminiſtrati dana

ri al Doge , che raccolti quanti fuoroſciti

più puote, con eſſi ſtrinſe d'aſſedio Genova,

da cui era partito il Governatore per co

mandare la flotta deſtinata contra lo ſteſſo

Re Ferdinando. Accoſtoſi in ſul far della

notte alle mura della Città, e incominciò l'

aſſalto , replicando ad alta voce il nome di

Fregoſo per comuovere i ſuoi partigiani a

dargli ajuto ; ma niuno ſi moſſe. Intrepida- 1559

mente ciò non oſtante proſeguì egli la im

preſa, e ſcalate le mura , vi s'introduſſe la

ſteſſa notte , che fu quella de' 13 Settem

bre. Ma venuto alle mani coi Franceſi , e

ferito di un colpo di cannene , per dette la

vita, e le ſue genti furono sbaragliate dai

vincitori. Non andò però molto, che cam

bioſſi la ſcena . Annoiatiſi i Genoveſi del

governo Franceſe, e moſſi dal Duca di Mi

lano, che vedea di mal occhio quella nazio

ne in Italia, ſi levarono a rumore nel dì 9

di Marzo contra il Regio Luogotenente , e

lo coſtrinſero a ritirarſi nel Caſtelletto. Venu

ti poſcia alla elezione di nuovo Doge, e

proclamato Proſpero Adorno , ſi accinſero a

ſtrignere vigoroſamente il Duca d'Angiò. Fu

bensì egli prontamente ſoccorſo e dal Re di

Francia e dal Re Renato ſuo padre: ma que

1461
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ſti ajuti furono inutili. Si venne dopo molte

vicende, a battaglia nel dì 17 di Luglio èa

ambe le parti ; e dichiarataſi la vittoria a

favore dei Genoveſi, ſcoſſero queſti il giogo

Franceſe. Curioſo, e degno da ſaperſi fu il

caſo, che intravenne in queſta battaglia,

e che ne fece partir vittorioſi i Genove.

Avea fatto correr voce il Fregoſo, che ce

mandavagli, che dalla vicina Lombardia at

tendeva un groſſo aiuto di genti , e per

vieppiù dar colore alla voce ſparſa, avea fat

to radunare buon numero di Contadini, non

molto lungi dal campo di battaglia - Av

venne a caſo, che nel calor della miſchia,

ſopraggiungeſſero tre Uffiziali aſſai noti per

valore, e per nome, del Duca di Milano. Il

Fregoſo accortamente pregolli ad aſcendere

ſovra un'eminenza, donde poteſſero eſſer ve

duti da combattenti, e facendo ſegno col cap

pello a contadini, moſtraſſero di animargli

alla battaglia come foſſero le genti da eſſi

condotte. Riuſcì lo ſtratagemma a maravi

glia , sì che ſmariti i Franceſi , e animati

vieppiù que di Genova , la vittoria rimaſe a

queſti, i quali per ſingolar ventura ſcoſſero

il giogo Franceſe in tempo appunto , che

mancato di vita il Re Carlo VII nel dì 22

dello ſteſſo meſe, andarono eſenti dalla ven

detta , che di loro avrebbe potuto pigliarſi

quel Monarca.

Dopo queſta vittoria inſorſe nuova conte

ſa tra gli Adorni e Fregoſi, e rievale" gli

- ulti
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s' ultimi, fu coſtretto Proſpero Adorno a laſcia

, re il governo , e a vedere innalzato alla di

gnità di Doge il ſuo emulo Spineta Fregoſo,

Cugino di Paolo Fregoſo Arciveſcovo di Ge

nova , che avea avuto tanta parte nella eſ

g pulſione dei Franceſi. Non ebbe tuttavolta

7 il contento queſto novello Doge di goder

lungamente quell'onore, poichè indi a poco

l entrato in Genova con molte genti Lodovico

f Fregoſo , ch era già ſtato innalzato altra

; volta a quel poſto nell' anno 1448 fece de

º porre Spineta e ſoſtituir ſè ſteſſo in vece di

lui". Fu anch'egli però a vicenda cacciato

dalla Sede Ducale e dalla Città nell' anno 146,

a appreſſo, ed ebbe per ſucceſſore Paolo Fre

goſo Arciveſcovo - Ma neppur l' ambizione

di queſto Doge ſi vide lungamente conten

ta; perchè cacciato eſſo ancora, tornò ad

º eſſer eletto per la terza volta nel dì 8 di

Giugno Lodovico Fregoſo.

Queſta incoſtanza dei Genoveſi nel mutar

º governo sì di frequente , moſſe Franceſco

Sforza Duca di Milano di tentar l' acquiſto

a della loro Città . Maneggiatoſi adunque con

t Luigi XI Re di Francia , ſucceſſore di Car

lo VII ſuo padre, il quale tuttavia riteneva

in ſuo potere Savona e ſoſteneva i ſuoi di

riti anche ſopra Genova , ottenne in favor

ſuo da quel Monarca la rinunzia di tutte le

ragioni di lui . Indi , fattaſi ſtrada col trar

re al ſuo partito alcune potenti Famiglie

Genoveſi, già malcontente del Doge Arci

Ve
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veſcovo , venne finalmente a capo del ſuo

1464 diſegno ; poichè entrate naſcoſtamente nella

Città le armi Sforzeſche, fu egli acclamato

per loro Signore, e inviatagli una numeroſa

Ambaſciata di ventiquattro de principali

Cittadini, accolti con indicibil pompa dallo

Sforza, che ricevette da loro il giuramento

di fedeltà ; fregiandone alcuni col titolo di

Cavalieri.

Dacchè il Duca di Milano fu Signore di

Genova, tornò in quella Città la quiete , da

molto tempo sbandita , e ci ſi mantenne fi

1467 no a tanto che tre anni dopo ebbero i Ge

noveſi guerra con Uberto del Fieſco, il qua

le fu il primo a romperla con eſſo-loro; con

ſuo danno però, perchè venne a perdere tut

te le terre che poſſedeva.

L'anno precedente nel dì 8 di Marzo con

grave cordoglio de Genoveſi era ſucceduta la

morte del Duca Franceſco Sforza , e avea

laſciato il ſuo Dominio a Galeazzo-Maria ſuo

primogenito che ſempre dimoſtroſi poco ami

1471 co della Repubblica . Queſti qualche anno

dopo andando colla moglie e i figliuoli a

Firenze per ivi ſciogliere certo ſuo voto ,

paſsò per Genova ; nè mancò quella nobil

Città di accogliere il ſuo Ptincipe con tut

ti i ſegni di ſtima. Fu magnificamente guer

nito il Palagio, in cui albergò , e reſigli

tutti gli onori poſſibili. Ma egli non mo

ſtrò di apprezzare gran fatto l' attenzione

dei novelli ſuoi ſudditi, ed eſſendo ſenza nem

. III e Il



D I G E N O V A. 397

men laſciarſi vedere dopo tre giorni quaſi

d' improvviſo di là partito : anzi facendo

egli in appreſſo accreſcere le fortificazioni

di quella Città , diede motivo di non lieve

diſguſto a quei Cittadini, i quali apertamen

te ricuſando di fabbricare un Arſenale capa

ce di cinquanta Galee comandato dal nuovo

Signore, e di ricevere guernigione Milaneſe

nella Città, fin d'allora formarono il diſegno

di ſcuotere il nuovo giogo. Finì di ſpinger

li all'impreſa il penſiero del Duca di voler

fortificare il Caſtelletto ergendo una mura

glia fino al mare, per la cui erezione, era

neceſſario abbattere molti nobili Palagi, e

belle fabbriche della Città. Opportuna ben

preſto ſe ne preſentò lor l'occaſione. Era il

Duca divenuto sì odioſo ai ſuoi Milaneſi ac

cagione del ſuo governo tirannico, che nel

di 2 6 di Dicembre dell'anno 147 6 , alcuni

congiurati lo ucciſero. A lui ſuccedette Gian

Galeazzo Maria ſuo primogenito, in età di

ſoli otto anni, e però incapace di governa

re ; ond'è che fu data la reggenza del ſuo

Stato alla Ducheſſa Bona di Savoja ſua ma

dre. Parve perciò a Genoveſi eſſer queſto il

tempo acconcio a ſottrarſi al Dominio Mila

neſe. Sollevoſſi adunque il popolo nel dì 16

di Marzo dell'anno ſeguente, e preſe le ar-1477

mi animoſſi alla ribellione. Capo dei ſolle

vati era Matteo del Fieſco. A tale avviſo la

Ducheſſa Reggente ſi adoperò per ogni mo:

do di mantenere al proprio figlio la Signo

I la
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ria di quella Città ; e per allora vi riuſcì

non tanto per le genti, che ſpedì a quella

volta, quanto col mezzo di Proſpero Adorno,

confinato allora in Milano ; il quale avendo

colla ſua induſtria calmati gli animi dei Se

dizioſi , gl' induſſe ( quantunque altramente

in ſe ſteſſo penſaſſe ) a preſtar di nuovo il

giuramento di fedeltà al Duca di Milano,

ſiccome fecero nel dì 9 del proſſimo Mag

gio. Ma poco tempo durò quella calma; poi

chè per opera dello ſteſſo Adorno, poſto i vi

per Governatore dalla Ducheſſa, di nuovo

ſi rivoltarono i Genoveſi ; ed uſciti con ar

dore contra l'eſercito Milaneſe, guidati da

Roberto Sanſeverino, lo ſconfiſſero e poſero in

rotta. Il fatto avvenne nelle vicinanze di

1478 Genova nel dì 7 di Agoſto dell'anno appreſº

ſo, con graviſſima perdita del Milaneſi, ſei

cento de'quali rimaſti prigioni furono ven

duti come ſchiavi alle genti delle Galee Na

politane venute in ſoccorſo della Repubbli

Ca e

Non riuſcì però molto vantaggioſa a Pro

ſpero Adorno la proccurata ſedizione. Imper

ciocchè mentre i capi del Popolo, dopo il

fatto d'armi, erano fra sè diſcordi, ſoprag

giunſe Batiſtino Fregoſo ſpedito colà da Mila

no con ſoldateſche; e venendogli fatto di cac

ciar fuori della Città l'Adorno, ſi fece pro

clamar Doge. Ma neppur queſti fu molto

felice nel ſuo governo, che fu prima turba

to da una guerra civile, inſorta dopo un an

IlQ
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fio e mezzo nel meſe di Dicembre. Fu poi 148o

depoſto e imprigionato da Paolo Fregoſo Car

dinale e Arciveſcovo di quella Città , che

occupò allora la dignità Ducale. Queſto am

bizioſo attentato avvenne nel dì 25 di No

vembre - Il nuovo Doge rinnovò ſubito la 1483

Lega coi Veneziani , e quattro anni dopo

rimiſe Genova ſotto l'alto dominio del Duca 1487

di Milano, ritenendone però eſſo il gover

no. A tal riſoluzione lo induſſe il timore ,

che i Fiorentini , i quali aveano di freſco

tolta Sarzana ai Genoveſi, non penſaſſero ad

avanzarſi più oltre. L' effetto corriſpoſe al

ſuo diſegno. Nel meſe di Agoſto dell'anno 1483

appreſſo fu grave in Genova la diſſenſione

tra quei Cittadini ſempre inclinati alla no

vità. Si ſollevarono eſſi contra il Cardinale

Fregoſo, allora non più Doge , ma ſoltanto

Governatore. Chi volea ſtarſene ſotto il Du

ca di Milano, chi darſi al Re di Francia, e

chi ripigliare l'antica libertà. Dopo vari con

traſti fu determinato di ſtare al primo par

tito ; e Agoſtino Adorno per dieci anni ebbe

il governo della Città a nome del Duca

Inſorſe bensì alcuni anni dopo un'altra ſedi

zione tra il Popolo, ſuſcitata dai Fregoſi ed ºf

altri fuoruſciti , i quali voleano conſegnar

Genova in mano di Carlo VIII Re di Fran

cia, mentre egli da Napoli portavaſi a Piſa;

e ad eſſi diede orecchio quel Re, col far

avanzar la ſua flotta verſo quella Città. Ma

queſta fu ſulle prime battuta dai Genoveſi,

fe
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fedeli tuttavia al Duca di Milano. Entrato

1499 tuttavia poco dipoi in Milano nel dì 6 di

Ottobre Lodevico XII ſucceſſore del Re Car

lo alla Corona di Francia , non tardarono

un punto i Genoveſi a ſommetterſi a quel

Monarca trionfante, che avea ſpogliato Lo

dovico Sforza e del Ducato di Milano e ci

ogni altro ſuo dominio.

Ma non dimenticandoſi mai il popolo Ge

noveſe della natural ſua leggerezza , poco

ſoffrì il Reale governo ; e moſſa una ſedi

15c6 zione, tagliò a pezzi la guernigione France

ſe del Caſtello, ed eleſſe per Doge Paolo di

Novi Tintore da ſeta. Per queſto acceſo di

di terribil collera il Re Lodovico, portoſi

colà in perſona alla teſta di un poderoſo

eſercito , e ſconfiſſe le truppe che i Geno

veſi aveano raccolte per impedirgli l'acceſ

ſo . Coſtretti adunque i ribelli ad implorare

la Regia clemenza , la ottennero , ma ſotto

condizioni aſſai dure ; fra le quali una fu ,

che il Re ſarebbe ſi riſervata la nomina di un

Governatore di Nazione Franceſe.

La freſca memoria di queſta ſconfitta non

valſe a trattenere i Genoveſi , dal diſcac

ciare di nuovo il Regio Governatore Fran

ceſco di Rochechovart, creando Doge in quel

cambio nel dì 29 di Giugno, Giovanni Fre

goſo. Ma queſti fu poi depoſto dai Franceſi

1312 nel dì 25 di Maggio dell' anno ſeguente

1513 avendo eglino ſoſtituito in ſua vece col ti

tolo di Governatore, Antoniotto Adorno, da

Cull
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cui principalmente erano ſtati aiutati per

quella impreſa. Non contento però il popo

lo del ſuo governo, lo depoſe il dì 1o di

Giugno dell'anno appreſſo, ed eleſſe in luo

go di lui Ottaviano Fregoſo. Queſti preſe il

titolo di Doge , e riconciliatoſi con Fran

ceſco I Re di Francia, ebbe a buoni patti

quella dignità, e fu dichiarato Amminiſtratore di

tutto lo Stato di Genova per la Corona di Fran

cia. Preſtò egli all'incontro al Re giura

mento e omaggio, e gli conſegnò una Piaz

za forte come oſtaggio della ſua fedeltà.

Furono i Genoveſi fedeli alla Francia ,

finchè Proſpero Colonna e il Marcheſe di Pe

ſcara, Comandanti dell'eſercito di Carlo V

Imperadore, ſi preſentarono dinanzi alla lo

ro Città. Sulle prime gli aſſediati chieſe

ro di capitolare : ma ſiccome i poſti erano

aſſai mal guardati , così mentre ſi ſtende

va il Trattato , gli Spagnuoli colſero l'op

portuna occaſione d'impadronirſene ſenza mol

ta perdita , e riuſcito il colpo , miſero il

tutto a ruba. Il Governatore Fregoſo fu del

numero dei prigioni. Ma Andrea Doria Ge

noveſe, uno de più famoſi Capitani e Am

miragli del ſuo tempo, ritrovandoſi allora

al ſervigio della Francia, riacquiſtò lo Sta

I 514
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to di Genova a quella Corona : che l'avreb- 1527

be forſe conſervato, ſe Franceſco I non aVeſ

ſe amareggiato l'animo di queſto Generale

con gravi diſpiaceri.

Stanco adunque il Doria di quel tratta

Tomo XVIII. C c men
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mento, e vedendo aſſai male riconoſciuti i

ſuoi ſervigi da quel Monarca, anzi eſpoſta in

noltre la ſua Patria a duri e continui diſa

ſtri , avendo militato ora negli eſerciti del

la Francia, ora in quei della Spagna, ſeppe

valerſi con tanta induſtria di queſte due Po

tenze, che avendole concitate l'una contra

1528 l'altra, liberò Genova dall'altrui dominio, e

fecela indipendente, formando in eſſa un Go

verno di Repubblica, benchè i Genoveſi vo

leſſero dichiararlo Sovrano. Ma geloſiſſimo

il Doria della libertà dei ſuoi Concittadini,

ricusò coſtantemente il Principato, conten

tandoſi dell'onore di aver tolta allo ſtranie

ro giogo la propria Patria : e proccurò an

cora che foſſe fatto un Decreto, in virtù di

- cui nè egli , nè verun altro dei ſuoi dipen

denti o di qualunque altra Famiglia, che in

avvenire diventaſſe ricca e potente nella Re

pubblica, ſarebbe ammeſſo a parte del Go

verno , affinchè fatto altiero per le proprie

ricchezze, e ſoverchiando gli altri colla for

za non foſſe tentato di uſurparſi la ſovrani

tà, e di farſi aſſoluto Signore.

-- Queſti prudentiſſimi provvedimenti non fu

rono però baſtevoli a porre in piena ſicurez

za la libertà e la quiete di Genova. Imper

1547 ciocchè verſo la metà del medeſimo ſecolo,

in cui vivea ancora lo ſteſſo Doria, che n

era ſtato il liberatore, Giovanni Luigi Fieſce

Conte di Lavagna, il quale non potea ve

dere ſenza geloſia l'innalzamento della Ca

ſa
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tù

ſa Doria, tramò una pericoloſa coſpirazione,

Guadagnoſi dapprima il favore del popolo

colla ſua liberalità e col ſuo finto zelo per

la Repubblica, e avea preſe così bene le ſue

miſure , che punto non trapelò la congiura,

anzi rimaſe naſcoſta eziandio allo ſteſſo Doria,

il ſolo temuto ſopra ogni altro dal Fieſco.

Eraſi queſti già impadronito del Porto , e

ſul punto di prender poſſeſſo dell'armata ,

che ſtava ſull'ancora ; quando volendo egli

paſſare all'oſcuro per via di una tavola ſtret

ta da una Galea ad un'altra, sdrucciolò nel

mare, ed eſſendo carico delle ſue armi, vi

ſi ſommerſe. La ſua morte liberò la illuſtre

Famiglia Doria da un rivale implacabile , e

tutti i Genoveſi da un Concittadino riſoluto

di farſi loro Sovrano. Di fatto appena inte

ſero i ſuoi fautori , ch'egli eraſi annegato,

che rimaſti pieni di confuſione non ſapeano a

qual partito appigliarſi. Colſe il vecchio

Principe Doria quel tempo favorevole, e aſ

ſaltati i ribelli, gli diſperſe tutti e ſconfiſ

ſe, divenendo per tal via la ſeconda volta

il liberatore della ſua Patria, e il fondato

re della Repubblica. Trovato poſcia il cor

po del Fieſco, decretò il Senato, che foſſe

condotto molte miglia in mare, e là foſſe

ignominioſamente ſommerſo. Di più confiſcò

i ſuoi beni, fece demolire il ſuo Palagio, e

comandò , che in quel ſito non poteſſe più

rifabbricarſi verun edifizio, acciocchè le ro”

vine foſſero un eterno monumento di quella

C c 2 ri
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ribellione. Per contrario le Statue di mar

mo del Principe Andrea Doria e di Giannet

tino ſuo nipote ucciſo nell'opporſi all'uſurpa

tore , furono poſte da ambe le parti della

ſcala, per cui ſi aſcende al Senato, e fu po

ſta ad Andrea a perpetua memoria di tanto

ſegnalata e glorioſa azione, e di tanti ſervi

gi preſtati alla Patria, la Iſcrizione ſeguente ,

ANDREAE, AVRIAE. CIVI. OPT. FELICISSI Mo

QvE. vINDICI. ATQVE . AVCTORI. Pv ELV

CA E . LIBERTATIS . SENATVS. POPVLVSQy E .

GENVENS IS - POS

1553 Ma ſeguitiamo la Storia.

Allorchè ſi acceſe la guerra fra l'Impera

dore Carlo V, e Arrigo II Re di Francia , i

Genoveſi ſoſtennero il partito Imperiale. Sde

gnato per queſto Arrigo, comandò al Signor

di Terme, che allora trovavaſi nel territo

rio di Siena, di paſſare nell'Iſola di Corſica,

ove anche giunto con due mila cinquecentº

uomini di ſcelte truppe , vennegli fatto di

occupare S. Fiorenzo, Ajaccio, S. Bonifacio,

e poco meno che tutta l'Iſola. Tentarono i

Genoveſi di ſcacciarnelo , ma inutilmente;

e varie furono le vicende di queſta guerra ,

che coſtò molt'oro, e molto ſangue alla Re

pubblica. Ma finalmente l'Iſola fu intiera

mente ricuperata in virtù del Trattato di

539 pace di Caſtello-Cambreſ, , in cui la Francia

obbligoſi di rendere quanto avea lor tolto

in
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in quell'Iſola , a condizione , che le rima

neſſero tutte le artiglierie, e altre munizio

ni delle Piazze , e che ſarebbe da Genoveſi

conceduto un general perdono a tutti colo

ro, che ſeguito aveſſero il partito Franceſe.

Nel 15 6o morì in Genova il famoſo An

drea Doria Principe di Melfi con graviſſimo

cordoglio di tutta la Città. Fu queſti il ce

lebre difenſore e ſoſtenitore della libertà del

la Patria, ſobrio, valoroſo, fortunato, ſplen

dido, e fornito di rariſſimi talenti pel go

verno di uno Stato sì in guerra, che in pa.

ce. Laſciò erede il pronipote Giovan-Andrea,

imponendogli d'eſſer ſempre fedele a Filip

po II Re di Spagna, e di difendere la liber

tà della Patria a coſto del ſangue e della

propria vita.

Ma vedendo poco dipoi i Genoveſi , che

Finale appartenente alla Caſa del Carretto

ſtato ſarebbe un luogo aſſai vantaggioſo per

eſſi accagione del ſuo ſito , penſarono d'im

padronirſene. Di fatto invaſero quella Città.

Ma eſſendoſene i Carretti doluti appreſſo l'

Imperadore Ferdinando, egli deciſe, che i

Genoveſi ne aveſſero a fare la reſtituzione.

Dapprima ricuſarono eſſi di riconoſcere l'au

torità Imperiale , poſcia tentarono varie vie

per tirare in lungo l'aſſºre, allegando , che
la Piazza era devoluta alla Repubblica per

delitto di fellonia. Ma finalmente interpo

ſtoſi il Re di Spagna, S induſſero ad ubbidi

re, e la rendettero al Marcheſe quanturi

Cc 3 que
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que gli abitanti mal volentieri ſi ritornaſſe

ro alla ſua ubbidienza.

Mentre bolliva tuttavia queſta lite , nell'

Iſola di Corſica inſorſe una ſedizione , il cui

autore fu San-Pietro Baſtelica, Signore di Or

mano, e Corſo di nazione. Avea queſti ri

cevuti molti diſguſti dai Genoveſi, e ſiccom'

egli era ſtato lungo tempo Colonello al ſer

vigio della Francia, così riſolvette di conti

nuare la guerra in quella Iſola a favore di

eſſa Corona. Ritornato colà dopo la pace di

Caſtel-Cambreſi, vi ſuſcitò la ſedizione di cui

parliamo , benchè non aveſſe ſe non venti

cinque uomini di ſuo ſeguito. Ma trovato

da Genoveſi il modo di trarlo a fine, la tran

quillità fu riſtabilita nell'Iſola.

Avea il Doria, dopo la liberazione di Ge

nova, proccurato, che le Famiglie di antica

Nobiltà ſi uniſſero con quelle di Nobiltà no

vella. Ma eſſendoſi le prime avvezzate ap

poco appoco a diſpregiare le altre, e a pre

tender di ottener ſolo i più onorevoli poſti del

la Repubblica , giunſe a tal ſegno la diſcor

dia fra queſte due claſſi, che la maggior par

i 573 te dell'antica Nobiltà uſcì di Genova, e Sim

padronì di Novi, di Ovada e di qualche al

tra Piazza. Fu neceſſaria la mediazione del

Pontefice, dell'Imperadore e del Re di Spa

sna per conciliare fra sè que diſcordi parti

ti ; e fra le altre condizioni dell'aggiuſta

mento una fu , che i poſti del Gran Conſi

glio e le Dignità più coſpicue ſarebbono da

tc
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;

te ai Nobili indifferentemente , ſenza diſtin

zione di Nobiltà antica o novellla.

Dopo queſto regolamento, Genova godette

una pace profonda ſino all'anno 1624 , nel

quale ſuſcitoſſi una gran turbolenza. La ca

gione fu queſta. Avea la Repubblica compe

rato il Marcheſato di Zuccarello dalla Came

ra Imperiale, la quale ne avea ſpogliato il

poſſeditore per commeſſa fellonia. Il Duca

di Savoia, che pretendeva di aver avuto da

lui prima della ſua difgrazia il diritto di

preferenza , ſi oppoſe alla compera dei Ge

noveſi, e preſe ancora un altro preteſto per

inquietarli; e fu queſto:

Mentre la Savoja guerreggiava colla Spa

gna, alcuni giovani aveano rappreſentata una

Commedia, in cui comparivano gli Spagnuo

li e i Savojardi , con veſti convenienti alla

loro Nazione. Dopo un combattimento im

maginario, quegli che rappreſentava il Duca

di Savoia, era fatto prigioniero, e condotto

nella Città come in trionfo. La Repubblica

condannò queſta impertinenza, e ne fece an

che gaſtigare gli Autori. Ma il Duca non

contentandoſi di queſta ſoddisfazione , fece

un Trattato colla Francia e accordoſſi con

quella Corona, che dopo la conquiſta di Ge

nova, tutta la Coſta ſino a Savona ſarebbe

della Francia ; e che il Marcheſato di Zuc

carello con tutto il reſtante ſarebbe incorpo

rato negli Stati del Duca.

In vigore adunque di queſto Trattato, fu

- Cc 4 ſpe
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ſpedito in Italia con un eſercito il Conte

ſtabile di Leſdiguieres , e dopo eſſerſi unite

colle truppe del Duca , ſcaglioſſi ſullo Stato

dei Genoveſi con tal empito , che occupò

toſto Ottagio, Novi, Gavi, Albenga, Ventirni

glia, e altri luoghi ancora. Ma non conti

nuando queſto Generale con forza le inco

minciate conquiſte , diede tempo ai nimici

di valerſi del ſoccorſo, che loro conduſſe il

Governatore di Milano, col quale riacquiſta

rono tutte le loro Piazze , e preſero di più.

Oneglia e qualche altra Terra appartenente

al Duca di Savoia, coſtrignendolo anche ad

accordare una tregua. Fu conchiuſa non mol

to dopo, la pace, le cui condizioni furono,

che ſi reſtituiſſe da una e dall'altra parte

tutto l'acquiſtato , che Zuccarello rimarrebbe

ai Genoveſi , e ch'eſſi pagherebbono in vari

tempi al Duca di Savoja centoſeſſanta mila

ſcudi d'oro.

Vivea già la Repubblica in pace colla Sa

voja , quando un certo chiamato la Torre,

ch'era ſtato bandito da Genova , ſtimolò il

1672 Duca Carlo-Emmanuello a rincominciare le oſti

lità. Ma non riuſcì al Duca molto proſpe

ra la ſua impreſa : imperciocchè dopo aver

tolto ai Genoveſi d'improvviſo Pieve e alcu

ne altre Piazze ; queſti le riacquiſtarono di

ſubito, e ſconfiſſero anche il ſuo eſercito

preſſo a Vecchio, impadronendoſi nel tempo

ſteſſo di Oneglia, benchè poſcia il Duca riu

nite ed accreſciute le ſue genti, ben preſto

la
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la ricuperaſſe. Colla mediazione della Fran

cia fu poi conchiuſa per la ſeconda volta la

pace , a condizione, che ſi reſtituiſſe ſcam

bievolmente quanto eraſi acquiſtato colle armi.

Qualche anno dopo la Repubblica volle 1684

prenderſela con Luigi XIV, ma ebbe a pentir

ſene aſſai. Era queſto Re irritato fuor di

modo , che Genova aveſſe ſtabilito un Trat

tato d'alleanza colla Spagna in pregiudizio

di lui, e aveſſe fatto fabbricare quattro Ga

lee per ſervigio di quella Corona. Aggiun

gaſi, che alle doglianze per tal motivo fatte

dal Miniſtro Franceſe a nome del ſuo Re ,

avea riſpoſto quella Repubblica in un modo

sì altero e sì poco proporzionato al ſuo ſta

to, che Luigi ſpedì ſul fatto il Marcheſe di

Seignelai con una flotta dinanzi a Genova , e

la fece bombardare , rovinandone una gran

parte e riducendola in cenere. Colla media

zione del Pontefice fu poi conchiuſa la pa

ce, ma ſotto condizioni aſſai dure per par

te della Repubblica , la quale fra le altre

coſe fu coſtretta a diſarmare le quattro Ga

lee , e a mandare il ſuo Doge con quattro

Senatori al Re di Francia per fargli un atto

di ſommeſſione, come in fatti eſeguì. Dice

ſi , che quel Doge eſſendo di ritorno a Ger

nova, e interrogato coſa di più raro aveſſe

veduto in Parigi e alla Corte, riſpoſe face

tamente: La coſa più rara, ch'io vidi, fu il

Doge di Genova.

Da quel tempo in poi i Genoveſi viſſero in

buo
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buona intelligenza con tutti i Sovrani , e oſ

ſervarono una eſatta neutralità nelle guerre,

che ſconvolſero tutta l'Europa verſo la fine

del ſecolo paſſato e nel principio del pre

ſente ; e ſe a Dio foſſe piacciuto, che aveſ

ſero tenuta la ſteſſa indifferente condotta anco

negli ultimi tempi, non avrebbero forſe in

contratta una guerra, che fu quaſi fatale per

la Repubblica, come ora fra poco vedremo.

Intanto un accidente turbò di molto il Go

171overno per la preſa, che fecero gl'Ingleſi di

alcuni Vaſcelli mercantili di Genova, i qua

li nell' uſcire di Cadice furono condotti a

Porto-Maone. Pretendevano gl' Ingleſi, che foſ

ſero carichi di merci ſpettanti alla Francia ,

con cui allora guerreggiava la Inghilterra.

La preda era fuor di modo ricca, e di gra

viſſimo danno ai Genoveſi. Ma fu tuttavolta

confiſcata e venduta. Si accrebbe innoltre in

Genova il timore ſulla dichiarazione fatta dal

Re di Francia, che foſſero di buona preda

tutti i Vaſcelli degli Stati neutrali d'Italia,

i quali traſportaſſero Ufiziali o Soldati delle

truppe Confederate. Ma calmoſſi la loro in

quietudine con una Deputazione, che fecero

a quel Monarca : e nel tempo ſteſſo otten

nero a Londra la reſtituzione dei tre Vaſcelli

predati, coll'equivalente delle merci di già

vendute.

1713 Subito dopo la Pace di Utrecht la Repub

blica fu poſta in poſſeſſo del Marcheſato di

Finale, che l'Imperadore aveale venduto ; e

il
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;

;

il Duca di Savoja ne ritirò la guernigione,

che ci avea poſta , in cambio di cui ſotten

trò una guernigione di Corſi.

Sono già più anni dacchè l'Iſola di Corſ

ca è lacerata da una ſollevazione , che ſi fa

ſempre più grave, e difficile ad achetarſi. I

popoli malcontenti altamente domandano col

le armi alla mano alcuni diritti , che loro

vengono ricuſati. Il tumulto è tanto più per

ricoloſo, quanto che credeſi, che ſieno ſoſte

nuti da qualche Potenza ſtraniera: e la coſa

diede molto e dà tuttavia da penſare al Go

verno, benchè ora che ſcriviamo ſperaſi me

diante le diligenze della Francia , di veder

colà rimeſſa la tranquillità.

Ricominciarono i tumulti in quell' Iſola 173e

per una eſazione , che da eſſi pretendea il

Commiſſario Generale Genoveſe, che gli go

vernava ; e ammutinaronſi per sì fatta ma

niera, che colle armi alla mano invaſero Ba

ſia, Capitale dell'Iſola. Acquietò il tumul

to il Veſcovo di Aleria. Ma la quiete fu po

co durevole per la inſiſtenza del nuovo Go

vernatore colà ſpedito alla prima notizia del

ſollevamento. Ripigliarono adunque i Corſi

le armi; e pubblicato un Manifeſto ingiurio

ſo al Governo di Genova , la ſollevazione

divenne più generale ; a tal ſegno , che

nell' anno ſeguente gli abitanti riſolvette- 1731

º

ro di ſottrarſi affatto al dominio dei Ge

noveſi . E quì cominciarono apertamen

te le oſtilità , avendo i ſollevati occupa

to
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173o

to fra gli altri poſti San-Fiorenzo col fuo

Caſtello.

In tal frangente la Repubblica fece ricor

ſo all'Imperadore, che le diede tre mila Te

deſchi; e fortificò le quattro Piazze ch' eran

le rimaſte fedeli, cioè Baſtia , Ajaccio, Cal

vi e San Bonifacio. Con tale apparato, unite

già le truppe Imperiali con quelle dello Sta

to, furono aſſaliti i malcontenti ; e cacciati

da due poſti , che aveano occupati , reſtaro

no ſulle prime diſperſi. Indi avanzatoſi il

Generale Genoveſe Camillo Doria, preſe San

Fiorenzo, e altri luoghi con tal preſtezza e

con sì buon eſito, che parea già rimeſſa nel

Regno l'autorità della Repubblica. Ma po

co dopo cambiarono aſpetto le coſe ; e le

truppe Genoveſi colle Imperiali furono bat

tutte dai Corſi di là dal Nebio nel dì 6 di

Settembre : dopo il qual fatto , tentoſſi un

accomodamento , e intanto ſi venne ad un

armiſtizio, che dovea durare tre meſi.

Spirato il termine dell'armiſtizio, ſenza

chè ſi foſſe conchiuſa la pace, ſi riacceſe la

guerra con maggior ardore. Aveano i Ge

noveſi ottenuto dall'Imperadore nuovi rin

forzi di truppe comandate dal Principe di

Virtemberg . Tentarono dapprima di ſorpren

dere la Torre di Padalilla : ma in vano;

che i Corſi ne li reſpinſero gagliardamente.

Rivoltaronſi appreſſo verſo Clavenzana, i cui

abitanti ſi ſommiſero di buona voglia : ma

fu neceſſaria la forza con quei di Monitore

e di

-
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º

:

e

º

º

e di Montemaggiore. In ſomma sì proſperi

furono i ſucceſſi delle armi Ceſaree unite a

quelle della Repubblica, che prima della fi

ne di Maggio fu conchiuſo fra il Governo

e i ſollevati un accomodamento. Ma la ri

gida condotta, che il Signor Rivarola Go

vernatore dell'Iſola tenne riſpetto ai Corſi ,

partito che fu il Principe di Virtemberg col

la maggior parte delle truppe Imperiali ,

inaſprì di tal modo gli animi loro, che ven

nero quaſi di nuovo ad un'aperta rottura.

Ricorſero prima con una Lettera al Princi

pe Eugenio di Savoia, perchè portaſſe i loro

lamenti all'Imperadore , il quale colla ſua

efficace mediazione compoſe di nuovo le diſ

ferenze.

Tuttavolta fu poco durevole la quiete in

quell'Iſola. Rinacquero i nuovi torbidi ac

cagione del poco riguardo avuto dai Geno

veſi nell' oſſervare gli articoli ſtabiliti nel

primo Trattato. Sollevatiſi adunque i mal- 1734

contenti, s'impadronirono dapprima della Pro

vincia di Balagna ; e avendo riportati alcu

ni vantaggi ſopra le truppe della Repubbli

ca, nel dì 5 di Maggio aſſediarono la Cit

tà di Corte, e in capo a dieci giorni la eſ

pugnarono. In ſomma quaſi tutta l'Iſola cad

de in potere dei ſollevati , trattane Baſtia,

che n'è la Capitale, e tre o quattro altre

Piazze marittime , ove i Genoveſi aveano

ancora baſtevol preſidio per difenderle vigo

soſamente. -

Ani
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Animati i Corſi da sì proſperi ſucceſſi ,

1735 nel principio dell'anno ſeguente convocato

no un'Aſſemblea generale di tutta la Na

zione, affine di ſtabilire nuove Leggi pel

buon governo dell'Iſola. Eleſſero a tal fine

tre Capitani Generali, ai quali diedero il

titolo di Altezza Reale, e vollero che la Na

zione ſi chiamaſſe d'ora innanzi col nome

s di Sereniſſima Repubblica. Si raunò di bel nuo

vo nel meſe di Maggio l'Aſſemblea compo

ſta dei ſoli Capi delle famiglie di tutta l'

Iſola ; e riſoluti di farla indipendente e ſo

vrana Repubblica, diſteſero le nuove Leggi,

compreſe in 22 Articoli.

Dapprincipio il Governo di Genova, per

acquietare gli animi dei malcontenti , avea

colà ſpedito Girolamo Pallavicini col tito

Io di Commiſſario Generale. Ma veden

do il poco buon eſito dei ſuoi maneggi ,

gli ſoſtituì Felice Pinelli, ſperando , che

queſti avrebbe potuto piegare gli animi dei

ſollevati . E di fatto egli ſarebbe felice

mente riuſcito nell'ardua impreſa, ſe i Cor

ſi aveſſero proceduto con tutta lealtà. Pro

poſe loro ſulle prime un armiſtizio, che fu

di leggeri accettato : ma qualche diſparere

inſorto fra pochi giorni , diede motivo ai

Corſi di ritornare alle oſtilità ; e la ſolleva

zione avanzoſſi tantº oltre , che nel 15 di

i736 Aprile dell'anno appreſſo vennero alla ele

zione di un Re , che da quel punto con ſo

vrana autorità li reggeſſe. La elezione cad

de
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de ſopra un certo Signore, chiamato Teodo

ro Barone di Nevvof, il quale poco prima

giunto con una Nave Ingleſe da Tuniſi,

era sbarcato nella ſpiaggia orientale di Cor

ſica in Aleria; e fra gli altri ſuoi titoli van

tava quello di Grande di Spagna e di Milord

d' Inghilterra. -

Il nuovo preteſo Re dopo aver fatta la

raſſegna dei Corſi ribelli, ſi accinſe all' aſſe

dio delle poche Piazze, che reſtavano tutta

via in potere dei Genoveſi. A tali notizie

ſorpreſo il Governo, ma non iſmarrito, ſpe

di quanti ſoccorſi più potè alle Piazze bloc

cate. Succedettero intanto vari cimenti, ma

di picciola conſeguenza; e il novello Re per

mantenere i ſollevati nella ribellione e ani

marli ad impreſe maggiori , luſingavali colla

ſperanza di validi ſoccorſi, che ad ogni mo”

mento attendeva. Ma gli animi cominciaro

no a raffreddarſi verſo di lui, quando vide

ro deluſe le loro ſperanze: ond'egli d'im

provviſo ſotto preteſto di andar a ſollecitare

i ſoccorſi , ſul principio di Novembre partì

traveſtito dalla Corſica, nè più per lungo tem

po comparve. La ſua partenza però non ri

donò già la tranquillità al Regno ; anzi i

malcontenti continuarono a moſtrare coi fat

ti il loro mal talento contra i ſudditi fedeli

alla Repubblica.

Furono tali e tanti gli ecceſſi commeſſi

nell'anno vegnente, che per domarli fu il 1737

Governo coſtretto a ricercare validi ajuti

al
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dalla Francia. Udì la Corte di Verſaglie, le

iſtanze dei Genoveſi ; e il Re diede ordine

ad un corpo di Truppe di trovarſi pronte

ad Antibo, Porto di mare vicino a Nizza ,

per indi paſſare in Corſica nel principio dell'

anno ſeguente, ove i Corſi non ſi raſſegnaſ

ſero da buoni ſudditi alla loro Repubblica -

Queſta notizia poſe dapprima in qualche ap

prenſione gli ammutinati: ma depoſero ogni

timore, allorchè ricevettero lettere da Teo

doro , che fra poco giugnerebbe nell'Iſola

con quattro Fregate cariche di munizioni e

di artiglieria , onde ſcuotere finalmente il

giogo dei Genoveſi.

Nè tardarono punto i Corſi a porre in

opera gli aiuti, che di fatto giunſero all'Iſo

1738 la nel principio di queſto anno, avendo pre

ſo a viva forza un Forte ſituato nell' Iſola

Roſſa . Intanto giunſero in Corſica le truppe

Franceſi al numero di tre mila uomini, co

mandate dal Conte di Boiſſieux . Tentò ſul

le prime il Generale Franceſe di riconcilia

re i ſollevati colla Repubblica ; al qual fine

tenne coi loro Deputati una conferenza. Nè

fu del tutto vano l'abboccamento; anzi avreb

be avuto per avventura felice riuſcita, ſe i

maneggi non foſſero ſtati interrotti dall' im

provviſo arrivo di Teodoro , il quale giun

to colà di bel nuovo nel meſe di Settembre

con tre Vaſcelli di Bandiera Olandeſe cari

chi di munizioni, fu dai Corſi ricevuto con

tutti i ſegni di riverenza e di affetto . Non

all
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º

e,

º
ti

andò però molto che queſto Re vagabondo

dileguoſi un' altra volta dall' Iſola temendo

forſe di cadere nelle mani del Conte di Boiſ

ſeux , il quale dopo il ſecondo arrivo di eſº

ſo , avea fatto pubblicare un Proclama in

tutta l' Iſola a nome di Sua Maeſtà Criſtia

niſſima , con cui ordinava agli abitanti, che

depoſte le arme, gli conſegnaſſero nelle mani

Teodoro con tutti i ſuoi aderenti . Tuttavol

ta queſto novello Re dopo il ritiro di quat

tro meſi in circa, ricomparve nell' Iſola ſul

principio dell' anno ſeguente, e ivi fu accol

to, come per l'addietro con molto giubbilo,

ed allegrezza .

Seguirono frattanto vari fatti d' arme tra

i Corſi e i Franceſi, colla peggio di que

ſti, avendo anche perduto il loro Generale

Conte di Boiſſieux , la cui morte fu com

pianta dai Genoveſi e onorata con nobile

funerale . Il Marcheſe di Maillebois fu colà

immediatamente ſpedito con aſſoluta pleni

potenza di adoperare ogni mezzo per ridur

re i Corſi al dovere. Queſto nuovo Gene

rale Franceſe ritentò dapprima le vie della

dolcezza e del maneggio ; ma ſcorgendo che

con queſto mezzo niente poteaſi ſperare ,

adoperò apertamente la forza. Poſtoſi dun

que alla teſta di tutte le ſue ſoldateſche ,

rinforzate con buon numero di nuove trup

pe , cominciò la ſua marcia con ordine mi

litare li 2 di Giugno ; e avanzatoſi verſo le

Pievi della Provincia di Nebbio , le ſtrinſe

I'omo XVIII. D d di

1739
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di sì fatta maniera , che quattro di quelle

dopo tre giorni ſi ſottomiſero a lui . L' eier

pio di queſte fu di tal efficacia per le ri

manenti, che prima della fine di Luglio

quaſi tutta l'Iſola ſi arrendette al Generale

Franceſe. Mutazione sì repentina degli ani:

mi dei ſollevati fu per molti un miſtero , e

diede motivo a vari diſcorſi , tanto più, che

fin dal paſſato Marzo eraſi partito dall' Iſo

la il finto Re Teodoro. -

Durò la quiete in Corſica , finchè là fer

1741 moſſi il Marcheſe di Maillebois : ma partito

ch' ei fu per l' Alemagna , ed eſſendo rima

ſte nell'Iſola poche truppe Franceſi ſotto il

comando del Signor di Villemur, comincia

rono i ribelli a ſollevarſi di nuovo , dichia

randoſi apertamente, che non voleano per ve

run conto eſſer governati dalla Repubblica.

Proccurò per allora di achetargli il Coman

dante Franceſe, promettendo ad eſſi la pro

tezione del Re Criſtianiſſimo . Fece tanta

impreſſione negli animi loro queſta promeſ

ſa , che quando poco dipoi il Marcheſe Spi

1742 nola, Commiſſario mandato colà dal Gover

no per comporre gli affari , propoſe loro il

nuovo Regolamento difeſo dalla Repubblica

per dar fine ai lamenti, e alle doglianze,

proteſtarono eſſi altamente , che non potes

no contrarre verun impegno ſenza il conſer

timento del Re di Francia .

Valſe molto a confermarli nella già pre

ſa riſoluzione di non aſſoggettarſi alla Re

-
pub
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pubblica, il ritorno, che fece nell'Iſola nel

principio di Febbrajo il loro preteſo Re 174?

Teodoro , che vi fu ricevuto con molte ac

clamazioni di giubbilo: benchè preſto finiſſe

poi la ſcena, vedendo i Corſi, che il loro Re

per la terza volta volea tenerli a bada con

belle parole ſenza verun fatto conſiderabi

le . Tuttavolta queſta notizia non laſciò

d' inquietare il Governo , il quale perciò

diede ordine ai ſuoi Miniſtri alle Corti ſtra

niere di far paleſi le ſue doglianze ſu que

ſto articolo: e le ripoſte, ch'ebbe la Repub

blica da ſuoi Reſidenti calmarono i ſuoi ti

mori.

I Corſi dal canto loro vedendo di eſſere

ſtati più volte deluſi dal loro impotente Re,

deliberarono ſaggiamente nel meſe di Apri

le di non ſottraerſi al dominio della Repub

blica , quando però diſcrete , e moderate

foſſero le condizioni . A queſt'oggetto fu co

là inviato il nuovo Commiſſario Pier-Maria

Giuſtiniani ; e i maneggi furono sì proſpera

mente avanzati , che verſo la fine dell'anno

ſi credette intieramente terminato il grande

affare . Ma libero appena il Governo dal ti

more di perdere il Regno di Corſica, videſi

impegnato a intraprendere una guerra con

tra il Re di Sardegna per la conſervazione

del Marcheſato di Finale , ceduto a quel

Sovrano in vigore del Trattato conchiuſo a

VVorms nel dì 13 Settembre di queſto anno.

Prima però di venire ai fatti , la Repubbli

TD d 2 Ca,

I 744
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ca per mezzo del ſuo Miniſtro reſidente in

Londra adduſſe e provò i titoli del ſuo le

gittimo poſſeſſo di quel Marcheſato, affin

chè il Re d' Inghilterra riparaſſe a queſto

colpo e impediſſe una violenza ( diceano )

così manifeſta . Ma niente operò il Mermo

riale preſentato a quella Corte , ſupponen

doſi, che sì fatta alienazione foſſe neceſſaria

al bene della cauſa comune. Sicchè il Go

verno ſi credette obbligato a collegarſi colle

Corti di Verſaglies e di Madrid , perchè

queſte difendeſſero il Genoveſato, e in par

ticolare Finale . La riſoluzione fu preſa e

1745 dichiarata nel dì 29 di Giugno ; e in virtù

di eſſa furono ſomminiſtrati dalla Repubblica

diecimila uomini di truppe regolate all' In

fante Don Filippo , che cercava di ſtabilirſi

in Italia. Dopo queſta dichiarazione fu aſ

ſai moleſtato il Territorio Genoveſe dall'Am

miraglio Ingleſe Rovvley ; il quale tentò di

bombardare la Città ; ma non ſeppe trovar

modo di far giungere le ſue bombe nel re

cinto d' eſſa ; onde accorgendoſi di non po

ter ricavare gran frutto da queſta ſua ſpe

dizione , dirizzò il ſuo cammino verſo l'Iſo

la di Corſica . Preſentatoſi adunque li 18

Novembre ſotto Baſtia , Capitale dell' Iſola,

dopo un crudele bombardamento, la riduſſe

alla ubbidienza del Re di Sardegna . Teme

vaſi, che queſto primo paſſo tendeſſe alla con

quiſta di tutta la Corſica : ma le ſaggie mi

ſure preſe dal Governo ſalvarono dall'immi

nen
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nente pericolo Ajaccio, San-Bonifacio e Calvi,

che ſono le più importanti Piazze dell'Iſola.

Più acerba ſi acceſe la guerra nell' anno

appreſſo . Diſegnarono gli Auſtriaci di aſ

ſaltar la Bocchetta , per piombar ſopra Ge

nova : e di fatto riuſcì loro d' impadronirſi

nei primi di Settembre di quel poſto, ripu

tato la chiave dello Stato di Genova , indi

avanzaronſi fino a San-Pier d' Arena . Atter

rito allora il Governo , penſò a ſcanſare il

colpo, che gli ſovraſtava ; e preſe la delibe

razione di venire a un Trattato coi Gene

rali Imperiali . In forza adunque di eſſo ,

entrarono in Genova le truppe Auſtriache li

7 di Settembre occupando tutti i poſti più

importanti, e richiedendo alla Repubblica

fra l' altre coſe una contribuzione di venti

quattro millioni , ed innoltre, che ſommi

niſtraſſe il biſognevole per veſtire 3o mila

uomini. Quindi ſi vide il Governo coſtret

to a pagare immenſe ſomme di danaro, per

non ſoggiacere al ſaccheggio ed alla violenza

de ſoldati. Prevalendoſi frattanto il Re di

Sardegna della congiuntura opportuna , al

la teſta delle ſue truppe entrò in Savona nel

dì 9 di Settembre . Indi proſeguendo le ſue

conquiſte , giunſe nel dì 15 dello ſteſſo me

ſe a Finale, oggetto da gran tempo delle

ſue mire. -

Continuavano intanto i Generali Auſtria

ci a prevalerſi della libertà , che dava loro

il diritto della guerra , ſopra la Città e il

D d 3 Di
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Diſtretto di Genova . Nè quì accade ricor

dare le eſtorſioni o gl' inſulti de quali la

gnavanſi i Genoveſi, che troppo lunga e

nojoſa coſa ſarebbe. Baſti adunque il dire, che

il popolo ſtanco di più reggere agl' intol

lerabili aggravj , perduta la pazienza , e ſo

prammodo irritato contra i novelli oſpiti ,

nei dì 5 di Dicembre ſollevoſi di sì fatta

maniera , che dopo molti eſperimenti di va

lore, gli riuſcì di cacciare dalla Città gli

Alemanni , e ricuperare la perduta liber

tà

Ma quì ci conviene dipartirci alcun po

co dalla ſolita noſtra brevità per eſporre al

quanto più diffuſamente di quello , che al

noſtro metodo ſi converebbe , l' Iſtoria di

queſta famoſiſſima ſpedizione , che tenne sì

lungamente ſoſpeſa tutta l' Europa , inten

ta a vederne la fine. Noi ſperiamo , che

in grazia della novità , e delle curioſe e

ſtrane circoſtanze di queſto avvenimento ci

verrà facilmente perdonata da noſtri Leggi

tori la lunga digreſſione ; anzi che non ſa

rà per riuſcir loro diſcara un'eſatta contezza

de'fatti recentemente in queſta parte accaduti.

Stanco adunque (come ſi e detto) il Popolo

di Genova e fieramente irritato dall'acerbo pro

cedere degli Auſtriaci, e dalle graviſſime con

tribuzioni impoſtegli, incominciò a diſporſi

alla vendetta. Niuna parte dapprima ebbero

in queſto la Nobiltà , e il Senato ; ma riu

ſcito poi il colpo , gli animi ſi unirono al

la
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la difeſa comune , e moſtrarono, che cam

biata indole coll'andar de tempi , aveano

già perduta ogn' inclinazione alle inteſtine

diſcordie , che sì lungamente negli antichi

ſecoli travagliarono queſta Repubblica.

Alcuni ſtaccamenti di Truppe Auſtriache

nel giorno de' 5 di Dicembre ſtavano levan

do dalle fortificazioni della Città vari pezzi

di artiglieria , per iſpedirgli al Campo co

mandato dal General Brovvn. N' erano già

ſtati traſportati dodici groſſi pezzi, e ſi era

data mano a traſportare anche alcuni Mor

taj . Nel condurſi uno di queſti per una

ſtretta via , ſi ruppero le ruote ; e toſto ac

corſe in folla il popolaccio , che mal volen

tieri vedea queſto traſporto. Un Uffiziale

Auſtriaco percoſſe allora malamente colla

canna un Genoveſe , che o non facea il ſuo

dovere , o ad arte ſi ſtudiava , che il mor

tajo non ſi poteſſe movere. Coſtui ſi vendi

cò ſul fatto con una coltellata all'Uffiziale,

e in quel punto incominciò apertamente a

ſcoprirſi la ſollevazione . Si venne toſto al

le mani ; e un turbine di ſaſſi cadde impe

tuoſamente ſu gli Auſtriaci, de' quali ſette

rimaſero ucciſi, e i rimanenti ſi poſero a

fuggire.

Non indugiò molto la ſollevazione a farſi

generale per tutta la Città . Il Popolo cor

ſe immantinenti al Senato , e richieſe arme,

e munizioni , che venendogli ricuſate, for

zò le botteghe degli Armajuoli , le porte
4 dell'
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dell' Arſenale , quelle de Magazzini della

polvere , e ſcorrendo per tutta la Città ta

gliò a pezzi , e trucidò ſenza pietà quan

ti Auſtriaci gli caddero tra mani. Il Gover

no non laſciò intanto coſa intentata per ache

tare il tumulto ; ma tutto fu inutile ; e la

ſtrage durò per tutta la notte ſeguente. Ne'

due giorni, che venner dopo, i ſollevati aſ

ſalirono vari poſti . Furono riſpinti ; ma non

ſi ſmarrirono per queſto , e meditavano già

nuovi aſſalti , quando il Generale Auſtriaco

domandò una ſoſpenſione d'arme per tre gior

ni. Ne ottenne una di poche ore ; nè po

tendo in quello ſpazio accordarſi col popolo

già infierito e pieno di ſperanza e di voglia

di riacquiſtare la libertà , ricominciò il tu

multo, e maggiore ſi fece la ſollevazione -

Chiedeva il Popolo , che gli foſſe conſegna

ta la Porta San-Tomaſo, col Forte San-Be

migno , rendendogli le traſportate artiglierie,

e dandogli innoltre alcuni oſtaggi; nè ci fu

modo, che in altra guiſa voleſſe achetarſi,

o depor l'arme. -

Il Senato non laſciò di tentare di por fi

ne alla rivoluzione. Furono fatti arreſtare

molti de ſollevati, alcuni de'quali furon an

che ſtrozzati, acciocchè l'eſempio impauriſſe

i rimanenti. Ma queſta importuna ſeverità

ſparſe l'olio ſopra la fiamma , e più impe

tuoſo e rapido avvampò allora l'incendio.

Furono cacciati gli Auſtriaci dalla mentova

ta Porta, dal Forte, e dal Fanale ancora, e

co
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coſtretti poi a ritirarſi anche da S. Pier d'

Arena. Diceſi , che la perdita de Genoveſi

in queſte varie zuffe non giungeſſe a cento

uomini ; e per contrario quella de' Tedeſchi

ſi fece aſcendere , compreſi i prigionieri, a

due mila, e cinquecento.

Vedendo adunque il Generale Auſtriaco,

che vano era ogni sforzo per reſiſtere a quel

la diſperata moltitudine , ſi poſe alla teſta

delle ſue truppe , e s'incamminò verſo la

Bocchetta , dove con gran fatica potè giun

gere , coſtretto ad aprirſi il paſſo colla ſpa

da alla mano a traverſo de' Contadini , che

al primo annunzio delle coſe avvenute nella

Città , s'erano raccolti in numero di oltre

dieci mila, e avean pigliate le arme. Volea

egli mantenere almeno il poſto della Bocchet

ta, per conſervarſi libero il ritorno nello

Stato di Genova; ma uniti poco dipoi i Con

tadini col popolo , vennero diſperatamente

ad aſſalirlo, e sloggiatolo convennegli riti

rarſi a Gavi.

Nè miglior ſorte ebber gli Auſtriaci ne

gli altri Luoghi dello Stato. In ogni parte i

Contadini erano in arme. I ſoli abitanti di

Biſagno, e della Polſevera fecero due mila

prigionieri, fra quali molti Uffiziali di ran

go, e mandarono a Genova un intero batta

glione, che aveano coſtretto a renderſi a di

ſcrezione. -

Uſciti gli Auſtriaci della Città, le coſe ſi

ricompoſero alquanto , ſi riaprirono le bot

te
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teghe , e ceſsò in buona parte il tumulto -

Ma al di fuori , fu più che mai gagliardo

il movimento, e in ogni parte ſcorrevano

genti armate per cuſtodia de'poſti, per cui

gli Auſtriaci potuto avrebbono ritentare di

aprirſi il paſſo ver la Città.

Queſto ſtrepitoſo avvenimento traſfetoſio

a sè l'attenzione di tutta l'Europa ; e ſom

ma fu in ogni parte la maraviglia, quando ſi

ſeppe, che i Genoveſi oppreſi e ſpoſſati, ri

cuperata in un baleno la teſi è perduta Ii

bertà , aveano sbaragliati , ucciſi , preſi o

cacciati di là dall' Apennino gli Auſtriaci.

Ma lo ſtupore ſi accrebbe più ancora ,

I747 quando nell'anno preſente ſi vide , che gli

ſteſſi Genoveſi con forze diſuguali (benchè

fortemente aſſiſtiti da potenti aiuti di Fran

cia, e di Spagna) reſiſtettero ai loro nimici

per lo ſpazio di cinque meſi in circa, ora

battendogli , ora allontanandogli con gior

naliere zuffe, ſino a coſtrignerli a chiamare

in loro aiuto la migliore e la più numeroſa

parte del loro eſercito, che ritornava dalla

infelice ſpedizione della Provenza , e final

mente a ritornarſene com'eran venuti.

Ma ripigliando l'interrotto filo , avidi gli

Auſtriaci di vendicarſi , e rinforzati già da

nuove numeroſe genti, al numero di venti

mila, e fatti ſtraordinari preparativi, coſtrin

gendo anche in gran numero gli abitanti dei

Feudi Imperiali a marciare in compagnia

di eſſi contra la Patria ; all' apparir dell'

all
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aurora del giorno 11 di Aprile aſſaliro

no gagliardamente i poſti avanzati di Biſa

gno, e della Polſevera guardati da Contadini,

ch'eran ſoſtenuti da ſcarſo numero di truppe

regolate. Que'di Polſevera ſi difeſero oſtinata

mente ; ma ſoverchiati dal maggior numero

degli aſſalitori, furono coſtretti a ritirarſi a

Bolzanetto, dove ſtavaſi un groſſo ſtaccamen

to Franceſe ; e qui fecer teſta al nimico,

Dal canto di Biſagno fu più debole la reſi

ſtenza, e gli Auſtriaci s'innoltrarono fino al

Villaggio dell'Olmo. Occuparono anche nel dì

ſuſſeguente il Monte Diamante poſto in faccia

all'altro de'Due Fratelli. E di quì fu , che

il Comandante Franceſe credette neceſſario

abbandonare Bolzanetto. Lo ſteſſo ſi fece di

Voltri, per dubbio, che il nimico non toglieſ

ſe a que due poſti la comunicazione colla

Città. Dalla parte di Biſagno ſi abbandonò

altresì Maroſana , e traſportoſſi quel quar

tier generale al Convento di noſtra Signora

de' Riformati.

Frattanto i Contadini, che malvolentieri

veduto aveano abbandonarſi Bolzanetto, vi ri

tornarono, e chieſero vettovaglie e muni

zioni , che toſto furono colà in copia man

date. Ma in ſull'imbrunire, i Franceſi, qua

lunque ne foſſe la cagione, ſi ritirarono dal

monte de'Due Fratelli , e vennero a pigliar

poſto nella ſtrada coperta di quello dello Spe

rone. E gli Spagnuoli a loro eſempio, ab

bandonato il quartier generale di Noſtra Si

gno
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gnora del Monte, ov'era ſtato traſportato,

andarono a pigliar poſto nelle fortificazioni

eſteriori della Città. I Contadini vollero tut

tavia rimanerſi nei primi lor poſti.

L'abbandono del monte Due Fratelli com

moſſe gravemente i Cittadini , e più ancora

gli abitatori di Biſagno, che in conſeguenza

rimanevano ſenz'alcuna difeſa. Queſto monte

di fatto può riputarſi una fortificazione la

vorata appunto dalla natura, ed è ſituato in

faccia al baſtione dello Sperone in diſtanza

di forſe un miglio. Chiamaſi con queſto no

me , perchè la ſua ſommità divideſi in due

parti, che terminando in punta , ſono di

uguale altezza . Conoſciuta da Genoveſi la

neceſſità di guardarlo, fu toſto ſpedito buon

numero di genti a queſt'oggetto, che per

buona ventura non ritrovarono alcuna oppo

ſizione, o perchè gli Auſtriaci temeſſero ,

che quell'abbandono volontario foſſe indizio

di qualche imboſcata, o perchè di fatto non

ſi avvedeſſero a tempo dell' importanza di

quel fortiſſimo poſto. All'avvicinarſi delle

genti Genoveſi, pochi Panduri ivi poſtati ,

precipitoſamente ſi poſero in fuga; e queſte

di nuovo incominciarono a fortificarſi nel

Convento teſtè abbandonato di Noſtra Signo

ra. I Franceſi intanto cominciarono anch'

eſſi a trincierarſi ſul monte iſteſſo, e a guer

nire i Ridotti di artiglierie ; indi le altre

genti uſcite della Città , e condotte da va

lenti Capi , aſſalirono e cacciarono da non

po
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pochi poſti gli Auſtriaci. E molto in queſte

zuffe ſi ſegnalarono i Contadini, con grave

erdita de' nimici.

Queſti tuttavia già fortificati ſulle emi

renze del monte Diamante col mezzo di un

Manifeſto conſegnato a un Deputato della

Repubblica da eſſi eſpreſſamente richieſto,

intimarono a Genoveſi , che ſe non ſi foſſero

ben preſto pentiti de lor mancamenti , rimmet

tendoſi alla tanto grande quanto ſperimentata

Clemenza della Imperatrice Regina d'Ungheria,

ſi facea loro ſapere, che giunta l'artiglieria all'

eſercito, altro non aveano ad aſpettarſi fuorchè

vedere le campagne loro ſaccheggiate, i giardi

ni abbruggiati , le Città demolite , i Cittadini

diſtrutti , e la Città iſleſſa di Genova coſtretta

a ſofferire quel giuſto gaſtigo, che la ſua oſtina

ta perſeveranza nel delitto avrebbe vieppiù ac

creſciuto. Queſto Manifeſto portava la data

de 15 di Aprile 1747 dal Campo della Tor

ra2.2 a e

Ma queſte minaccie niuno effetto produſſero

negli animi de Genoveſi; anzi nello ſteſſo

giorno que della Polſevera tolſero molti po

ſti agli Auſtriaci con notabiliſſimo danno, e

in particolare a quello di S. Biagio , dove

un Cappuccino alla teſta di groſſo numero di

Villani, gli aſſalì animoſamente, e fu il pri

mo ad entrare nella Chieſa, dov'era il loro

quartiere, da cui precipitoſamente fuggendo i

ſoldati ivi raccolti , laſciarono il bagaglio ,

le vettovaglie, e le munizioni ancora. Ten

ta
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tarono allora i Tedeſchi di occupar Bolza

netto, ma ſenza effetto; e i loro mortaj po

ſti ſul monte Diamante poco o niun danno

recarono a difenſori de' Due Fratelli.

Ma eſſi intanto inaſpriti più che mai dal

la dura reſiſtenza de Genoveſi, poſero a fer

ro e a fuoco tutto il paeſe , e la campa

gna diſolata divenne un orribile immagine

del furore de ſoldati, particolarmente de' Pan

duri ed altre Nazioni feroci che compone

vano l'eſercito Auſtriaco. Ma che non ſuol

fare la violenza di ſoldati furibondi , ſieno

poi di qual Nazione ſi voglia ? Diedeſi in

tanto riſpoſta in pubblica forma al Manife

ſto Auſtriaco , e in eſſa fu ſcritto che la

Città di Genova e coloro , che avean preſe le

arme , altro più non faceano fuorchè uſare ,

benchè contra voglia, quel Diritto , che rende

comune la Natura a tutti i viventi : ch' è

quello della propria neceſſaria difeſa ; e che le

loro riſoluzioni altro fine non aveano, ſe non di

conſervare e difendere quella prezioſa liberta ,

per cui la Repubblica, e tutti i ſuoi popoli por

rebbono in opera ogni mezzo , che eſſer poteſſe

in lor mano, e ſagrificherebbono ancora sè ſteſſi

cogli averi, e col ſangue, e colla vita ſteſſa ,

riponendo innoltre tutta la lor confidenza nella

interceſſione della glorioſiſſima Reina de Cieli , e

nell'aiuto del gran Dio degli Eſerciti , da cui

dipende la ſorte de' Principati,

Paſſarono in queſto modo più giorni in

continui aſſalti, e difeſe di poſti, per lo più

COIi
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con perdita , e danno degli Auſtriaci , i

quali innoltre pativano ſcarſezza di viveri ,

e per le frequenti diſerzioni delle lor genti

di giorno in giorno ſcemavan di numero, nè

ſapeano innoltre ritrovar modo per condurre

ſu que' dirupi la neceſſaria Artiglieria. In

cominciarono in queſto tempo a giungere

dalle vicine coſte della Provenza i promeſſi

ajuti della Francia, e per lo ſpazio di due

ſettimane, cogliendo la opportuna occaſione

della lontananza dell'Armata Ingleſe, giun

ſero nel Porto di Genova moltiſſimi legni

carichi d'ogni ſorta di viveri , e di provvi

gioni, in modo , che niuna coſa mancava

nella Città , e viveaſi nell'abbondanza .

Continuarono più gagliardi che prima gli

attacchi , e le difeſe ; fra quali degno è di

particolar menzione quello , in cui perdette

glorioſamente la vita il celebre Canevari -

Era queſti figliuolo del Doge di queſta illu

ſtre e nobil Famiglia ; giovane di 22 anni,

ma tuttavia aſſai ſperimentato nella guerra,

e comandava un corpo di genti compoſto di

Contadini e di Truppe regolate. Aveano gli

Auſtriaci aſſaliti alcuni Poſti dal canto del

la Scoffera . Accorſe toſto colle ſue genti l'

animoſo giovinetto , e già i nimici piegava

no, quando ſventuratamente ferito nella go

la con un colpo di piſtola, da un Soldato

già prigioniero , in breve tempo ſe ne mo”

rì , proteſtando, che moriva contento, e di

buona voglia per difeſa della ſua Patria, e

pre
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pregando gli altri Uffiziali di tenere naſco

ſta la ſua morte , e d' inſeguire a tutto po

tere il nimico, che di fatto con grave per

dita toſto ritiroſſi . Ma il dolore delle gen

ti da lui comandate giunſe a ſegno di ta

gliare a pezzi buona parte de' prigionieri

già fatti, in vendetta della morte del ge

neroſo lor condottiero.

L'ultimo giorno del Meſe di Aprile , do

po due Convogli di Truppe ſpedite dalla

Francia in ſoccorſo della Repubblica , giun

ſe in Genova fra le acclamazioni del Popolo

e le congratulazioni della Nobiltà anche il

Duca di Bouffers mandato da S. M. Criſtia

niſſima per comandare le Truppe , e per di

fendere, e ſoſtenere le coſe della Repubbli

ca. Gli fu toſto deſtinata una guardia di cin

quant'uomini, e apparecchiatogli magnifico

alloggio nel Palagio Doria, ebbe la ſera iſteſ

ſa una particolare udienza dal Doge - E po

chi giorni dopo preceduto da numeroſo cor

teggio di Uffiziali Franceſi e ſeguitato da

tutta la Nobiità, portoſſi alla pubblica udien

za del Senato raccolto nella Sala del Mi

nor Conſeglio, ove preſentò le ſue Lettere

di credenza, accompagnandole con una bre

ve, ma eloquente Orazione, in cui ſpiegan

do al Senato iſteſſo le intenzioni del ſuo

Sovrano, accertò la Repubblica, ch'egli avea

Jiabilito, qualunque doveſſe eſſerne il prezzo, di

rendere alla Repubblica il ſuo ſplendore, e la

ſia libertà. Indi lodando altamente la gene

ro
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roſità di Lei, e paragonandola a quella del

Romano Senato, cui niun timore avea reca

to il veder circondate le mura di Roma dal

vittorioſo Eſercito di Annibale , non ſi per

dano adunque, ſoggiunſe il Duca, non ſi per

dano di viſta i voſtri veri vantaggi. Da un

canto vi attendono la vergogna e la ſchiavitù;

dall'altro la gloria , e la libertà . I momenti

ſono prezioſi, nè ſi conviene impiegarli in deli

berazioni incerte. E finalmente offerendo tut

to sè ſteſſo, chiuſe il ſuo ragionamento di

cendo, ch'egli divenendo il più zelante Citta

dino di Genova, diverrebbe migliore e più util

Miniſtro di S. M. Criſtianiſſima ; e che non

avrebbe laſciato coſa intentata per difendere la

Repubblica dall' imminente graviſſimo pericolo ,

che le venia minacciato.

Riſpoſegli il Doge, che i ſentimenti da lui

eſpoſti alla Repubblica in nome di Sua Maeſtà

Criſtianiſſima facean porre in dimenticanza la

memoria delle paſſate diſgrazie, e raddolcivano

a un tempo iſteſſo l' amarezza delle preſenti -

Che l'arrivo di Lui era per la Repubblica un'

Epoca felice ; e che ſe l'amore della libertà

aveala indotta ad intraprendere da sè ſola si

grande riſoluzione , molto più ſi animerebbe a

ſoſtenerla cogli efficaciſſimi aiuti di un potentiſ,

ſimo Monarca, e coll' aſſiſtenza di un perſonag

gio, che rappreſentavalo sì degnamente .

Nello ſteſſo giorno ſi fecero con ſingolar

pompa i funerali all'eſtinto Canevari, ono

rati della preſenza dello ſteſſo Duca di Bou

Tomo XVIII. E e fers.
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fers. Fu ſeppelito nella tomba de' ſuoi mag

giori , e il Senato gli decretò una pubblica

memoria nel Palagio Ducale.

Ne' ſuſſeguenti giorni gli Auſtriaci occu

parono Voltri, eſſendoſi arreſi quegli abitanti

contra la comune eſpettazione , poichè in

tutte le precedenti occaſioni avean dato ſe

gni di ſingolar valore, e poco innanzi avean

fatto ſapere al Senato, ch'erano in iſtato di

difenderſi da sè , e perciò erano ſtate colà

mandate abbondanti munizioni da bocca e

da guerra. Di fatto quella ſtrana riſoluzio

ne nacque dal ſoverchio timore di un Par

roco , che giunſe a diffonderlo negli animi

di que' Cittadini. Ma poco dipoi la Piazza

fu ricuperata da Contadini dell'Olba, di Ma

ſone, e delle vicine montagne , anzi anche

dal canto di Sarzana furono riſpinti i ni

mici fino a Lavenza con perdita di oltra cin

quecentº uomini. Non può abbaſtanza deſcri

verſi il loro furore per queſti ſvantaggi.

Fra gli altri Luoghi ſaccheggiarono il Ca

ſtello del Principe Doria a Pegli, dove lu

ſingandoſi, che ſarebbe riſpettato, gli abitan

ti avean poſti in ſalvo i loro migliori eſ

fetti ; ma ogni coſa fu imbarcata ſopra una

Nave Ingleſe, e mandata a Livorno. Lo ſteſ

ſo trattamento ebbero molti altri Caſtelli po

ſti lungo la ſpiaggia fino a Voltri, e ſucce

dettero di que atroci inconvenienti che di

ſopra abbiam riferito , ed ancora di pesº
giori. - - N -

- - Vo



l

-

-

D I G E N O V A. 43;

Volea frattanto il Duca di Boufers aſſali

re gagliardarmente a un tempo iſteſſo tutti

i principali poſti degli Auſtriaci. Già era

ſtato dato l'ordine, che verſo la ſera tutte

le milizie regolate doveſſero raccoglierſi in

torno alle fortificazioni eſteriori , e ne' trin

cieramenti di Neſtra Signora di Belvedere .

Ma la dirottiſſima pioggia caduta per tutta

la precedente notte, e che rendette le ſtra

de impraticabili , fece ſvanire il ben conce

puto diſegno, e il Duca fu coſtretto a rivo

care gli ordini dati. Gli sforzi degli Auſtria

ci di giorno in giorno diventavano più ga

gliardi e frequenti , nè increſcea loro com

perarſi pochi palmi di terreno con largo ſpar

gimento di ſangue. In quelle continue zuſ

fe , che ben chiamar ſi potevano una gior

naliera e perpetua battaglia, ſi diſtinſe un cer

to Capitano Barbaroſſa, che con una compa

gnia Franca fece prodigi di valore in più oc

caſioni, e non poco danno recò a nimici

sloggiandoli or da un poſto, or da un altro,

e combattendo ſempre da diſperato, finchè

ſul fine della ſpedizione colto da una mor

ſchettata, fagrificò la vita alla ſalvezza de'

ſuoi Concittadini. Le truppe del Re di Sar

degna , alleato già dell'Imperadrice Regina,

in queſti giorni incominciarono ad operar di

concerto cogli Auſtriaci ; ed eſſendoſi eſſe

avanzate in groſſo numero ſino a Varagine ,

fu ſtabilito dal Duca di fortificare in buona

forma il Borgo di S. Pier d'Arena. Fu chi
E e 2 ſo
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ſo perciò con forti trincieramenti ; e vari

ſtaccamenti di milizie regolate furono diſpo

ſti ne' ſuoi numeroſi Palagi, perchè in caſo

di aſſalto poteſſer meglio difenderſi, e man

tenere quell'importantiſſimo poſto.

Fu riſoluto allora di aſſalire gli Auſtria

ci , che guadagnando terreno , ſi andavano

avanzando, ſtendendoſi già dal Moniſtero di

Noſtra Dona della Miſericordia per tutta la

coſta di Rivarolo. Raccolte adunque tutte le

compagnie di milizia , e unito a queſte un

groſſo numero di Cittadini armati , furono

diſtribuiti gli attacchi. Le truppe regolate

furono le prime ad aſſalire , e l'azione in

cominciata di notte non ſi terminò fino a

tanto, che i nimici , ch'eranſi fortificati in

varj poſti , non furono intieramente sloggia

ti , e coſtretti ad abbandonare la coſta di

Rivarolo. Nel tempo iſteſſo furono occupati

due Ridotti nimici dal canto de'Due Fratelli.

Seguirono ne' giorni dopo frequenti al ſo

lito le ſcaramuccie ; e varj movimenti ſi fer

cero dagli Auſtriaci ; ma con poco vantag.

gio. Tuttavia il Senato per rinforzare le

proprie genti, comandò, che foſſero arruola

ti tutti i Servidori della Città, e ne foſſero

formate compagnie. Il comando fu rigoroſa

mente eſeguito , e non rimaſe a Senatori

che un ſervidore per ciaſcheduno , e niuno

alle Dame. E queſte compagnie furono poi

diſtribuite alla guardia dello Sperone, di Gra

majuolo, e di S. Pier d'Arena.

Po

l
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Poco tardarono a giungere anche i ſoccor

ſi dalla Spagna, e il primo corpo di trecentº

uomini fu traſportato da Livorno a Genova

ſulle Galee della Repubblica. Queſto fu ſe

guitato da un altro maggiore compoſto di

Franceſi, e Spagnuoli al numero di due mila

e centº uomini, e così di mano in mano; ad

onta della ſquadra Ingleſe , che per lo più

tentò indarno di chiuder loro la via. Non

ceſſavano intanto gli Auſtriaci e i Piemon

teſi di cercar la via d'avanzarſi. Furono aſ

ſaliti da primi i poſti de' Contadini a S. Got

tardo nel Biſagno , ma durata quattr'ore la

zuffa , i nimici ſi ritirarono , anzi piuttoſto

ſi diedero a fuggire precipitoſamente, gittan

do fino le arme, che furono da Contadini

iſteſſi raccolte. Tentarono i ſecondi il paſſo

del ponte di Cornigliano ; ma furono anche

queſti riſpinti. Tuttavia non andò molto,

che gli Auſtriaci occuparono il Caſtello di

Maſone, già mezzo rovinato dalle mine.

Paſsò poi qualche giorno ſenza alcun no

tabile avvenimento ; ſe non che crebbero a

diſmiſura le diſerzioni tanto nelle truppeAu

ſtriache, quanto nelle Piemonteſi , che alta

mente querelavanſi dell'Ammiraglio Ingleſe,

il quale non chiudeva l'adito a ſoccorſi co

me credeva ſi , che far poteſſe. Ma queſto

non era in ſuo potere. Per fermar poi , ſe

poſſibil foſſe riuſcito , le numeroſe diſerzio

ni, gli Uffiziali facean correr voce, che in

Genova ſi penuriava di pane ; che le madri

E e 3 era
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erano coſtrette a mangiarſi i propri figliuoli

per nodrirſi; e che i Genoveſi avean già di

mandato di capitolare ; ma che non volen

doſi accordar loro capitolazione alcuna , do

vean tutti paſſare a fil di ſpada ; e che la

Città aſſediavaſi per ſaccheggiarla , abbrug

giarla, e diſtruggerla da fondamenti.

Frattanto da tutti i movimenti de' nimici

fatti in queſto intervallo, da Ridotti, e da'

Trincieramenti, che occupavano nella Polſe

vera, da eſſi interamente perfezionati, chia

ro ſi compreſe il penſiero degli Auſtriaci,

che dopo averſi aſſicurata la ſehiena, ad al

tro non miravano , che a ſcendere colla mi

glior parte delle lor forze dal canto di Bi

ſagno per ivi occupare i poſti guardati da'

Genoveſi, Si accelerò per queſto con ogni

poſſibil diligenza il lavoro delle trincee po

co prima colà incominciate dal Moniſtero di

Noſtra Signora del Monte , fino ad Albaro, e

ſul monte Faſcia ancora , dove ſi diviſava

di poſtare un corpo di mille dugento uomi

ni con alquanti pezzi di cannone ; anzi il

Luca di Bouffers andò in perſona a viſitare

tutti que poſti , dalla preſervazione de quali

dipendea in gran parte quella della Città -

Di fatto nella notte, che precedette il gior

no de I 3 di Giugno , gli Auſtriaci già ben

forniti di artiglieria groſſa e da campagna

diedero un gagliardiſſimo aſſalto a tutti i

roſi avanzati, guardati dalle milizie Geno

veſi, e dalle truppe auſiliarie. I Piemonteſi

per

l
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per far diverſione, fecero un falſo attacco

dal canto di S. Pier d'Arena , e perduto un

centinajo d'uomini, ſi ritirarono. Al monte

de' Due Fratellì i nimici furono gagliarda

mente riſpinti con notabiliſſima ſtrage. Ma

dalla parte di Biſagno, ov'erano principal

mente diſpoſte le migliori lor truppe, i Con

tadini dopo breve difeſa, furono cacciati dal

poſto di S. Gottardo, e dall'altro ancora di

Serra di Bavari. A quello di Bocca di Ratti

fu caldiſſima e ſanguinoſa la miſchia, oſti

nata la difeſa, ma più oſtinato l'aſſalto , in

modo che, quantunque con non leggera per

dita, gli Auſtriaci ſe ne impadronirono , ta

gliando a pezzi uno ſtaccamento di truppe

Spagnuole, che lo guardava, e ci rimaſe fe

rito a morte il coraggioſo Taubin Mareſcial

lo di campo al ſervigio di quella Corona.

Quindi avanzatiſi ſenza perder tempo occu

parono anche quel di Camaldoli, e di 9tezzi,

e ſparſero lo ſpavento e la confuſione in tut

ti que contorni . Ma innoltratiſi poi collo

ſteſſo calore verſo le trincee di Noſtra Signo

ra del Monte , uno de più importanti poſti ,

che copriſſero la Città , tre volte furioſa

mente le aſſalirono; l'attacco fu vigoroſiſſi

mo, ma non riuſcì loro di ſuperarle; poichè

valoroſamente difeſe, ſervirono di forte bar

riera all'impeto de'nimici, che poco più ol

tre puotero in tutto il corſo di queſta ſpe

dizione avanzarſi. Diceſi, che la perdita de

gli Auſtriaci in queſti vari attacchi aſcendeſ”

E e 4 ſe
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ſe a mille ottocento uomini , e che foſſe di

due terzi minore quella de Genoveſi. Di fat

to benchè quelli ſi avanzaſſero con ſomma

intrepidezza e combatteſſero con ſingolar co

raggio , e riſoluzione, eran queſti coperti

da ripari , e trincèe fatte quaſi inſuperabili

dall'arte , e più ancora dalle dirupate balze

ivi formate dalla natura. Non può tuttavia

negarſi, che ſtraordinari non foſſero la coſtan

za, l'intrepidezza, e il valore dimoſtrati sì

da Nobili, che dalle milizie, e fino da Con

tadini iſteſſi, che in ogn'incontro ſuperarono

l'eſpettazione , e diedero memorabili prove

di coraggio, e di militar bravura. Il Duca

di Bouffers , fermo ſempre nel ſuo poſto di

Porta-Romana , ove ſtette tutta la notte , ſi

ſegnalò colla ſua condotta , e diede chiari

ſegni del ſuo marziale talento , e della ſua

ſperienza nell'arte della Guerra.

Gli Auſtriaci benchè riſpinti dal poſto di

Noſtra Signora del Monte , non laſciarono di

avanzarfi, e giunſero fino al Ponte di Sturla,

e ſul pendio ancora della vicina montagna,

che chiamaſi il paſſo della Noce. Ma queſto

fu il confine de'lor avanzamenti, nè ad on

ta de'replicati lor tentativi più oltre puote

ro mai pigliar poſto, nè avvicinarſi in alcun

lato più da preſſo alla Città.

Tutto lo ſpazio di tempo, che paſsò fino

alla lor ritirata, fu una continua battaglia e

una non interrotta ſerie di attacchi , e di

ſcaramuccie ora in una parte ora nell'altra.

Ugua
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Uguale era il coraggio , e l'oſtinazione de'

eombattenti d'ambe le parti; ma per lo più

maggiore il danno degli Auſtriaci, e de' Pie

monteſi. In una di queſte ſagrificò alla pa

tria generoſamente combattendo la propria

vita il Cavalier Paride Pinelli, che ferito a

morte, e portato ſu le ſpalle da un Conta

dino cadde nelle mani de' Croati, che gli ſpic

carono il capo.

Ma molto più doloroſa fu per la Repub

blica la perdita del Duca di Bouffiers , che

dopo mille teſtimonianze di ſenno , di valo

re, e di militare ſperienza, forſe per ſover

chia fatica , finì di vivere per grave malat

tia nel giorno de' 2 di Luglio con univerſal

graviſſimo dolore del ſoldati, e de' Cittadini.

Fu in vero egli il miglior ſoſtegno della va

cillante Repubblica, e la ſua memoria dure

rà eterna appreſſo la Nazione Genoveſe, di

cui a gran ragione venne chiamato il Libe

ral 0rd e

Ma ſtanchi già gli Auſtriaci di così lun

ga, ſanguinoſa, e difficile impreſa , e diſpe

rando di poterne venire a capo , particolar

mente dopo che le numeroſe truppe , che

ad ogni tratto dalla vicina Provenza e d'al

tronde ancora giungevano in Genova, erano

di tal modo accreſciute , che ben potevano

difendere e la Città e i poſti avanzati, e

occorrendo anche formare un buon corpo

d'eſercito, deliberarono di diferire a miglior

tempo l'impreſa di quell'aſſedio.

Quin
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uindi imbarcata improvviſamente ſu le

Navi Ingleſi, che ſempre chiuſero il porto di

Genova, e ſtettero ancorate a quelle ſpiag

ge, l'artiglieria , ſull'aurora del giorno de'

3 di Luglio , cominciarono a decampare e

sfilando lungo la montagna , pel paſſo detto

la Volpara, ſceſero nella valle di Biſagno.

Abbandonarono a poco a poco i loro poſti ,

che furon toſto occupati da Genoveſi , e ri

trovati ripieni di cadaveri ammaſſati ne' poz

zi, e nelle ciſterne , e rientrando poi nella

Polſevera, indi paſſando a Novi , e a Voltag

gio , e finalmente giunti a Ponte Decimo , e

a Campo Marone, nel giorno del 22 di Lu

glio paſſarono la Bocchetta , e uſcirono in

tieramente dallo Stato della Repubblica, ſem

pre inſeguiti , e moleſtati alla coda da Ge

noveſi e dalle truppe auſiliarie , benchè con

poco danno per la qualità delle ſituazioni aſ

ſai più atte alla ritirata , che agli attacchi -

Lo ſteſſo fecero i Piemonteſi, ed anche pri

ma degli Auſtriaci, e ſi ritirarono verſo Sa

vona; anzi non mancò chi attribuì il totale

abbandono dell'impreſa alla improvviſa riti

rata di queſti. Al partire dell'eſercito nimi

co, oggetto miſerabile, e funello rimaſe tut

to il paeſe prima da eſſo occupato. Sefiri,

Cornigliano, e gli altri Villaggi della Polſe

vera erano rovinati e in iſtato lagrimevole :

gli alberi tagliati, le caſe incendiate , rovi

ne, ceneri, e orrore in ogni canto : e pure

con tutto queſto quel formidabili aggreſſori

ſen
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ſenza poter giungere a gittare una ſola bom

ba ſu la Città , non che a cingerla di for

male aſſedio, preſero il partito di ritirarſi,

colla perdita di una gran parte del loro

eſercito, e del fiore delle lor truppe.

Due giorni dopo , ſi fece la Proceſſione

del Corpuſdomini, la qual era ſi differita per

la vicinanza dei Nimici. Fu eſſa molto più

ſolenne del ſolito. Oltra tutto il Clero e tutti

gli Ordini Religioſi, v'intervennero il Sereniſſ.

Doge e il Governo, preceduti dalla Nobiltà, e

da tutti gli Ordini del Cittadini. Quando la

Proceſſione giunſe al Molo, vi ebbe una ſalva

di tutta l'Artiglieria della Città: e rientra

ta poi nella Chieſa Cattedrale , ſi cantò ſo

lennemente il Te Deum , in rendimento di

grazie per la ottenuta liberazione della Cit

tà e dello Stato. Queſto Cantico fu ſeguito

dalla ſeconda ſalva di tutto il cannone, e

da una triplice ſcarica delle Truppe della

Repubblica e degli Auſiliari. Al tramontar

del Sole ſi fece la terza ſalva , alla quale

ſuccedette una Illuminazione generale in tut

ta la Città. Queſta giornata ſolenne e feſti

va ſarà un' Epoca ſempre memorabile nei

Faſti della Repubblica di Genova, o per dir

meglio in quelli di tutta la Italia. Per eter

narne la memoria in queſto medeſimo anno

1747 ſtampoſſi un Medaglione , nella cui

parte anteriore ſi vedevano due Figure ſim

boleggianti la Virtù e la Coſtanza, col mot

to all'intorno Ex Utraque Salus MDCCXLVII,

e nel
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e nel roveſcio leggevaſi un'Iſcrizione nella

quale venivano eſpreſſe le vicende ſofferte

dalla Repubblica in queſta guerra , e la ſua

glorioſa liberazione.

Quì però non ceſſarono le calamità dello

Stato di queſta Repubblica. Anche nel pre

1748 ſente anno 1748 il Territorio di Genova con

tinuò a provare i gravi, ed aſpriſſimi mali,

che ſeco porta la guerra. Eraſi già ſtabilito

dagli Auſtriaci ritentare l'aſſedio. In conſe

guenza di che ai primi di Maggio un corpo

di Uſſari, che da più di un anno ſtavaſi ac

campato a Voltaggio, avendo ricevuto ordine

di raggiugnere il corpo comandato dal Ge

nerale Nadaſti , non abbandonò quel luogo,

ſe non dopo di averci appiccato il fuoco; e

ne reſtarono incenerite 29o caſe colla Chie

ſa e coll'Oſpizio. Altrettanto tentò di fare

un altro ſtaccamento Auſtriaco nel Villaggio

dell'Orba, in cui d'improvviſo era entrato:

e queſto pure ſarebbe rimaſto conſumato dal

le fiamme , ſe il Marcheſe di Roccaſpina,

che comandava a Voltri, avvertito della ſor

preſa, non aveſſe colà mandati 8oo uomini,

i quali giunſero a tempo di eſtinguere il

fuoco.

Ma prima che s'innoltraſſe più avanti l'

eſercito Auſtriaco , il ſupremo Comandante

Conte di Broun fece pubblicare e ſpargere

nel Territorio di Genova un Manifeſto, dato

da Parma li 2o Maggio dell'anno corrente

1748 , con cui eſortava i ſudditi della Re

pub
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pubblica, e maſſime gli abitanti della Rivie

ra di Levante , a deporre le armi e a ſtar

ſene quieti nelle lor caſe , minacciandoli di

trattarli come nimici, ove ſi foſſero moſtra

ti renitenti ad ubbidire a un tale comando -

Preſe poſcia da queſto Comandante tutte le

opportune miſure per continuar con vigore

le operazioni militari, partì ai 3 di Giugno

da Codogno, per metterſi alla teſta del cor

po del ſuo eſercito, che trovavaſi appiè del

monte di Cento-Croce. Varie furono le ſca

ramucce e varj gli attacchi, con eſito vicen

devole per lo ſpazio di alcuni giorni. Ma

appunto ſul maggior calore del nuovo ten

tativo alli 1o del detto meſe di Giugno il

Generale Auſtriaco ebbe avviſo dal Signor

Duca di Richelieu, che ai Preliminari di pa

ce ſteſi nel Congreſſo di Aix-la-Chapelle li 3o

Aprile , avea già ſoſcritto anche la Impera

drice Regina ; e che perciò conveniva frat

tanto ſtabilire un armiſtizio, il quale anche

pubblicoſſi li 15 dello ſteſſo meſe dall'una e

dall'altra parte. Avendo finalmente ſoſcritto

agli ſteſſi Preliminari li 28 Giugno anche

la Repubblica di Genova per mezzo del Mar

cheſe Doria ſuo Miniſtro Plenipotenziario al

detto Congreſſo , ceſſarono affatto tutte le

oſtilità. Anzi eſſendo pienamente concorſo

al riſtabilimento della pace univerſale anche

il Re di Sardegna, queſto Sovrano in vigor

dell'Articolo VII degli accennati Prelimina

ri, che mette la Repubblica nel pacifico poſ

ſeſſo

-
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feſſo di tutto quello che poſſedeva prima che

ſi cominciaſſe la guerra , non ſolamente co

mandò , che ſi ſoſpendeſſero le operazioni

militari già cominciate , ma fece ancora in

timare ai ſuoi Comandanti di Finale e di

Savona, che faceſſero le neceſſarie diſpoſi

zioni per evacuare quanto prima queſte due

Piazze.

E quì noi porremo fine alla Storia dello

Stato di Genova, che abbiamo condotta fino

ai noſtri giorni. Nè di più aggiungereſimo,

ſe non riputaſſimo neceſſario, acciò niente

manchi , il far menzione della ſpedizione

fatta da un conſiderabil corpo di truppe Au

ſtroſarde in queſto anno nell'Iſola di Corſica,
2 e dell'aſſedio della Baſtia , che n'è la Città

Capitale. Queſta irruzione avvenuta un me

ſe prima della terza invaſione nel Territo

rio della Repubblica, era principalmente di

retta a togliere ai Genoveſi quell'Iſola, per

chè le ſue coſte e i ſuoi porti ſervivano di

rifugio ai Convogli delle truppe auſiliarie

Franceſi , che ſcapavano dall' inſeguimento

della flotta Ingleſe , e poſcia facilmente per

netravano in Genova.

Da Vado adunque partì li 19 di Aprile il

Convoglio delle truppe Atſtroſarde, deſti

nato alla invaſione della Corſica: ma ben pre

ſto fu coſtretto da una fiera burraſca di ri

tornarſene addietro, malmenato e in diſor

dine. Abbonacciatoſi il tempo dopo alcuni

giorni, fece vela di nuovo li 3o dello ſteſº

ſo
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ſo meſe, e giunſe dinanzi all'Iſola li 3 del

ſeguente Maggio. Nel giorno dopo ſi fece

lo sbarco , che dai Corſi ribelli fu ricevuto

con grandi acclamazioni di gioia. Si accam

parono le Truppe a S. Fiorenzo, e ad eſſe

unironſi nel giorno dei 7 molti ben armati

Abitanti - Tre giorni dopo, tutto il Corpo

degli Alleati, con quattro in cinque mila

Corſi condotti dai Capi loro Gaffonio e Ma

tra , preſentoſi dinanzi alla Baſtia : ma per

mancanza di artiglieria e di munizioni , che

accagione del vento contrario non poterono

ſcaricarſi dai Baſtimenti Ingleſi durante il

corſo di cinque giorni , l'eſercito ai 15 ſol

tanto cominciò ad alzare le batterie contra

la Piazza.

Comandava in eſſa l'intrepido Marcheſe

Gianangiolo Spinola. L'aſſedio per parte de

gli Alleati fu aſſai vigoroſo , ma non men

valida e forte fu la reſiſtenza che fecero

li aſſediati , i quali benchè ſprovveduti qua

ſi del biſognevole, mantennero valoroſamen

te il loro poſto , e fecero dileguare affatto

i diſegni dei loro nimici. Dopo aver queſti

gittate nella Piazza 3oo bombe, e battuta

la con 12oo cannonate dentro il termine di

7 giorni, alli 22 fecero intimare al Coman

dante la reſa , dandogli ad intendere , che

gli Alleati ſi erano compiaciuti di battere la

Città per far onore agli aſſediati. Alla qual

intimazione il Marcheſe Spinola riſpoſe nel

giorno ſeguente dei 23 , ch' egli non dovea

- rema
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rendere la Piazza ſe non al Sovrano , che

gliel'avea conſegnata ; e che perciò inten

dea di difenderla ſino all'ultima ſtilla di ſan

gue. Per queſto dopo qualche altro tentati

vo, in capo ad otto giorni di aperta trin

cea, gli Alleati ſciolſero l' aſſedio li 27 e

ſi ritirarono a S. Fiorenzo il giorno appreſº

ſo. A due motivi principali eſſi attribuirono

l'eſito infelice di queſta ſpedizione. Da una

parte, agl'Iſolani malcontenti, i quali aven

do prima dimoſtrata gran riſoluzione di dar

mano inſieme cogli Alleati alla impreſà ,

eranſi poſcia notabilmente rallentati nella

eſecuzione : dall' altra poi alla vigoroſiſſima

difeſa degli aſſedianti , e maſſime alla vigi

lanza e ben inteſa condotta del prode Co

mandante; il quale inſieme cogli altri valen

ti ſuoi Concittadini rinnovò al mondo la

memoria del valore degli antichi Liguri -

E qui ſi chiude il breve compendio di que

ſta Iſtoria, da cui ſeguendo il noſtro meto

do faremo paſſaggio a ſoggiungere alcuna

coſa intorno al governo preſente di queſta

Repubblica.

- - Del
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pel Governo , Forze , e Rendite della

Repubblica: del Commercio e Coſtumi

de Genoveſ.

Il Governo adunque di Genova, è Ariſto

cratico; e l'autorità di formar le Leggi nel

la Repubblica riſiede nel Gran Conſiglio o

Senato. L' amminiſtrazione del Governo è

commeſſa al Doge, alla Signoria, a Collegi,

e alla Radunanza o Conſiglio, ch'è compoſta

della Signoria e de' Collegi.

Il Gran Conſiglio o Senato è compoſto del

la Signoria, e del Collegi e di quattrocento

Nobili e principali Cittadini, eletti annual

mente dal numero delle perſone libere , i

quali debbono avere venticinque anni di età;

e ricercaſi che ſieno ſtati regiſtrati Cittadi

ni almeno quattro anni prima. Trecento di

queſti Nobili colla Signoria e coi Collegi ,

formano quello che vien detto Quorum -

Quattro parti delle cinque di queſto Senato

debbono eſſere d'accordo nello ſtabilire qual

che nuova legge o nell'imporre qualche taſ

ſa. giº illuſtre Corpo decide di tutte le

coſe che appartengono la pace e alla guer

ra, maneggia tutti gli affari più importanti

dello Stato, e diſpone anche dei principali

impieghi.

La Signoria e compoſta del Doge e di do

dici altri Nobili con titolo di Governatori.

ueſti debbono eſſere ſtati poſti nel regiſtro

Tomo XVIII. F f dei
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dei Cittadini almeno dodici anni prima -

Per due ſoli anni dura queſta dignità, come

appunto dura quella del Doge , nè poſſono

eſſer eletti di nuovo ſe non paſſati che ſie

no cinque anni. Uſciti che ſono del poſto

di Governatori, ſono dichiarati Proccuratori

per due anni. Ad eſſi come Governatori

ſpetta il dare udienza agli Ambaſciadori,

ſpedire e ricevere lettere dalle Corti ſtranie

re , concedere patenti , e comandare che ſi

facciano i pubblici pagamenti. Quando non

ſi accordano inſieme ſopra qualche materia

importante e difficile, ſi uniſcono al Colle

gio, ed anche talvolta al Conſiglio ; e l'af

fare ſi decide colla pluralità dei voti.

Il Collegio formaſi di otto perſone , chia

mate Proccuratori, ed anche di tutti quelli

che hanno goduta la dignità di Doge, i qua

li ſono Proccuratori in vita, laddove i pri

mi ſono eletti ogni due anni. Queſto Corpo

amminiſtra le rendite della Repubblica, af

fitta le pubbliche terre, compera e vende a

nome pubblico; e ſe inſorge fra i ſuoi mem

bri alcun diſparere, chiama a diffinirlo la

Signoria.

La Radunanza , chiamata Conſiglio, è com

poſta della Signoria, del Collegio, e di cen

to altre perſone eſtratte dal Gran Conſiglio

o Senato. Queſto è il ſupremo Magiſtra

to nelle cauſe civili ; e ad eſſo competo

ino tutte le appellazioni dai Tribunali in

feriori: aſſiſte innoltre , come ſi è detto,

Ia
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la Signoria e il Collegio negli affari diffi

cili.

La Signoria e il Collegio uniti hanno iſpe

zione ſopra i delitti ordinari: ma ove ſi tra

ta di parricidj , pubblici tradimenti ed altre

colpe enormi , debbono chiamare l'aſſiſtenza

del Conſiglio. In ogni Conſiglio ſi dà opi

nione per via di voti. Oltre ai cinque ſud

detti Conſigli, vi ha un'altra Adunanza di

cinque ſoggetti, ai quali appartiene la cura

di far eſeguire le leggi. -

Il Doge che vien eletto dal Corpo dei Se

natori, deve riſiedere nel Palagio della Re

pubblica. Egli è aſſiſtito da otto Senatori,

che governano ( come ſi è detto ) inſieme

con lui col titolo di Governatori, e da quat

tro Proccuratori , due dei quali alberga

no con eſſo nel Palagio Ducale ; e que

ſto Corpo è quello ſteſſo , che più ſopra

indicammo col nome di Signoria. Il Doge

da ſe ſolo non ha verun'autorità ; non può

ricevere viſite , nè dare udienza , nè aprir

le lettere che gli ſono indirizzate, ſe non

alla preſenza di due Proccuratori, che di

morano con eſſo-lui nel Palagio. A lui tut

tavia tocca il proporre tutte le materie che

ſi deliberano in Senato o nel Conſiglio.

Fra le qualità che dee avere il Doge,

deve eſſer nato legittimo, dee avere cin

quanta anni di età , dev'eſſer nobile Citta

dino e decorato col titolo di Senatore ; fi

nalmente dev'eſſer provveduto di ſufficienti
F f 2 fa
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facoltà per ſoſtener con decoro una di gnità

sì diſtinta -

Il governo del Doge dura due anni , in

capo ai quali portaſi egli all'adunanza dei

Collegi convocati per deporre le inſegne Du

cali. Quivi il Segretario dell'aſſemblea gli

dice a nome della Repubblica : Poichè Voſtra

Serenità ha terminato il ſuo tempo , Voſtra Ec

cellenza ſe ne ritorni a caſa ſua. Sul fatto

ſteſſo egli parte, e giunto ch'è all'uſcio »

ringrazia i Senatori e i Proccuratori , che

gli tennero compagnia nel tempo del ſuo go

verno : indi depoſte le veſti Ducali , prende

la Senatoria, e ritiraſi nella ſua Caſa , finº

chè ſi eſamini la ſua amminiſtrazione, e re

ſti o approvata o cenſurata: nel primo caſo,

è fatto Proccuratore in vita, nel ſecondo ,

approporzione della colpa è punito - Chi fu

eletto una volta Doge, può eſſerlo ancora,

ma dopo ſoltanto un intervallo di dodici

anni.

Alcuni giorni dopo la rinunzia del Doge,

ſi viene alla elezione di un altro ; e ſinch'

ella ſia fatta , il Decano dei Senatori fa in

tanto le funzioni e ſoſtiene le veci di Do

ge. Per queſta elezione ſi convoca il Gran

Conſiglio, il quale nomina quindici perſone,

riputate le più capaci ad eſſere innalzate ad

una tal dignità. Viene poſcia portata nel

Conſiglio ſegreto la liſta dei quindici nomi

nati ſoggetti; e là queſto numero ſi riduce
ſoltanto a ſei. In appreſſo, queſta ſeconda

liſta
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è

liſta preſentaſi al Gran Conſiglio, il quale

elegge per Doge uno dei ſei Nobili regi

ſtrati.

Eletto ch'è il Doge , gli ſi pone in capo

la Corona , e in mano lo ſcettro , e queſto

ſi fa per cagione dell'Iſola e del Regno di

Corſica di cui ſono ſovrani i Genoveſi. Ma di

fatto egli è un'ombra di Re; poichè tutta l'

autorità, come ſi è detto , riſiede nel Gran

Conſiglio. Ha però ſoldati di guardia, e por

ta veſti di poco inferiori a quelle delle Te

ſte Coronate. Quelle che porta nei giorni

di cerimonia , ſono una veſte all'antica di

velluto o di damaſco cremisì , con un ber

rettino appuntito dello ſteſſo drappo . E'

anche obbligato a portar il collare. Ha il

titolo di Serenità o d'Illuſtriſſimo Principe, co

me hanno i Senatori quello di Eccellenza ;

e tutto il Corpo della Repubblica quello di

Sereniſſima Repubblica di Genova.

Se parliamo della forza navale di queſta

Repubblica, ora non è eſſa gran coſa. Nei

tempi andati le flotte dei Genoveſi fecero

molte ſegnalate ſpedizioni, e riportarono glo

rioſe vittorie. Intervennero eſſe nelle impre

ſe della Terra-Santa ; e nel togliere agl'In

fedeli i Regni di Corſica, di Sardegna e di

Cipro, colle Iſole di Metelino e di Chio; con

duſſero varie Colonie nell'Aſia , e conquiſto”

rono le Città di Caffa e di Pera. Al pre

ſente però la ſua forza ſul mare ſi riduº

ce a ſei ſole Galee. Ben è vero, che molº

Ff 3 ti
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ti dei ſuoi Cittadini ne mantengono un

gran numero : ma queſte ſoltanto ſervo

no al traffico, ch'è aſſai grande in Genova.

Quanto poi alle forze terreſtri della Repub

blica, queſte in tempo di pace ſono di ſei

mila uomini in circa , e in tempo di guerra

può farne una leva di venti mila , poichè

ha onde impor taſſe ſufficienti al loro man

tenimento. Anzi nell' ultima guerra i Ge

noveſi fecero conoſcere al mondo , che le

forze loro ſono anche maggiori , e che aſ

ſai animoſa è la loro milizia.

Le rendite dello Stato di Genova ſono aſ

ſai ſcarſe , non oltrepaſſando per ciaſchedun

anno dugento mila lire ſterline. Ma la No

biltà e i Mercanti poſſegono immenſe ric

chezze; di maniera che oltre all'eſſer queſti

nelle ſtraordinarie occorrenze taſſati a pro

porzione delle lor facoltà, può la Repubbli

ca in caſo di biſogno prender da eſſi ad im

preſtito groſſe ſomme con mediocre intereſ

ſe. Quindi è che diceſi a ragione; che la

Repubblica è la più povera , e che i privati

ſono i più ricchi di tutta l'Italia. Oſſervaſi

però, eſſer taſſati di ordinario più degli al

tri, quei che poſſegono Terre nei Regni di

ANapoli e di Sicilia, o nel Milaneſe.

Vi è innoltre il Banco di S. Giorgio , di

cui più ſopra parlammo. Appartiene queſto

all'Ordine Militare dei Cavalieri di S. Gior

gio; Ordine che fu iſtituito da Federigo IV

Imperadore, allorchè paſsò per Genova, per
an
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andar a ricevere a Roma la Corona Impe

riale. I Cavalieri portano al collo una Ca

tena d'oro, da cui pende una Croce d'oro

ſmaltata di roſſo ; e la portano di ricamo

nei loro mantelli. Convien però diſtinguere

queſt'Ordine da quello di S. Giorgio iſtituito

da Ridolfo di Ausburgo, come pure da quello

di S. Giorgio di Alſama in Aragona, e final

mente dall'Ordine di S. Giorgio in Inghilterra,

chiamato l'Ordine delle Giarretiera o Ligaccia.

In quanto poi a coſtumi dei Genoveſi, di

ce il Signor Adiſon , ch'eſſi vengono gene

ralmente riputati uomini d'ingegno , indu

ſtrioſi e più atti a ſopportar la fatica , che

verun altro popolo d' Italia . Chiare argo

mento di queſto abbiamo veduto nell'ultima

guerra. Tale appunto era il carattere degli

antichi Liguri. Come la ſterilità del terre

no non laſcia d' eſſer ſempre quella ſteſſa

che fu nei tempi andati; così, dice il men

tovato Autore, non dobbiamo maravigliarci,

ſe tuttavia mantengonſi gli ſteſſi coſtumi -

Niuna coſa fa gli uomini più atti alla fati

ca è al diſagio, quanto la povertà. Ma può

anche addurſi un'altra ragione della loro de

ſtrezza e ſagacità; ed è, che i Nobili e gli

uomini di qualche grado ſi danno quaſi tut

ti al commercio; e perciò divengono più ac

corti e avveduti di quello, che ſieno altrove

le perſone di qualità.

In Genova i Cittadini vanno per lo più

veſtiti di nero, nè portano ſpada. Gli ope

Ff 4 rai,
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rai, i contadini e il rimanente minuto po

polo veſtonſi d'ordinario aſſai leggermente ,

non avendo biſogno di più per la dolce tem

perie , che per lo più quivi ſi gode. Que'

di mezzana condizione ſieguono le mode Spa

gnuole o Franceſi , come torna lor meglio.

Oſſerva un moderno Scrittore , che i Nobili

Genoveſi converſano coi Foreſtieri colla ſteſ

ſa ingenua libertà, come fanno coi loro Con

cittadini.

Convien oſſervare in ordine ai titoli, che

oltre a quello di Eccellenza il quale compe

te ai ſoli Senatori , gli altri Nobili hanno

quello d' Illuſtriſſimo , titolo che in Italia è

comune a tutte le perſone di qualche con

to . Gli altri titoli che hanno i Nobili , co

me di Conti, Duchi e Marcheſi, provengono

ad eſſi dalle Terre e Signorie che poſſeggo

no nei Regni di Napoli, e di Sicilia, nel Mi

laneſe o altrove . Imperciocchè convien ſa

pere, che i Re di Spagna, per tenere ami

ci al loro partito i Genoveſi , vendettero ad

eſſi varie Terre negli Stati di Milano, di Na

poli e di Sicilia , erette in Contee, Marche

fati e Ducati : ma nel far queſte vendite,

fu colpo di fina politica Spagnuola , il farle

ſotto condizione , che i Genoveſi non poteſ

ſero mai vendere ad altri fuorchè ai loro

Concittadini le Terre e Signorie attenenti

ad eſſi negli Stati ſuddetti : e tutto queſto ,

affinchè i principali Nobili Genoveſi, ſtan

do ſempre dipendenti dalla Spagna, favoriſ

ſero
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ſero nei Conſigli della loro Repubblica gli

affari di quella Monarchia, concernenti gli

Stati da eſſa poſſeduti in Italia . Nè poco

fu il danno che venne a queſta Repubblica,

per aver permeſſo ai ſuoi ſudditi di acqui

ſtar Terre e di ricevere onori dai Principi

ſtranieri ; poichè per tal via le principali

Famiglie divennero in certo modo ſoggette

ad altri Sovrani .

Dopo la prima liberazione di Genova fatta

dal Principe Andrea Doria nell'anno 15 28 ,

il Governo fece un Decreto che le antiche

Nobili Famiglie ſarebbono ridotte al numero

di ventotto , alle quali ſe ne aggiunſero in

appreſſo altre ventiquattro che formarono la

ſeconda Claſſe . Ma dopo la ſeconda libera

zione fatta dallo ſteſſo Doria nel principio

dell' anno 1547 , con un nuovo Decreto fu

ſtabilito, che ſi regiſtraſſero tutti i Cittadi

ni di buona naſcita : onde allora furono an

noverate cinquecento ventiquattro Famiglie

di nobile antica origine , e altre quattro

cento ottanſette conſiderabili . Queſte due

Claſſi ſoltanto furono di nominate Cittadini

liberi , i cui diſcendenti ſono regiſtrati nei

pubblici libri; e quando per lo ſpazio di tre

anni prima non abbiano commeſſe infami

azioni , o eſercitate arti meccaniche, ven

gono ammeſſi a parte del Governo : ſicchè

il Senato e tutti gli altri Conſigli ſono eſtrat

ti dalle ſuddette due Claſſi. Il rimanente de

gli Abitanti della Città e del Territorio

ſpet
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ſpettante alla Repubblica, ſono chiamati Non

liberi ; e queſti non hanno parte nel Gover

IlO -

Oſſerva però più diſtintamente un moder

no Scrittore , che al preſente vi ſono due

ſorte di Famiglie Nobili , le antiche e le

nuove ; e benchè amendue queſte Claſſi di

Nobili godano ugualmente le ſteſſe preroga

tive ; tuttavolta quelle Famiglie che hanno

cento o dugento anni di nobiltà , fanno po

ca ſtima delle novelle, come accade in ogni

paeſe. Ora, ſegue lo ſteſſo Autore, le Fa

miglie antiche ſono al numero di ventotto ,

tra cui ve ne ha quattro di principali , e

ſono, Grimaldi, Fieſchi, Doria e Spinola. Le

altre ventiquattro ſono, Calvi, Cattanei, Cen

turioni, Cibo, Cigala, Fornari, Franchi, Giu

finiani, Grilli, Gentili , Imperiali , Interiani ,

Lercari, Lomellini, Marini, Negro , Negroni ,

Pallavicini , Pinelli , Promontorii, Salvaghi ,

Sauli, Veſodimare e Vivaldi . Le altre Nobili

Famiglie di Genova , al numero di circa

quattrocento trentaſette , ſono aggregate a

queſte ventotto principali. In queſte Fami

glie ſi contano alcuni Signori sì potenti e sì

ricchi, che non ſono ammeſſi al Governo ,

perchè non veniſſe mai loro il penſiero di

farſene gli aſſoluti padroni.

Vi ſono in Genova alcune Leggi che riſ

guardano la Nobiltà. Tra queſte una ve ne

ha, la quale ſtabiliſce, che ſe alcun Citta

dino libero diverrà infame, o eſerciterà qual

che

i
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che impiego meccanico ; egli non potrà ot

tenere verun poſto nella pubblica ammini

ſtrazione. Ma i ſuoi figliuoli , quando ſieno

perſone di buona fama, nè abbiano eſercita

to verun vile meſtiere, riacquiſtano il pri

vilegio dei loro Maggiori.

E' ſtabilito eziandio , che il comperare e

vendere come fanno i Mercatanti , e l' an

dar ſul mare e trafficare, ſenza però tenere

bottega aperta, non degrada un uomo libero.

La Signoria, il Collegio e il Conſiglio

uniti hanno autorità di eleggere ogni anno

nel meſe di Gennajo , tra i Cittadini che

non ſono liberi , un numero di non più di

dieci, i quali ſieno regiſtrati nel numero dei

Cittadini liberi.

Gli Abitanti che non ſono liberi, poſſono

eſſere non oſtante eletti ad alcuni impieghi

lucroſi.

Economia molto lodevole oſſervaſi in Ge

nova, riguardo alla ſterilità del Terreno;

ed è, che il Pubblico ſta ſempre provvedu

to per due o tre anni di grano, vino ed

olio. Negli anni di abbondanza, quando le

coſe ſono a buon mercato, ſi comperano dal

Pubblico ; e ſe ſuccede un anno ſterile, ſi

vive colla provvigione già fatta. Per queſta

ragione le coſe neceſſarie al vitto non ſono

mai a caro prezzo; e il Pubblico ſi conten

ta di un moderatiſſimo guadagno . Tutti i

venditori di grano e vino debbono comperar

queſte coſe dal Pubblico, il quale ſtabiliſce
- lo
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loro un certo profitto, che non poſſono ac

creſcere ſotto pene graviſſime. In varie par

ti della Città ſono ſtabilite Cantine pubbli

che ; ed ogni Cantina ha il ſuo Iſpettore ,

il quale dee render conto al Pubblico della

ſua amminiſtrazione . I Genoveſi pretendono

che i loro vini non ſieno per niun modo mi

ſturati, e che ſolamente preſſo ad eſſi ſi ben

vino puro e naturale ; perchè ſe i venditori

lo alteraſſero , ſarebbono immantinente con

dannati alla Galea.

Oſſervaſi da qualche Viaggiatore , che

quando un Foreſtiero giunge a Genova, ſi

aprono i ſuoi forzieri , e ſi fa diligente ri

cerca, ſe abbia monete d'altro paeſe, e co

ſe vietate , pugnali o coltelli con punta ; il

che ſi riſguarda come grave delitto. Se tie

ne arme da fuoco, queſte ſono preſe dal

Doganiere , e tenute in cuſtodia ſino alla

partenza del Foreſtiere, dal quale poſcia ſi

fa dare la mancia per averle cuſtodite.

Le principali manifatture de Genoveſi ſo

no ſete , ſtoffe , velluti , broccati ed altre

ſomiglianti coſe ; e diceſi che ci ſieno più

di venti mila famiglie occupate in queſti la

vori di ſeta, che vengono poi traſportati ad

altri Paeſi : con altre mercatanzie ancora ,

che per lo più traggono dalla Spagna.

Quanto all'Indole dei Genoveſi, diceſi che

abbiano anch'eſſi di que difetti, che vengono

attribuiti al comune degli Italiani: ma fu oſ

ſervato ch'eſſi principalmente ſono i"
alla



D I G E N O V A. 46 r

alla novità e al cangiamento. Manifeſta pro

va di queſta loro incoſtanza abbiam veduto

nella ſua Storia; la quale dimoſtraſi, che ap

pena i Genoveſi elleſſero Governatori del

corpo dei loro propri Cittadini , furono to

ſto sì tumultuoſi in tali elezioni, che niuno

Stato numera rivoluzioni maggiori. Ora il

popolo ſceglieva un Capo al quale conferi

va la ſovranità : ora i Nobili lo deponeva

no, e ſi arrogavano il Governo. Talvolta

ſi ponevano ſotto la protezione di alcun Prin

cipe vicino , e pochi giorni dopo ſe ne al

lontanavano. Furono di mano in mano ſog

getti ai Franceſi, al Marcheſe di Monferra

to , al Duca di Milano e di nuovo ai Fran

ceſi. Negl'intervalli di tempo, in cui non

furono ſoggetti a Governi ſtranieri, tra i

loro Cittadini ſceglievano Conti , Conſoli,

podeſtà , Capitani , Governatori , Luogote

nenti, Rettori, Riformatori e Duchi sì No

bili che popolari: ſinchè finalmente nel 1528

il Governo ſi riduſſe in forma di Repubbli

ca Ariſtocratica, ſiccome abbiamo più ſopra

narrato -

Fine del Tomo XVIII, che ſi

vende Lire 1o.

Il Temo XIX deſcriverà i Ducati di Milano,

di Parma e Piacenza , di Mantova, di

Modena, e una parte dello Stato Veneto -
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Vendo veduto per la Fede di Reviſio

ne , ed Approbazione del P. F. Paolo

Tommaſo Manuelli Inquiſitor General del San

to Officio di Venezia nel Libro intitolato

Lo Stato Preſente di tutti li Paeſi, e Popoli

del Mondo di Monſ. Salmon li Tomi XVIII, e

XIX. , che contengono parte dell'Italia , non

v'eſſer cos'alcuna contro la Santa Fede Cat

tolica, e parimente per Atteſtato del Segre

tario Noſtro, niente contro Prencipi, e buo"

ni coſtumi, concediamo Licenza a Giambati

ſta Albrizzi q. Gir. Stampatore di Venezia, che

poſſi eſſer ſtampato , oſſervando gl' ordini in

materia di Stampe , e preſentando le ſolite

Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e

di Padova.

Dat. li 26 Febraro I 75 o.

( Z. Alviſe Mocenigo 2. Rif.

( Zuanne Querini Proc. Rif.

(

Regiſtrato in Libro a Carte 4o al Num. 424

- Michiel Angelo Marino Seg.
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